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Il libro




Sei disposto a smarrire te stesso

per compiere il tuo destino?

Dopo essere sopravvissuti al rituale del Risveglio, Cody, Matt, Rose e Sybil partono per la missione affidata loro da Melania: trovare May, l’unica superstite della Strage dei Mille e custode di uno scrigno angelico capace di aiutare i Quattro a sconfiggere Serafyn. Il signore di Inferium, infatti, è tornato ed è più che mai determinato a riacquistare tutto il suo potere e ad attaccare Nuramen, che sta raccogliendo le forze in vista di una guerra imminente. Col mondo sovrannaturale in subbuglio, i Quattro devono muoversi nell’ombra, tentando di parare gli attacchi dei nemici e soprattutto di mettere a tacere i propri demoni interiori, che sussurrano di nostalgia per una vita umana ormai perduta e di paura di non essere all’altezza dell’incarico da svolgere. Tra pericoli e incertezze, tranelli e tradimenti, saranno in grado di sacrificare tutto, anche se stessi, per il bene dell’umanità?

Dopo il successo de Il risveglio, arriva il secondo volume della saga urban fantasy Quattro, che prosegue il racconto delle avventure dei dormienti e della lotta tra Nuramen e Inferium.
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A chi ha vissuto la prima parte del viaggio ed è pronto a tutto.

A chi mi ha regalato un sorriso.

A chi ha voluto ferirmi, ma non è riuscito a spegnere la mia luce.











«L’idea della felicità è spesso un’utopica ed effimera ricerca della perfezione; è proprio quando smettiamo di affannarci e accettiamo le nostre sfumature che la stessa diventa realtà.»

LUCA FARRU
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Gerarchia angelica del Mitheron, secondo l’antico testo sacro dei guardiani
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1

La fuga da Inferium




Rio de Janeiro

IL Cristo Redentore abbracciava dalla cima del monte Corcovado la città carioca, le cabine della funivia si arrampicavano in cielo per raggiungere la vetta del Pan di Zucchero – l’elegante blocco conico di granito che dominava la baia di Guanabara – e le spiagge di Copacabana iniziavano a riempirsi di amanti della tintarella che si preparavano a vivere una giornata all’insegna di bagni rinfrescanti, profumo di crema solare e chiacchiere sotto gli ombrelloni. Lontana dal centro città, nel quartiere residenziale di Urca, sorgeva Villa Alvarez, lussuosa residenza estiva che affacciava su Praia Vermelha, un paradiso fatto di rigogliosa vegetazione, sabbia rossiccia, acque insolitamente calme, e con uno scorcio privilegiato sul Pan di Zucchero. La dimora era abbandonata da anni ed era avvolta da un alone di mistero che gli abitanti del barrio attribuivano alle stranezze della famiglia Alvarez: si narrava che, quando ancora era in auge, praticasse inquietanti riti satanici all’interno delle mura austere e che alcuni bambini delle favelas fossero scomparsi tra i sentieri che portavano al giardino privato della villa. Nessun cadavere era mai stato ritrovato. Ciò che il quartiere ignorava era che il sovrannaturale pulsava a pochi passi dalla sua normalità.

In quella casa inquietante, i mezzosangue avevano trovato il nascondiglio perfetto. Nessuno era più riuscito ad avere loro notizie da quando erano stati cacciati da Inferium. Avevano creato un nuovo nido scegliendo con accuratezza un luogo difficilmente rintracciabile e giurandosi fedeltà reciproca con il sangue. Non volevano più rivivere la spietata caccia alle streghe contro i demoni ibridi capitanata da Bugur, poco dopo la sconfitta di Serafyn. Il demone superiore era convinto che qualcuno avesse tradito il signore oscuro vendendolo a Melania e aveva addossato la colpa ai mezzosangue, certo che un atto così meschino potesse arrivare solo da creature con sangue sporco.

Dopo anni di persecuzioni, l’indipendenza che avevano conquistato era come un bicchiere d’acqua fresca in una giornata torrida, un’oasi in mezzo al deserto più ostile. L’avrebbero difesa con la vita, se necessario.

Nonostante la lontananza geografica da Vancouver, il gruppo di ribelli era rimasto sempre aggiornato sugli avvenimenti principali, grazie ad alcune bestie che facevano il doppio gioco in cambio di carne fresca. Le informazioni ricevute negli ultimi tempi li avevano spinti a raddoppiare le coltivazioni di Selenia per produrre l’unguento che occultava il marchio oscuro. Ne avevano bisogno più che mai per non rischiare di essere stanati. Serafyn si sarebbe accorto presto della loro assenza e avrebbe fatto pagare a caro prezzo la dimostrazione di insubordinazione che avevano azzardato contro di lui.

Immerso nella pace della villa, Nyos era seduto sul letto, un king size decorato da un soffice lenzuolo color salvia, e osservava, assorto, fuori dalla finestra. Tutti gli anni rinchiuso a Inferium gli avevano fatto dimenticare la ricchezza della natura e ciò che di bello aveva da offrire. Il sole era piacevole, i raggi si insinuavano tra le tende rossastre che ornavano gli infissi e gli scaldavano il volto, sempre così scarno e pallido. Gli occhi di Nyos erano intensi, cromati da una sfumatura bluastra che ricordava i lapislazzuli ed erano macchiati, in diversi punti, da un alone rosso.

C’era qualcosa che ne accomunava lo sguardo a quello del figlio.

Come ogni giorno, afferrò con delicatezza la cornice appoggiata sul comodino rotondo, strinse le dita affusolate attorno agli angoli, l’orologio lussuoso che faceva capolino da sotto il polsino della camicia, e studiò con attenzione l’attimo di vita imprigionato nel ritratto: sguardo smarrito in cerca di approvazione, spalle strette, braccia incrociate sul petto, espressione imbronciata. Kevin aveva appena commesso il suo primo omicidio e Nyos, per celebrare l’evento, aveva chiesto a un conoscente, un artista tormentato di New Orleans, di immortalare il momento su tela.

Nyos sorrise a denti stretti.

Era trascorso così tanto tempo dall’ultima volta che aveva incontrato Kevin di persona che faceva molta fatica a ricordarne le fattezze. Non era mai stato un sentimentale, la natura demoniaca gli impediva di provare empatia e di dimostrare amore nei confronti del prossimo, anche se si trattava del sangue del suo sangue. Più che altro, si sentiva sconfitto e infastidito perché non aveva più il controllo su di lui, un guinzaglio lacerato che non faceva più presa.

È tutta colpa di sua madre se è nato difettoso.

Ripensò a Eva, la strega che aveva pagato per ottenere un erede, una delle poche esemplari in grado di generare una gravidanza magica con un demone, un abominio che solo la magia nera poteva consentire. Aveva allontanato Kevin da lei con le menzogne, gli aveva fatto credere che sua madre lo disprezzasse, lo aveva manipolato affinché abbracciasse la sua natura oscura, ma era stato tutto inutile, il lato non demoniaco che viveva dentro di lui continuava a riemergere e lo rendeva instabile, ribelle.

«Sarà ancora vivo?» pensò con un nodo in gola mentre affondava le unghie nel palmo della mano, fino a sanguinare.

I dubbi sulle sorti di suo figlio lo tormentavano dal giorno stesso in cui aveva scoperto che Kevin era stato catturato da Gaia. Purtroppo, non era riuscito a ottenere ulteriori informazioni dai contatti a Inferium, sembrava che Kevin si fosse volatilizzato nel nulla da qualche giorno.

Non poteva sopportare l’idea di averlo perso.

È mio.

Si alzò dal letto e si incamminò verso lo scrittoio, un elegante oggetto in legno con alte gambe ricurve e una doppia fila di cassetti laterali, poi sbottonò la camicia nera quanto bastava per lasciare scoperta la spalla e si ammirò nello specchio che aveva appeso al muro, i pettorali definiti che erano una prova inconfutabile degli allenamenti estenuanti per soddisfare la sua vanità.

Presto avrò tra le mani qualcos’altro di altrettanto prezioso.

Uno spasmo involontario gli disegnò una smorfia sul viso e dei sussurri lontani iniziarono a farsi strada nei meandri della sua mente, bisbigli tentatori che volevano appropriarsi dei suoi segreti.

Aprì il barattolo che era appoggiato sul pianale di legno, dita sudate e tremanti, e applicò uno strato sottile di unguento di Selenia sul marchio tatuato sulla spalla destra. L’intruglio era di uno strano colore verdognolo fosforescente, aveva una consistenza morbida, gelatinosa, ed emanava un pungente odore agrumato, a tratti fastidioso. Non appena la sostanza si posò sulla pelle, il simbolo – in rilievo – parve appiattirsi e farsi più sbiadito. Nyos percepì subito un fresco sollievo e la sensazione che la sua testa fosse sgombra da qualsiasi influenza esterna.

Si voltò, abituò lo sguardo alla penombra della stanza e riportò l’attenzione al ritratto dai bordi consumati per immergersi di nuovo tra i ricordi.

Un altro spasmo gli colpì il volto.

Aveva abbandonato suo figlio il giorno stesso in cui Bugur aveva imposto a Inferium test obbligatori per verificare la discendenza demoniaca. Tutti i demoni erano stati riuniti nella cava al piano inferiore, una massa indistinta di creature infernali in tumulto. Kevin era stato tra i primi a essere sottoposto all’ispezione e, nonostante Nyos avesse tentato di tutto per fermare la follia di Bugur e degli altri seguaci di Serafyn purosangue, non c’era stata clemenza. L’odio che Bugur provava per gli ibridi era così radicato che Nyos non era riuscito a placarlo, si era dovuto piegare alle sue regole per evitare di venire accusato a sua volta di tradimento.

Una folata di vento fece oscillare le tende e un sottofondo di samba irruppe nella stanza interrompendo il silenzio e riportando Nyos al presente.

Non commetterò più lo stesso errore.

Si avvicinò alla finestra, fece scorrere le tende sul bastone e aprì le persiane in legno agganciandole ai pomelli laterali. Era in Brasile da poco più di un mese, si era allontanato da Vancouver giusto in tempo. Aveva dovuto farlo prima del risveglio di Serafyn, inscenando la sua morte in uno scontro con i guardiani. Quando le acque si erano calmate, aveva raggiunto un gruppo di fuggitivi mezzosangue che vivevano a Rio de Janeiro e si era nascosto nell’ombra, come un ratto, in attesa di notizie dalla sua fonte. Era riuscito a insediarsi perfettamente tra i latitanti e ne era diventato il leader in pochi giorni, ottenendo il consenso di tutti. La scusa di una battaglia per i diritti dei mezzosangue era stata molto convincente, fin dal primo momento, e Kevin gli era tornato utile diverse volte per far breccia nel loro credo. Inoltre, conosceva molto bene l’uso della Selenia e si occupava in prima persona di realizzare l’unguento che teneva tutti al sicuro.

Nessuno è bravo come me a manipolare.

Nemmeno Serafyn.

Nyos sorrise compiaciuto e si concentrò sull’immagine riflessa nel vetro di fianco a lui. Era l’esatto opposto del prototipo brasiliano: mascella pronunciata, pelle diafana e una folta chioma scura che gli ricadeva sulla fronte e metteva in risalto gli occhi, scaglie di ghiaccio con cui ammaliava ogni donna.

Un altro spasmo lo colpì.

Si sistemò con accuratezza la camicia nera nei pantaloni, facendo attenzione a non lasciarne fuori nemmeno un lembo, e si mosse a ritmo di musica, ondeggiando.

«Devo avere ancora un po’ di pazienza, ci siamo quasi», sussurrò tra sé mentre salutava con la mano una giovane che stava prendendo il sole a bordo piscina. La radio che Lexy aveva a fianco a sé diffondeva nell’aria una di quelle canzoni che spesso si utilizzavano durante il periodo del carnevale.

Nyos si sorprese eccitato, la lingua che inumidì le labbra e il cavallo dei pantaloni che tirava, fastidio e piacere causati dallo sfregamento sul tessuto. Distolse lo sguardo dalle curve mozzafiato della più giovane degli Alvarez e si focalizzò sulla porzione di tenuta visibile da quel punto panoramico: la piscina a sfioro dominava il cortile posteriore e, insieme al patio e ai rigogliosi campi di Selenia, riempiva tutto il perimetro che si estendeva dalla villa fino a dove il suolo si tuffava nel vuoto, a picco sul mare. Quando era arrivato, gli avevano spiegato che la villa era l’eredità di famiglia di due membri del gruppo dei fuggitivi, il nascondiglio perfetto per non essere rintracciati perché la famiglia Alvarez, sin dai tempi antichi, aveva ottimi rapporti con la comunità magica locale che le garantiva occultamento.

Il demone inspirò una dose generosa d’aria salmastra e, mentre le note ritmate della samba gli solleticavano i timpani, i suoi occhi banchettarono: il blu intenso dell’oceano, l’oro dell’arena, il verde degli arbusti e il cielo, un infinito manto turchese sporcato da nuvole dalle forme più buffe. Passò la lingua sulle labbra e assaggiò il sapore salmastro.

Vancouver

Il silenzio era assordante, la temperatura era così rigida da aver congelato le gocce d’acqua che trasudavano dalle pareti laviche e l’aria era satura di un odore ferruginoso, un misto tra sangue e cenere che aggrediva l’olfatto e che avrebbe provocato la nausea anche allo stomaco più forte.

I cadaveri martoriati dei Quattro erano stati accatastati, senza alcun riguardo, su un mucchio di altri malcapitati già in putrefazione avanzata. La montagna di morte che riempiva la mangiatoia era l’emblema di come operava Inferium. Non c’era rispetto per la vita, l’involucro di cui si cibavano le bestie era solo un contenitore vuoto, il ricordo lontano di un’esistenza felice che sembrava appartenere a un altro mondo.

La quiete fu interrotta da dei versi gutturali, sembrava che qualcuno stesse annegando e cercasse, avidamente, di recuperare l’ultimo brandello d’aria prima di morire affogato. D’un tratto, i Quattro riaprirono gli occhi e, a fatica, tra colpi di tosse e sguardi persi, scivolarono giù da quella massa informe di corpi per toccare terra. Le ferite inflitte da Gaia nel rituale del Risveglio erano magicamente scomparse, perlomeno quelle esterne, quelle visibili a occhio nudo. Si riunirono in cerchio. Non una parola, solo occhiate sconvolte, scatti rapidi della testa per captare il minimo movimento e mani che sfioravano la gola in cerca dei segni dell’aggressione di Gaia.

«Che tanfo disgustoso!» esclamò Rose, cercando di trattenere il fiato e portandosi una mano di fronte al naso. Aveva buona parte dei vestiti strappati e i capelli ancora legati in una coda alta, nell’acconciatura che Gaia aveva scelto per consentire al collo di essere ben esposto.

Osservarono tutti la montagna di carcasse dietro di loro e mossero qualche passo per spostarsi, senza però esporsi troppo. La paura di essere scoperti era più forte di qualsiasi altra cosa.

«C’è una porta», disse Sybil concitata e indicò un punto a pochi metri da loro, su una parete piatta. La frangetta era sporca di sangue raggrumato.

Si avvicinarono titubanti all’uscio, tenendosi per mano, piccoli passi che costavano a tutti loro uno sforzo emotivo immane.

A poca distanza dai Quattro, dopo essere scappati dalla stanza del Risveglio e aver strisciato per una quantità infinita di stretti e bui cunicoli, Tessa e Kevin avevano raggiunto un antro nella roccia che affacciava sulla mangiatoia.

«Non posso crederci», sbottò Kevin mentre guardava sbalordito Sybil in carne e ossa, gli occhi che gli provavano il contrario di ciò che il cervello aveva processato. Un sorriso tornò a illuminare il viso così segnato del ragazzo, un primo assaggio di primavera dopo un lungo e rigido inverno.

Sybil si staccò dai dormienti e si avvicinò all’imboccatura del cunicolo, le emozioni che agivano al posto suo.

«Kev... sei tu?» balbettò Sybil.

Kevin, con uno scatto felino, uscì velocemente dagli spazi angusti in cui aveva rivissuto la morte di Sybil fino a logorarsi e la raggiunse. Nessun ripensamento, le loro labbra si incontrarono come calamite e il bacio che si scambiarono fu la fusione perfetta di un insieme di emozioni: passione, tormento, felicità, speranza. Il demone la strinse forte a sé come se non volesse più lasciarla andare e le prese il viso tra le mani, il sapore dolce di Sybil che lo riempì come l’antidoto al veleno che lo aveva infettato. Voleva essere certo che fosse reale, voleva assicurarsi che non fosse un sinistro inganno demoniaco.

«Sei viva», sussurrò scuotendo la testa come se non riuscisse a crederlo possibile, le dita sporche che le accarezzavano il volto macchiandola di nero, le palpebre che si muovevano a un ritmo concitato e le iridi che si appoggiavano sul collo, lì dove Gaia l’aveva sgozzata. Kevin aveva bramato quel momento fin da quando si erano avvicinati, a casa di Adele e, nonostante si trovassero nella situazione meno idonea in assoluto, non poteva più comandare le sue emozioni. Si abbandonò completamente a esse, uno tsunami che non conosce ostacoli, e si lasciò irradiare dalla luce angelica che Sybil emanava.

«Sì, è un miracolo», rispose lei sorridendo e piangendo allo stesso tempo. Erano lacrime di gioia, di nervosismo, di paura. Sybil si sentiva smarrita e Kevin, in quel momento, era la sua bussola.

I dormienti li raggiunsero e Cody spiegò brevemente a Rose e a Matt chi erano i due sconosciuti. Aveva già visto Tessa a Nuramen, durante una delle sue colazioni con Tristan, e aveva sentito parlare di Kevin da Sybil.

«Ragazzi, scusate se interrompo questa scena da film, ma io ho una paura fottuta che quegli esseri schifosi tornino qui. Potreste rimandare le smancerie a più tardi?» chiese Cody con tono al contempo sarcastico e terrorizzato. Anche lui aveva un aspetto sconvolto. Tra gli abiti rovinati, il viso sporco di cenere e i capelli arruffati, sembrava la caricatura di se stesso.

Kevin e Sybil sciolsero, a fatica, l’abbraccio in cui si erano rifugiati, mantenendo ben salda la presa sulle mani.

«Hai ragione, è solo che credevo che avrei raccolto il suo cadavere», rispose Kevin senza riuscire a smettere di fissarla. Qualcosa dentro di lui era cambiato, uno squarcio di luce aveva fatto breccia nell’oscurità che lo aveva imprigionato da quando aveva rimesso piede a Inferium.

Tessa, nel frattempo, era uscita dal cunicolo, aveva raggiunto il gruppo e si era posizionata tra Matt e Rose. Sembrava l’ombra di se stessa. Il viso paffuto, tipicamente bonario, era il riflesso delle scene orripilanti a cui aveva assistito da quando era stata portata a Inferium.

«Come usciamo? Quella porta è sicura?» domandò Matt, con la mascella serrata, indicando l’uscio che distava pochi passi da loro.

«Fuori di qui c’è una barriera magica che protegge l’edificio e blocca le vie di fuga», spiegò Kevin spostando lo sguardo su Tessa, «ci troverebbero in un batter d’occhio.»

Un rumore suscitò il terrore tra i presenti e, d’un tratto, dal cunicolo da cui erano sbucati anche Tessa e Kevin, apparve Meggie. I lunghi capelli rossi erano scomparsi, la nuca era completamente rasata, gli occhi due cavità vuote che urlavano dolore, le labbra una linea sottile e ricurva. La figlia di Cornelius raggiunse i ragazzi e alzò le mani in segno di resa, dato che erano tutti pronti ad attaccare.

«E tu chi sei?» domandò Cody facendosi la voce di tutti. La ragazza gli ispirava, a pelle, un bisogno disperato di protezione.

Meggie osservò il gruppo e poi studiò lo spazio attorno a sé, lo sguardo perso che sostò per qualche istante sulla mangiatoia, per poi tornare su Cody.

«Sono l’unica che può farvi uscire di qui», rispose con tono piatto. Sembrava fosse morta dentro, un involucro vuoto.

I Quattro si studiarono confusi e Sybil sembrò avere un’illuminazione improvvisa. Quel viso le ricordava molto l’anziano stregone a casa di Meddison. Stessi tratti delicati, stesse orecchie leggermente a punta.

«Meggie? Sei la figlia di Cornelius?»

La giovane alzò lo sguardo da terra e puntò prima le orbite vuote su Kevin, un fascio d’odio che avrebbe voluto incenerirlo. Poi, si soffermò sulla dormiente e annuì.

«Conosco l’incantesimo che ha usato Celia, posso creare una falla temporanea nella barriera magica.»

«Ce la faremo bastare», rispose Matt muovendo alcuni passi verso la porta. Non voleva rimanere in quel posto un secondo più del necessario.

«Una volta fuori, dobbiamo correre. A poco meno di un chilometro inizia il bosco, lì potremo nasconderci finché non elaboriamo un piano», intervenne Kevin, l’unico a essere mai entrato e uscito vivo da Inferium.

Meggie, complici dei versi striduli che provenivano dal cunicolo da cui era appena uscita, schizzò verso la porta e la spalancò. Un timido raggio di luce naturale fece capolino all’interno di Inferium, un flebile segno di speranza che riscaldò il cuore di tutti.

«Vi condurrò dalla mia congrega, potrà aiutarvi a raggiungere Nuramen», disse, scambiandosi uno sguardo d’intesa con Tessa. Strinse la mano dell’oracolo, che l’avrebbe sostenuta nell’incantesimo, e chiuse gli occhi per concentrarsi.

I Quattro e Kevin lasciarono che le due ragazze facessero un passo in avanti e si avvicinassero allo strato protettivo che fluttuava in aria, un velo nero, impalpabile, che ricordava la carta velina. Meggie recitò delle parole sottovoce, puntò l’indice verso la barriera e con l’altra mano assorbì energia da Tessa, una tenue luce dorata circondava la stretta.

«Ora!» esclamò con veemenza e indicò lo strappo che aveva causato, il prezzo che Inferium avrebbe pagato per averla vessata, sottovalutata, annientata.

I Quattro sfrecciarono come saette e Meggie li osservò.

Te lo devo, padre.

Fu il turno di Kevin.

Ti vendicherò.

Tessa guardò Meggie e poi spostò gli occhi sull’apertura che si stava assottigliando.

«Se ti lascio non ce la farai.»

Meggie seppellì la paura, padrona totalitaria che negli ultimi tempi l’aveva resa schiava, e fece uno scatto verso la libertà. Tirò Tessa per il braccio e spinse al massimo il potere, allargando di nuovo il passaggio.

Non mi avrete mai.

Si ritrovarono tutti e sette fuori da Inferium, liberi di respirare di nuovo, protagonisti delle proprie vite. Nonostante ogni muscolo li spingesse a correre verso il bosco, si voltarono a contemplare il passato. Sofferenza, privazione, desiderio di riscatto. Non sarebbe stato semplice distruggere Serafyn, ma ci avrebbero provato fino alla fine, insieme.
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Intanto, nel cuore pulsante dell’edificio infernale, dove il rituale del Risveglio si era concluso con successo, il clima era di tutt’altro avviso. Le tenebre accarezzavano i corpi senza vita delle vittime di Serafyn, il freddo preservava i cadaveri dagli effetti del tempo e le urla disperate riecheggiavano ancora tra le rocce laviche come se, in un qualche modo, le stesse avessero assorbito la melodia macabra per riproporla all’infinito.

Sublime.

Serafyn si sentiva sazio, aveva banchettato facendo incetta di anime pure ed era riuscito a recuperare le forze necessarie per affrontare il primo discorso al popolo. Studiò soddisfatto il risultato dello sterminio e si passò involontariamente la lingua sulle labbra. Bruciavano. Ogni volta che la saliva entrava nei tagli, gli restituiva un brivido. Gli piaceva pensare che quei bambini innocenti fossero delle leccornie: più l’anima era pura, più era dolce e, quando si impregnava di paura, acquisiva un sapore ancora più delizioso. Si incamminò, scalzo, per raggiungere la vasca dalla quale era uscito e, distratto, calpestò la testa di un neonato. Al suono della scatola cranica che si rompeva, scoppiò in una risata divertita.

«Ops», disse trattenendo a stento un’altra ondata di ilarità.

Lanciò un’occhiata a Gaia, in piedi di fianco allo specchio che aveva fatto preparare per lui, e la donna si avvicinò in un batter d’occhio, inginocchiandosi in attesa di un suo cenno.

«Ottimo pasto, non mi hai deluso», si complimentò Serafyn. Il tono ipnotico era un’arma che Satana gli aveva fornito per ammaliare.

«Mio padrone, è il minimo che potessi fare», rispose lei sforzandosi di tenere gli occhi ancorati al suolo.

Serafyn le posò l’indice sotto il mento e le concesse di guardarlo.

«Sì, lo è. Riunisci tutti nella grande cava del primo livello e prepara i cadaveri per il banchetto delle bestie, voglio che si nutrano finché sono ancora caldi.»

Gaia annuì e inclinò la testa per strusciarsi contro il dito di Serafyn, una gatta bramosa di attenzioni.

«Così sia, Serafyn. Sono onorata di riaverti tra noi», rispose melliflua.

Il demone spostò la mano bruscamente e si incamminò verso il blocco di scale che conduceva all’ultimo piano dell’edificio. Non appena si lasciò la porta alle spalle, l’odore di morte che impregnava la sala del rituale svanì e lo raggiunse un sapore più pungente, un misto tra muffa e cenere. La parte superiore di Inferium non aveva molte finestre, perlopiù si trattava di feritoie che consentivano di spiare e stanare possibili ospiti indesiderati, la quantità di luce che filtravano era esigua. I livelli inferiori, invece, non avevano la minima illuminazione naturale, erano una serie infinita di grotte e cunicoli che si intrecciavano tra loro come in un labirinto oscuro, fino ad arrivare alle porte degli Inferi.

Serafyn, durante la prigionia, aveva provato una forte nostalgia di Inferium, il punto fermo che lo aveva mantenuto lucido, la casa che gli era stata strappata via con la forza. Si era ritrovato imprigionato dentro ad altri corpi, dilaniato, incompleto e non aveva potuto far altro se non osservare la vita insulsa di quegli esseri umani scivolargli davanti. Ospite dopo ospite, si era quasi assuefatto a quella sensazione di impotenza e vuoto, ma una cosa non gli era mancata: il tempo. Aveva avuto cento anni per mettere a punto la sua vendetta. Salì a passo svelto gli ultimi gradini in pietra che collegavano il secondo livello con la parte superiore e raggiunse il vertice della piramide.

Casa dolce casa, così dicono oggi, no?

Il suo alloggio era rimasto inalterato, non era cambiato di una virgola. Doveva riconoscere che Gaia aveva fatto un lavoro magistrale nella gestione di Inferium, ciò che aveva captato fino a quel momento era impeccabile. Le pareti erano rivestite di una tinta purpurea molto opaca, il guardaroba, a vista, era colmo di abiti eleganti, tutti rigorosamente neri, e spiccava nell’ambiente, quasi fosse un pezzo d’arredo a sé stante. Il pavimento era ricoperto da un tappeto che raffigurava un disegno geometrico a forma di rombo. I colori erano scintillanti, un sapiente miscuglio di arancioni e rossi che scaldavano la stanza. Accanto al letto, sulla destra, c’erano diversi oggetti disposti sulle mensole, un esplicito invito a curiosare. Erano perlopiù antichi cimeli collezionati negli anni e teche in vetro contenenti intrugli colorati e bizzarre creature imbalsamate.

Serafyn, ancora nudo da quando era uscito dalla vasca, scelse il suo vestito migliore e si posizionò di fronte allo specchio che copriva la maggior parte del muro, a sinistra della stanza. Studiò con sguardo compiaciuto la corporatura. Non era del tutto in forze, c’erano ancora dei lembi di carne putrefatti che si sarebbero rimarginati con i pasti successivi, ma era lì, vivo, nel suo corpo originale. Non c’era sensazione più bella. Indossò il completo nero gustandosi ogni attimo di quel banalissimo gesto ordinario e si fasciò la testa con un copricapo in tessuto. C’erano delle ferite visibili che preferiva nascondere.

Gaia bussò delicatamente alla porta, un’ancella discreta che non azzarda mosse troppo audaci.

«È tutto pronto, come mi hai ordinato.»

Serafyn si ammirò un’ultima volta e sorrise a se stesso.

«Ottimo.» Uscì dalla stanza come una furia e la donna si apprestò a chiudere la pesante porta d’ottone a chiave. Improvvisamente, mentre girava l’ultima mandata, ebbe un mancamento e sudò freddo. Durò solo qualche secondo, ma dovette accovacciarsi per terra.

Forza.

Respira.

Si fece aria con la mano e osservò distrattamente il taglio che si era procurata sul polso quella mattina, l’ennesimo di una lunga serie.

Anchorage

Il sole giocava a nascondino dietro le cime innevate, le nuvole si specchiavano nelle acque placide del lago Voisex e le creature del bosco saltavano tra i rami dei sempreverde in una danza frenetica. Se non fosse stato per la tragedia che aveva colpito Nuramen poche ore prima, sarebbe stata una giornata perfetta per fare qualcosa di divertente all’aria aperta. Nei periodi più sereni del regno, quando Melania era ancora viva, i guardiani erano soliti organizzare festival ai quali partecipavano migliaia di esseri sovrannaturali provenienti da ogni angolo del pianeta. I solstizi stagionali erano l’occasione ideale per celebrare i doni della natura con esibizioni da parte della comunità magica e poi c’era l’evento più importante di tutti: la commemorazione della sacra fiamma, una settimana intera in cui era tradizione indossare qualcosa di viola che ricordasse Nuram e nella quale si susseguivano manifestazioni e sagre gastronomiche. Ma in quel momento, da quando Serafyn si era risvegliato, l’atmosfera che si respirava a Nuramen era diametralmente opposta a quella di quei giorni felici.

David aveva già preso residenza fissa nella stanza della defunta Regina, come da tradizione. Tuttavia, vi aveva apportato qualche veloce modifica per renderla più vicina ai propri gusti: aveva portato con sé qualche soprammobile rosso, il suo colore preferito, l’immancabile sacco da boxe sul quale sfogare tutte le frustrazioni che gli appesantivano l’anima e gli album fotografici che sfogliava nei momenti in cui la nostalgia bussava alla porta. Melania gli aveva insegnato che ricordare era l’unica arma di cui disponesse per non farsi distruggere dal trascorrere inesorabile del tempo, per non lasciare che il cuore si tramutasse in pietra e che lui diventasse solo una perfetta macchina da guerra del Mitheron.

David si lasciò cadere sulla poltrona, la stessa sulla quale aveva cercato di convincere Melania che avrebbero potuto salvare i Quattro, quando le cose erano decisamente meno complicate. Il ricordo della Regina era ancora vivido, un’ombra che ti segue contro la tua volontà. Melania, durante l’addestramento, ripeteva sempre che l’immortalità dei guardiani era diversa da quella delle altre creature magiche. Tutti loro avrebbero dovuto lottare contro la nostalgia per non farsi consumare. Del resto, erano stati convertiti in guardiani dal mondo umano, perciò i loro cari erano tutti defunti, alcuni addirittura da secoli. Per certi versi questo aspetto li accomunava molto ai vampiri, anche se David si sentiva a disagio a paragonarsi alle creature della notte.

Il pensiero volò a sua sorella, Amalia, e un sorriso sbocciò come un tulipano in primavera. Tra tutti i momenti che avevano vissuto insieme, David aveva scelto di ricordarla il giorno del suo trentesimo compleanno, poco prima che le diagnosticassero la Spagnola e Melania desse a entrambi una seconda possibilità come guardiani. Indossava maglietta e pantaloni, aveva fatto arrabbiare la loro madre perché non voleva vestirsi da signorina. Era solare, impavida, ribelle. Meravigliosamente umana.

D’un tratto, quel flusso piacevole di ricordi fu interrotto e la mente fu invasa da frammenti d’immagini, bombe a mano scagliate a tradimento su chi è vulnerabile. Amalia era stesa a terra, immobile, il viso sporco di fango, gli occhi vitrei. Di fronte a lei Bugur sogghignava crudele, un corvo che gracchia prima di spiccare il volo. La mente saltò al momento in cui David aveva salvato Melania dall’attacco di una bestia durante la Strage dei Mille, non aveva esitato nemmeno un istante a frapporsi tra lei e il demone, si era trasformato in uno scudo umano. Apparve ancora la Regina, era sdraiata nella bara che avevano preparato per la veglia funebre. Le avevano fatto indossare un prezioso abito bianco, sontuoso, decorato da cima a fondo con perline e lapislazzuli. Il tocco finale che Jenny e Megan avevano insistito a offrirle erano state delle rose vellutate dello stesso colore del vestito, i suoi fiori preferiti. Fu, infine, il turno di Cody. Era accovacciato sul cornicione della finestra della camera che gli avevano assegnato a Nuramen, intento a guardar fuori. Indossava la camicia preferita di David, aveva le gambe nude e si stava mordicchiando le unghie mentre scorreva le notifiche sul telefono, un vezzo che il guardiano aveva imparato a ricondurre all’insicurezza. Quando si era voltato di scatto, le iridi ambra erano apparse incastonate tra linee nere perfette, il trucco che il dormiente sapientemente usava per rendere lo sguardo più intenso.

David si risvegliò da quel torpore: sapore di sale sulle labbra, occhi umidi, cuore pesante. Le lacrime si erano liberate senza che se ne accorgesse, un’esperienza insolita che non si era mai concesso di provare prima, un tuffo in quelle emozioni che aveva sepolto in un angolo remoto dell’anima.

Andiamo a celebrare questa veglia funebre.

Forza, David, chiudiamo il capitolo e apriamone uno nuovo.

Sei il Sovrano di Nuramen.

Fece forza sulle braccia e si alzò dalla poltrona dei ricordi.

Prima di lasciare la stanza, afferrò il telefono e sbloccò lo schermo. Era ancora lì, il tallone d’Achille che gli aveva rubato un pezzo d’anima.


«So che non approveresti la mia scelta, mi hai fatto promettere che sarei stato prudente e quello che sto facendo assomiglia di più a un suicidio. C’è una cosa su tutte che porterò per sempre con me, anche se dovessi morire: la sensazione meravigliosa che provo quando ti penso. Il cuore mi si scalda, David, ed è solo merito tuo. Combatterò fino alla fine per proteggerti, per proteggere tutti. Spero di rivederti presto. Tuo, scricciolo.»



Un’ondata di fuoco tentò di risucchiarlo, ma David riuscì a bloccarla prima che strabordasse. Il corpo divenne più caldo del normale e la luce viola lo avvolse come un guanto incorporeo. Succedeva spesso quando la sacra fiamma gli esplodeva dentro ed era diventato difficile contenerla. Da quando poi era stato nominato Re, la quantità di potere dentro di lui era aumentata a dismisura, un innesto di fuoco angelico che Mitheron riserbava al comandante del suo esercito terrestre.

Calmati.

Respira.

Si concentrò sul suo volto riflesso nello specchio e provò a ritrovare il centro.

Non c’è tempo per il dolore, il popolo si aspetta la celebrazione per Melania.

Ogni respiro era una secchiata d’acqua fresca sulle vampate.

È un tuo dovere.

L’alone violaceo si assottigliò.

Non puoi più fare nulla per salvare Cody.

La vendetta va consumata fredda.

L’incendio emotivo si spense.

Tornò con lo sguardo allo schermo del telefono, ma il vuoto animava le sue azioni. Cancellò il messaggio che per ore gli aveva consumato gli occhi e indossò la cinica maschera del Re di Nuramen, quella che per tanto tempo aveva contestato a Melania.

Mosca

Il suono melodioso delle canzoni natalizie riecheggiava nella piazza Rossa e provava a farsi largo tra i pattinatori inesperti, attenti a non atterrare sul ghiaccio, tra i venditori di dolciumi che rimestavano vasconi stracolmi di leccornie e tra le luminarie colorate, lucciole che si specchiavano nelle decorazioni degli alberi.

Erano già trascorse diverse ore dal risveglio di Serafyn, ma May era ancora sotto shock, un fascio di paure e dubbi che la costringeva a terra. Non era riuscita a tornare dalla congrega Kralyos, si era barricata nella vecchia casa di famiglia dov’era passata, come faceva ogni mercoledì. Aveva inviato un messaggio a Sage, la leader dei Kralyos, dato che avrebbe tardato e non voleva farla preoccupare. Un brivido le percorse la schiena. Raccolse con l’indice una lunga ciocca di capelli bianchi e iniziò ad arrotolarla sul dito, un tic che l’aiutava a scacciare i brutti pensieri.

Smettila di tormentarti, non sa dove ti trovi.

Quel vis à vis con Serafyn aveva riportato a galla ciò che May aveva sepolto grazie ad anni di pratica, meditazione e rimedi magici.

Non è servito a nulla, lui ti stanerà e si prenderà la sua vendetta.

Portò le mani sopra alle orecchie e iniziò a dondolare su se stessa, ogni distrazione era valida per scacciare i mostri del passato. Il suo unico desiderio era dimenticare, lasciare che i momenti più traumatici della vita rimanessero sepolti sotto a una valanga di dolore.

Ha un conto in sospeso con te.

May provò a intonare un motivetto stupido, una ninna nanna che suo padre, Althemeo, le cantava sempre per farla addormentare.

Quelle parole appena sussurrate l’aiutarono a sentirsi subito più leggera, protetta. Le tornò in mente il momento in cui Melania l’aveva portata dai Kralyos. Erano passati pochi giorni dalla sconfitta di Serafyn, la Regina di Nuramen aveva scelto la congrega russa perché era, fin dai tempi antichi, la migliore nelle pratiche d’occultamento. Sfruttavano l’energia lunare per nascondersi dal resto del mondo e vivere in segretezza, una casta elitaria che ammetteva pochi adepti e che nessun altro, a parte Melania, sapeva dove si trovasse.

Dopo lo sterminio a cui era sopravvissuta, May non aveva desiderato altro che sparire, così, Melania l’aveva aiutata a inserirsi tra i Kralyos. Glielo doveva. Althemeo era sempre stato un fedele servitore di Nuramen, aveva aiutato i guardiani in diverse occasioni grazie ai suoi doni. Lo stregone era stato, infatti, uno dei più talentuosi maghi di tutti i tempi, l’unico al mondo a poter comunicare con gli angeli.

Cullata dalla canzoncina del padre, May si addormentò e, tempo dopo, si risvegliò con la testa appoggiato al letto. Era ancora seduta per terra, con le gambe incrociate, e avvertiva dolore ovunque, segnale inequivocabile di quanto fossero scarse le sue abilità motorie. Le gemme lilla, così simili a quelle di suo padre, saettarono subito sull’orologio da polso.

«Diamine. Sage sarà furente», biascicò con la bocca ancora impastata mentre cercava di rimettersi in piedi. Con un gesto brusco fece cadere alcuni soprammobili che decoravano il comodino e, non appena fu in posizione verticale, si accorse che stava iniziando a colarle il naso, come conseguenza della temperatura rigida.

Coraggio, devi uscire di qui.

Meno di dieci minuti e sarai al sicuro, con la congrega.

Attese qualche secondo che le gambe smettessero di tremare e si trascinò in cucina. Scorse il suo volto riflesso sul vetro della credenza. Occhi cerchiati da un alone nero, guance scavate, capelli arruffati. Non ricordava più quand’era stata l’ultima volta che aveva toccato cibo e aveva molte ore di sonno arretrate. Un altro attacco di panico iniziava a montarle dentro.

Concentrati su un oggetto.

Si focalizzò sul set di bicchieri da vodka che circondavano la bottiglia di Beluga dal contenuto trasparente. Era tutto inutile, la testa stava già iniziando a girarle. Si appoggiò con la schiena al pianale della cucina, ancorò le dita e serrò gli occhi.

«May, respira. Non ti ha ancora trovata, lo sapresti se fosse qui vicino», bisbigliò annaspando.

Riaprì le palpebre, arraffò distrattamente le chiavi di casa dal cassetto sotto il piano cottura e rammentò, in preda a uno scatto d’ansia, di aver abbandonato Regix sul terrazzo.

Devi proteggerlo, May, lo hai promesso ad Althemeo.

Mosse qualche passo, aprì la finestra e raccolse velocemente lo scrigno che aveva lanciato a terra quando aveva iniziato a diventare rovente. L’oggetto che custodiva da un secolo era tornato alla normalità: all’apparenza era una semplice scatoletta di legno sigillata da una serratura in ferro della stessa forma del marchio di Serafyn. In realtà, era lo strumento angelico che le aveva strappato via suo padre e le aveva rovinato la vita. Ogni volta che si fermava a osservarlo, non riusciva a capacitarsi di quanto un manufatto così ordinario potesse essere prezioso e letale.

Non puoi essere egoista ancora una volta, May, quattro dormienti sono già morti a causa tua.

Lo devi ad Althemeo, lo devi al mondo intero.

Vancouver

Il bosco era ancora lontano, ma i primi alberi iniziavano ad apparire, impavide sentinelle che sfidavano l’aridità del suolo di Inferium. La temperatura era in lieve rialzo rispetto all’interno dell’edificio piramidale, ma era comunque rigida, tipica del periodo natalizio. I cristalli di ghiaccio coprivano l’erba e un leggero strato di nebbia si sollevava da terra, come a voler celare le tracce dei fuggitivi.

I Quattro, seppur ignari, erano focalizzati sullo stesso pensiero. Tra lo sforzo fisico, l’affanno e la stanchezza, serpeggiava la consapevolezza che fosse tutto reale, che erano sopravvissuti. Erano riusciti a fuggire da Inferium e, se da un lato si erano liberati dal marchio di Serafyn, subdola arma psichica che li aveva accompagnati fino al suo risveglio, dall’altro avevano accolto nuove cicatrici nel profondo delle proprie anime, invisibili evidenze della crudeltà che albergava in quel luogo. Nessuno di loro avrebbe mai dimenticato ciò che era successo e gli effetti del trauma subito avevano già piantato le radici, in profondità.

Raggiunta la prima fila di pini, il gruppo si rimodellò in fila indiana, senza comunicare, con Meggie capogruppo. Sembrava saper esattamente dove andare. Si tuffarono nella marea verde, un sollievo per gli occhi, costretti a lungo alle sfumature di nero di Inferium. Il rumore dei rami che si spezzavano al loro passaggio si mescolava ai tonfi secchi delle pigne che cadevano a peso morto e al rugliare del vento. Meggie, complice la statura ridotta e la forma atletica, saettava come una scheggia impazzita, un concentrato di salti e scatti di velocità che sfidavano il gruppo a rimanere al passo. Più si addentravano nella foresta, più la luce del sole restava intrappolata tra le chiome degli arbusti che coprivano il cielo. L’odore di muschio si alternava a folate di terriccio bagnato, goccioline d’umidità si posavano sui volti stanchi e la temperatura scendeva drasticamente a ogni metro che percorrevano verso l’interno. Avevano perso la cognizione del tempo, sembrava che stessero correndo da ore.

«Meggie, dobbiamo fermarci, Cody è rimasto indietro», urlò Sybil ansimando. Aveva le guance roventi, due palle rosse sull’incarnato pallido.

«Io devo bere un po’, sto svenendo», aggiunse Rose.

Matt, accovacciato sulle gambe per riprendere fiato, le tirò un’occhiataccia.

«Acqua, acqua», continuò la modella sollevando gli occhi al cielo e facendo un gestaccio con le mani.

Meggie rallentò e si incamminò verso una radura appartata dove scorreva un fiumiciattolo. Tra tutti, lei e Kevin sembravano gli unici a non soffrire la stanchezza. Non un affanno, uno sguardo stanco, solo un’infinita malinconia negli occhi. Al contrario, i dormienti e Tessa avevano un aspetto orrendo. Visi provati, abiti sporchi di fango, residui di foglie nei capelli.

«Eccomi, ci sono!» esclamò Cody appoggiandosi a un tronco con tutto il peso del corpo. Un rivolo di sangue gli scorreva sulla guancia, si era ferito con un ramo appuntito.

Meggie si allontanò dal gruppo senza rivolgere la parola a nessuno, una guerriera silenziosa che aveva trovato nel silenzio il compagno ideale. Si sedette su un masso dalla forma piatta, in disparte, e si dedicò a lanciare gli incantesimi di protezione nel punto in cui i ragazzi si erano fermati. Il bosco era il luogo perfetto per usare la magia, la natura le forniva l’energia necessaria. Cody osservò i fasci di luce bianca fuoriuscire dalle dita di Meggie e si domandò come fosse riuscita a fuggire da Inferium. Non avrebbe mai scommesso un dollaro su di lei, eppure era riuscita là dove loro avevano fallito.

«Credete che siamo abbastanza lontani?» azzardò Sybil guardandosi nervosamente alle spalle. Aveva posto il quesito che ossessionava tutti, dopotutto, leggere nella mente le dava il coraggio di affrontare argomenti scomodi che nessuno aveva il coraggio di elaborare a voce alta.

Non si riusciva più a scorgere nulla di significativo, solo file e file d’alberi identici e un mix letale di nebbia e penombra che consentiva una visuale molto limitata.

Kevin le si avvicinò e la strinse a sé, senza aprire bocca. Avevano molte cose di cui parlare, ma in quel momento Sybil aveva bisogno di sentirsi protetta e lui desiderava percepire il suo calore. Il rituale del Risveglio era stato uno shock. Era convinto di averla persa per sempre e, con lei, anche la sua umanità.

«Nessuno sa che siamo vivi, è l’unico vantaggio che abbiamo», disse Rose cercando di simulare un tono ottimista. Si avvicinò a Matt e si sedette di fianco a lui su un grande tronco cavo che brulicava di funghi mangiucchiati e licheni.

«Ragazzi, siamo ancora qui, è un miracolo!» esclamò Matt portandosi la mano di Rose vicino al cuore. «Melania è stata chiara nel limbo, dobbiamo rimanere uniti. Inferium ci ha battuti nel momento stesso in cui ci siamo separati.»

Dopo qualche istante di silenzio in cui tutti si erano fermati a riflettere sulle parole dello scrittore, Cody entrò a gamba tesa nel discorso dicendo quello che nessuno avrebbe mai avuto l’ardore di confessare.

«Io non voglio più avere niente a che fare con tutto questo. Ho chiuso.»

Il gruppo si voltò verso di lui, dodici fanali puntati addosso, espressioni basite. Lo stesso pensiero aveva attraversato la mente dei Quattro. Era scorretto, era egoista, ma era la verità. Non erano degli eroi, erano esseri umani che gli angeli avevano scelto per un destino più grande di loro, un compito per il quale nessuno si sentiva all’altezza.

«Principino, nessuno di noi ha avuto potere di scelta. Gaia ha tagliato la gola a tutti e quattro, ricordi?» sbottò Matt lasciando la mano di Rose e stringendo un pugno. «C’è chi ha perso la sua famiglia, ricordi anche questo?» incalzò Matt alzandosi in piedi.

Cody era diventato paonazzo.

Immobile, solo contro tutti.

«Fatti una dormita e prova a tornare in te. Faremo dei turni di guardia per sorvegliare la zona. Inizio io», concluse lo scrittore impartendo ordini mentre si sistemava i capelli con un elastico di fortuna che aveva recuperato dalla tasca della giacca.

Cody lo fissò torvo e si allontanò risentito, senza rispondere. L’ultima cosa di cui aveva voglia era di litigare con loro.

Fanculo.

Era così stanco. Stanco di combattere contro il fato, un nemico invisibile contro cui non poteva niente, stufo di dover convivere con un gruppo di semi-sconosciuti con cui non aveva nulla in comune, se non un destino nefasto da cui non poteva fuggire.

Si salva solo Sybil.

Affondò le mani nel terriccio e chiuse gli occhi per evocare il suo potere, la sensazione di avere un accesso più consapevole allo stesso, senza il marchio di Serafyn a fare da tampone. Un manto di foglie variopinte danzò verso di lui animato da una forza impalpabile, si dispose in file parallele e formò una sorta di giaciglio orizzontale, un materasso improvvisato sul quale Cody si sdraiò. Quella foresta gli era familiare, era molto vicino a casa sua. Una manciata di chilometri e avrebbe potuto riabbracciare i genitori e gli amici di sempre.

Chissà cosa pensano.

Saranno preoccupati per me.

Nel momento stesso in cui partorì quei pensieri irrazionali, le regole che David gli aveva spiegato a Nuramen gli piombarono addosso come una secchiata d’acqua ghiacciata.

Già... l’oblivium.

Cody si sentiva terribilmente colpevole per aver tradito il guardiano quando lui e i dormienti erano fuggiti da Nuramen sottraendosi alla sua custodia.

Hai fatto un gran casino.

Avresti dovuto fidarti di Tristan e invece cosa hai ottenuto?

Hai risvegliato Serafyn.

È tutta colpa tua.

Cody scosse la testa per scacciare il senso di colpa che lo braccava e fu investito da un’ondata incontrollabile di brividi. La mente tornò all’episodio in cui David gli aveva spiegato le regole del mondo sovrannaturale. Nel momento stesso in cui Cody era diventato un dormiente, la sacra fiamma aveva cancellato ogni traccia della sua esistenza dal mondo umano per precludere ogni possibile anomalia. L’olblivium era stato applicato a chiunque lo conoscesse, inclusi i suoi affetti più stretti.

Mamma.

Papà.

Era solo al mondo.

Il cuore fece un tuffo.

David.

Un tenue calore lo avvolse e si sentì subito meglio.

Cody avrebbe tanto voluto contattarlo, parlare con lui, ma non aveva alcun mezzo.

Una mano si avvicinò alle labbra e il dormiente prese a mangiucchiarsi le unghie.

In ogni caso non sarebbe prudente, non senza prima concordarlo con gli altri del gruppo.

Così, vittima della nostalgia e del senso di colpa, si aggrappò ai ricordi più belli che aveva vissuto con David e vi si lasciò cullare. Gli tornò in mente l’ultima occasione in cui era stato insieme al guardiano, la mattina seguente alla loro prima notte di passione. Sembravano trascorsi degli anni.

Vorrei tanto averti qui con me.

Tu sapresti esattamente come farmi sorridere dicendomi la cosa giusta.

Le braccia confortanti di Morfeo lo raggiunsero e lo avvolsero in un sonno senza sogni.
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A poca distanza dal punto in cui Cody si era appisolato, Rose e Matt avevano scovato un giaciglio naturale sufficientemente asciutto da poter usare come letto.

«Sei sicuro di voler iniziare tu con il turno di guardia?» domandò la modella mentre arrotolava la propria giacca come fosse un cuscino da campeggio.

«Dormi serena, quand’è il momento ti sveglio io», rispose Matt ancora un po’ imbronciato per lo scontro che aveva avuto con Cody. Rose rispettò la volontà dello scrittore di non parlare dell’accaduto e si appoggiò sulla sua spalla. Invitò Tessa a unirsi a loro con un cenno della testa. L’oracolo era rimasto in disparte, un cucciolo smarrito che non riusciva a orientarsi. Il viso paffuto e il leggero strabismo trasmettevano dolcezza, inoltre, aveva da poco appreso dai Quattro di aver perso la persona di cui si fidava di più al mondo. Melania era stata come una madre per lei.

In un batter d’occhio, Matt si ritrovò entrambe le ragazze appoggiate su di lui, così, per non cedere alla tentazione di raggiungerle nel mondo dei sogni, ripercorse mentalmente ciò che aveva vissuto fin da quando il marchio di Serafyn gli era comparso sul polso e desiderò ardentemente avere a disposizione il taccuino di sempre per riempirne le pagine bianche.

Potrei scriverci un libro.

La storia fantasy perfetta.

Spostò l’attenzione su ciò che stava avvenendo a pochi metri da lui.
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Meggie fu così temeraria da immergersi nelle acque ghiacciate del ruscello poco distante da dove si erano accampati, un rincorrersi di curve, cascatelle e massi ricoperti di muschio. Ogni volta che intingeva la testa era un passo più vicina a sentirsi quella di prima. Le croste di sangue rappreso scivolavano via dalla pelle diafana e lei riprendeva il controllo di se stessa, era di nuovo padrona delle proprie azioni. Uscì dall’acqua con uno scatto felino e una tenue luce bianca risplendette sulla pelle, un incantesimo che l’asciugò in pochi istanti. Non appena udì un impercettibile fruscio provenire da un groviglio di rovi, scattò sull’attenti, il terrore di un agguato improvviso la tormentava fin da quando aveva messo piede nel bosco. Un riccio strisciò fuori dal punto che Meggie osservava come un’ossessa, una palla ricoperta di aculei e foglie secche. Un delicato sorriso le sciolse i lineamenti induriti dalla sofferenza. Quel buffo animale era stato il suo peluche preferito, l’amico immaginario con cui aveva trascorso gran parte della sua infanzia, un regalo del suo adorato vecchio.

Padre.

L’espressione sofferente di Cornelius, quella che lo aveva accompagnato in punto di morte, non riusciva ad abbandonarla e lei, allo stesso tempo, non aveva intenzione di lasciarla andare. Era un dolore necessario, il patimento che la spronava ad andare avanti. Era per quella ragione che si sforzava di tenere vivo il ricordo della tragedia che si era consumata nella sala delle torture di Inferium.

Non dimenticare è il minimo che io possa fare.

Per ora.

Cornelius aveva dedicato la sua intera esistenza a proteggerla, a non farle mancare nulla, le ricordava sempre quanto lei fosse una specie di miracolo. Lui non poteva avere figli, quindi aveva chiesto aiuto alla magia. Aveva rinunciato all’immortalità per godere delle gioie della paternità. Sull’onda di quei ricordi che le facevano male come stilettate al cuore, gli occhi di Meggie si posarono involontariamente su colui che odiava di più al mondo, il nemico a una manciata di passi da lei.
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Kevin e Sybil si erano appartati sulle sponde del corso d’acqua, tra le radici di un imponente albero che si avvitavano tra loro formando un intreccio. Iridi che si rincorrevano in un gioco silenzioso, mani che si cercavano come calamite, battiti accelerati.

«Per me è ancora tutto folle. Ti hanno uccisa di fronte ai miei occhi», spiegò lui stringendole le dita con forza, un gesto che dimostrava la scarsa dimestichezza con la dialettica dei sentimenti. Lo aiutava a convincersi che Sybil fosse lì per davvero e gli restituiva ciò di cui egoisticamente aveva bisogno, il contatto fisico con cui riusciva a comunicare in maniera più semplice.

«Lo so, Kev, è stato orribile», rispose la dormiente sfiorandosi la gola, là dove il ricordo della ferita inflitta da Gaia era ancora vivido.

«Non ho mai provato un tale dolore in tutta la mia vita.»

L’ho detto.

La dormiente lo accarezzò sulla guancia e notò che c’era qualcosa di diverso in lui. Il viso era scavato, le iridi – due biglie dove i grigi e i blu si fondevano in una miscela unica – erano segnate da occhiaie violacee e la fronte si era riempita di rughe d’espressione, quelle che accompagnano i momenti più stressanti. Sybil lo trovava bellissimo e allo stesso tempo oscuro, una tentazione diabolica che seduce, per poi infliggerti il colpo mortale. Ne era attratta e spaventata, lo voleva accanto e desiderava, al contempo, correre il più lontano possibile da lui.

«Sybil, ho fatto cose terribili a Inferium. Devi saperlo.»

La dormiente ebbe la tentazione di leggergli nella mente, ma scosse la testa e preferì crogiolarsi nell’illusione dell’ignoranza.

«Tutti sbagliamo, è nella nostra natura. Quando siamo in pericolo, l’istinto di sopravvivenza prende il sopravvento. Alcuni di noi sarebbero disposti a vendere l’anima al diavolo pur di salvarsi la pelle.»

Kevin si ritrasse e serrò la mascella, lo sguardo affilato come quello di una belva pronta ad attaccare.

«Smettila di giustificarmi, non devi trovare delle attenuanti. Mi è piaciuto fare del male, ho goduto. Almeno in parte. Sono così, Sybil, la mia metà demoniaca è reale. Riesci ad accettarlo?»

Parole che facevano male, confessioni che Sybil non si aspettava e non era pronta ad accogliere. Sembrava persino che Kevin volesse dirle di più, ma si stesse trattenendo per paura delle conseguenze.

«Kev, non so rispondere ora a questa domanda. Forse ci siamo lasciati travolgere troppo dalle emozioni dato il contesto in cui ci siamo incontrati. Avremo modo di conoscerci meglio. Io voglio farlo. In fin dei conti sappiamo ancora così poco del nostro passato. Non so cosa hai dovuto affrontare a Inferium per rimanere in vita, però sono certa di ciò che siamo quando stiamo insieme e di chi sei con me. Mi fai stare bene e non voglio rinunciarci. Non per dei timori che, per ora, non hanno fondamento.»

Sybil era genuinamente convinta di ciò che gli stava dicendo. In cuor suo nulla era cambiato da quando si erano lasciati a casa di Meddison e, nonostante la felicità che stava provando per averlo ritrovato, il terrore di perderlo ancora la paralizzava come un’ombra che aleggia dietro le quinte in attesa di fare la sua comparsa.

Kevin le afferrò anche l’altra mano e si avvicinò di più a lei. Avrebbe potuto riconoscere il suo odore tra mille, Sybil profumava di pesche e di sole.

«Non ho mai incontrato nessuna come te e ho paura di rovinare tutto. So di non essere all’altezza, Sybil. Tu sei un essere angelico, non voglio contagiarti con la mia oscurità.»

Lei respirò a fatica, come se stare a stretto contatto con Kevin le togliesse l’aria.

«Non abbiamo potere su certi aspetti della nostra vita, Kev», disse accarezzandogli il braccio, una scossa che la incendiò e le fece arrossare le gote. Non aveva risposte più convincenti da dargli, capiva perfettamente i suoi dubbi e, in parte, li condivideva anche lei.

«Sei incantevole quando sorridi.»

Sybil avvampò di più e raccolse una foglia per stemperare l’imbarazzo, passandosela sulle labbra. Non sapeva se si sentisse così per il complimento o perché si era aperta come raramente faceva. I Murphy non parlavano mai di certe cose, Adele era l’unica nota stonata della famiglia e, in ogni caso, Sybil non aveva mai avuto dei rapporti sentimentali degni di rilevanza di cui raccontare.

Kevin le passò una mano dietro alla schiena, sfiorandole la pelle nuda, e sorrise a sua volta, una fila di denti perfetti che avrebbe incantato chiunque unita a uno sguardo da predatore che intimidiva e, al contempo, invitava ad avvicinarsi.

Sybil aveva un disperato bisogno di contatto fisico. Era da giorni che bramava le labbra di Kevin sulle sue. Tutto in lui gridava virilità: i capelli folti e la barba incolta che gli incorniciava il viso, le screziature rosse che gli macchiavano le iridi color nebbia, il corpo atletico, le mani grandi, un po’ tozze, e l’odore inconfondibile della sua pelle che le ricordava le bacche di ginepro.

Sybil, ce la fai?

È vero che non stai con qualcuno da un bel po’ di tempo, ma datti un contegno.

Non sapeva il perché, ma con Kevin si sentiva sempre come una liceale alle prime armi. Aveva il timore che lui si fosse accorto che gli sbavava addosso e la vedesse come una verginella inesperta.

Come mai mi fissa così? Magari ho qualcosa di strano sulla faccia, pensò Kevin strofinandosi una mano sul naso.

Sybil, mossa da un impeto di coraggio, si avvicinò a lui e prese l’iniziativa. Era stufa di aspettare, voleva continuare quello che Cody aveva interrotto a Inferium. Le sue labbra si appoggiarono su quelle di Kevin e le accarezzarono per un lungo istante, finché i due amanti diedero inizio a una danza fatta di occhi chiusi e calore umano, con in sottofondo il rumore dell’acqua che si insinuava tra le rocce. Dopo un timido approccio in cui Sybil si strofinò sul mezzosangue come una gatta sinuosa, Kevin mollò le briglie con cui aveva tentato di mantenere il controllo e rese quel bacio più intimo, un ringhio sommesso e una presa più salda sulla schiena di Sybil, fino a far scivolare le mani sui glutei, tirandola a sé. Kevin era irruente, carico di passione, un fiume in piena pronto a strabordare dagli argini per compiere un’alluvione.

Sybil, ansimando di piacere, gli offrì il collo inclinando la testa, poi affondò le mani nei capelli di Kevin e, in un’inebriante tortura di morsi, lingua e labbra, assecondò i suoi movimenti e si posizionò a cavalcioni su di lui. Avvertì immediatamente il corpo del demone in tensione e il suo gonfiore che le sfregava sull’inguine, la preghiera silenziosa di liberarsi dalla costrizione dei tessuti.

Kevin era sopraffatto dai sensi, il cervello annebbiato dal profumo del sesso che lei emanava. Voleva sentire le forme di Sybil sul suo corpo nudo, bramava quel calore che lo rendeva vivo. Si staccarono un momento per riprendere fiato e Kevin le afferrò il viso, fronte contro fronte, naso contro naso, il calore del fiato dell’uno che soffiava sull’altra. La spinse giù, sulla sua eccitazione, dove una scarica di piacere lo fece impazzire. Sybil era irresistibile. Il taglio di capelli, corto, ne risaltava i tratti delicati, le labbra a forma di cuore erano soffici come il velluto e le ciglia arcuate le donavano uno sguardo magnetico, una pantera celata dietro una gatta. Ogni dettaglio in lei era così armonioso, perfino i piccoli difetti, come le orecchie a punta che ricordavano quelle di un elfo e il neo che aveva sul mento.

Sybil cercò di divincolarsi dalla presa, ma Kevin si divertiva a metterla in imbarazzo. Non era una ragazza che amava essere adulata, era l’esatto opposto di Rose da quel punto di vista.

D’un tratto, la magia del momento fu interrotta.

Kevin avvertì la spiacevole sensazione di essere osservato, così, come se avesse un bottone, spense subito l’incendio che era divampato e distrasse Sybil avvolgendola in un casto abbraccio.

«Forse sarebbe meglio non dare spettacolo. Che dici?» le sussurrò all’orecchio facendola scendere da lui. Studiò l’ambiente circostante, guardandosi in giro, e individuò la fonte dell’odio che percepiva addosso. Meggie indossava un’espressione feroce e aveva gli occhi puntati su di lui. Se avesse potuto, gli avrebbe dato fuoco.

«Ma certo, scusami. Non so cosa mi sia preso», rispose Sybil rossa in volto, lo sguardo abbassato.

«Non devi scusarti, siamo saliti entrambi sulla giostra del desiderio e non vedo l’ora di farci presto un altro giro. Completo», commentò Kevin sfoggiando un sorriso sghembo.

Sybil ridacchiò e gli tirò una spallata per scherzo.

«Ora prova a riposare un po’, devi recuperare energie. Siamo in guerra, non te lo dimenticare. Fare la guardia ci aiuterà a rimanere in vita», aggiunse Kevin.

La dormiente sbuffò e tornò a sedersi di fianco a lui.

«Hai ragione, il mio cervello tenta di dimenticarlo in automatico. Pensandoci bene, mi sembra di non dormire da secoli», rispose e cercò con lo sguardo uno spazio dove potersi appisolare. Appoggiò delicatamente le labbra a quelle del demone ancora una volta e poi strinse a sé l’antico ciondolo che la nonna le aveva regalato. Era diventato un vezzo che la faceva sentire al sicuro.

«Prova a riposare un po’», suggerì Kevin invitandola a usare il suo petto come cuscino, mentre tirava fuori dalla tasca il barattolo di Selenia che gli serviva per occultare il marchio ed evitare che i demoni lo stanassero, che Serafyn si intrufolasse nella sua mente. Non rimaneva più molto unguento, ma sperava che applicandone uno strato più sottile potesse tirare avanti fino a quando avrebbe raggiunto Vancouver.

Sybil osservò il simbolo che l’aveva resa schiava fino alla morte e provò pietà per Kevin, i ricordi di cosa significasse sentire la propria mente invasa da un estraneo, di non avere il controllo sul proprio corpo.

«Ho chiesto a Meggie di preparartene una scorta quando arriveremo alla sua congrega.»

Kevin le sorrise e la invitò ad appoggiarsi a lui.

Sybil si addormentò dopo pochi istanti, cullata dai rumori della natura in sottofondo e dal tocco gentile di Kevin che le accarezzava i capelli, il profumo aspro della Selenia che la confortava.

Il mezzosangue spostò di nuovo gli occhi su Meggie. La strega dormiva, ma lui avvertiva ancora il peso pressante di quello sguardo d’odio che non gli dava tregua.
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Vancouver

LE prime luci dell’alba avvolsero il gruppo e si insinuarono negli incubi di alcuni di loro, salvandoli dalle tenebre. La nebbia si era dissipata quasi del tutto, due scoiattoli si rincorrevano tra i rami contendendosi un pezzo di fungo e una famiglia di rane si divertiva a zampettare in acqua, a pochi passi dal punto in cui Sybil e Kevin si erano appisolati. La nottata era trascorsa placida, i turni erano stati rispettati con cadenza regolare, frutto di un accordo tacito fatto di sguardi d’intesa, ed era già arrivato il momento di rimettersi in marcia, nonostante la stanchezza iniziasse a farsi sentire per tutti. Non ne avevano ancora parlato apertamente, ma era chiaro che Serafyn non avrebbe atteso a lungo prima di attaccare Nuramen.

«Dobbiamo rintracciare May», esordì Matt rivolgendosi ai suoi compagni di viaggio, gli occhi gonfi a causa del poco sonno e i capelli arruffati, pieni di pezzetti di terriccio.

Mentre Meggie si occupava di cancellare le loro tracce tramite un incantesimo di occultamento e gli altri dormienti si lavavano la faccia utilizzando l’acqua del ruscello, Matt spiegò a Tessa e Kevin le istruzioni che Melania aveva impartito loro nel limbo.

«Prima raggiungiamo Vancouver, poi vi occuperete della ragazza dagli occhi lilla», ordinò Meggie, lapidaria, con ancora le mani avvolte da un alone bianco. Quando eseguiva gli incantesimi, le iridi si accendevano di una luce vivida, un bagliore dorato che la rendeva meravigliosa e letale allo stesso tempo. «Però non andrete molto lontano con un bersaglio per demoni vivente che vi segue», aggiunse indicando Kevin.

Kevin sollevò la mano sinistra e mostrò il marchio a tutti, fugando ogni dubbio.

Matt si ammutolì e si guardò attorno rassegnato, poi si rinfrescò a sua volta e si rifocillò con l’acqua ghiacciata del torrente. Le ore infinite passate a fantasticare di possibili storie erano diventate segni indelebili sotto gli occhi affaticati e lo avevano trasformato in un fascio di nervi.

«Meggie, dove stiamo andando esattamente? Non ho la più pallida idea di dove ci troviamo», commentò Sybil ruotando la testa disorientata, le gocce d’acqua che le colavano sul viso e le mani che sventolavano per asciugarsi. Cercava Kevin con lo sguardo, come se un filo invisibile li costringesse a non separarsi nemmeno per un secondo.

«Vi sto conducendo dalla mia congrega, la sede è a pochi passi dal Lions Gate Bridge. Non dovrebbe mancare molto alla fine del bosco, ormai. Una volta fuori, conto di capire di più sulla nostra posizione e penserò a come raggiungere la città. Sono quasi certa che ci troviamo dentro al Cypress Park, ma senza smartphone è complicato dirlo con certezza», rispose la strega tirando un’occhiataccia al gesto affettuoso tra il mezzosangue e la dormiente, che nel frattempo si erano ripresi per mano.

Rose scoppiò in una risata fragorosa, una di quelle esagerate che seguono una battuta sconcia o un gesto molto buffo.

«Smartphone? Ma non sei una fottuta strega? Non puoi fare uno dei tuoi bidibi bodibi bu e trasportarci fuori di qui?» esclamò.

Matt la guardò storto e si scusò al posto suo per l’insolenza.

«La magia è un’arte antica, elitaria, non può essere compresa da soggetti limitati», rispose Meggie squadrando Rose dalla testa ai piedi, con la mascella serrata. «Creare un portale è stregoneria avanzata, mio padre è morto prima che potesse insegnarmelo.» Lo sguardo indugiò in quello di Kevin per qualche istante, cacciatore e preda che studiano la prossima mossa, poi diede le spalle ai presenti per mettersi in marcia.

«Soggetti limitati, ma vaffanculo», commentò la modella a denti stretti, facendole il verso.

«Ragazzi, dobbiamo fidarci di lei. L’intuizione di Meggie è corretta. Inferium si trova all’incirca tra il West Lion e Cypress Park», sottolineò Kevin assertivo. Conosceva abbastanza bene quelle zone, in tutti gli anni che aveva trascorso a Inferium gli era capitato spesso di uscire e scorrazzare tra quei boschi.

Meggie lo fulminò e si grattò la testa rasata.

«Anche io penso che tu abbia ragione, Meggie», aggiunse Cody, l’unico dei Quattro che sembrava a suo agio in mezzo alla natura selvaggia. «Questo luogo mi è familiare», continuò passando la mano sulla corteccia di un pino, «una volta fuori, dobbiamo raggiungere la prima fermata utile e prendere un autobus in direzione West Vancouver.»

Meggie gli sorrise e si spostò in testa al gruppo con lui e Tessa al suo fianco, mentre le coppie rimasero indietro formando una fila indiana. La temperatura stava iniziando a salire, sembrava che più ci si allontanasse da Inferium più la natura tornasse a essere la padrona indiscussa della foresta.

«Puoi sforzarti di essere più gentile?» chiese Matt a Rose, punzecchiandola. Era rimasto in silenzio per un po’, indeciso se scoperchiare il vaso di Pandora o fingere che andasse tutto bene, ma alla fine la stanchezza e il malumore l’avevano spinto a parlare.

«Ma intendi, in generale, nei confronti del mondo, o ti riferisci a qualcosa di specifico, Sutton?» rispose la modella coprendosi la bocca con il dorso della mano.

«Mi riferisco a quella povera ragazza che sta cercando di aiutarci. Sei stata un po’ cafona poco fa, non se lo meritava.»

La stoccata fu seguita da un silenzio imbarazzante in cui Rose assunse tutte le sfumature del rosso.

Rumore di foglie e rami calpestati.

Il chiacchiericcio sommesso degli altri.

«Non rompermi i coglioni», replicò Rose. Parole che uscirono di getto con tono molto sgarbato, strascico di un nervosismo che negli ultimi tempi aveva cercato di reprimere in ogni modo.

Il bel newyorkese rimase perplesso, faticava a riconoscerla. Nei giorni precedenti avevano trascorso molto tempo insieme e Rose non aveva mai avuto quell’atteggiamento scurrile in sua presenza. Era abituato a studiare la psicologia delle persone, un allenamento che gli tornava utile quando doveva dar vita ai personaggi dei suoi romanzi. Certo, Rose non le era mai sembrata una ragazza timorosa di esprimere le proprie idee, ma non era mai stata scontrosa o maleducata. Matt si fermò un istante, l’afferrò per un braccio e l’avvicinò a un masso dalla forma arrotondata.

«Mi spieghi che cosa ti succede?» le domandò preoccupato cercando di stabilire un contatto visivo.

Rose puzzava d’alcol, era palese, nonostante i maldestri tentativi della modella di coprirsi la bocca con la mano.

«Hai bevuto?» insistette Matt scuotendola per le spalle.

Rose rimase impassibile, un silenzio che non tentava di negare l’ovvio ma che sperava che l’inquisitore si arrendesse di fronte alla resilienza. Provò a divincolarsi dalla presa del ragazzo.

«Che cosa vuoi da me? Eh? Non sono la bambolina perfetta che immaginavi?» ruggì Rose toccandosi il collo con una mano, là dove la morte violenta che le aveva inflitto Gaia aveva sporcato la sua anima di una sete di vendetta che non le era mai appartenuta.

«Sto solo cercando di capire che cosa ti succede, Rose, di comprenderti. Non sono io il nemico, ok?»

Lei riuscì a divincolarsi dalla presa di Matt e si passò entrambe le mani nei capelli, per poi accarezzare il contorno delle labbra con le dita.

«Sto bene, ok? Mi sono solo svegliata con la luna storta e gradirei che mi lasciassi in pace, stai diventando troppo appiccicoso.»

Matt indugiò e abbassò lo sguardo, era esasperato dalla reazione esagerata della dormiente. Qualsiasi cosa avesse detto, avrebbe sbagliato.

«Scusa, non volevo essere pesante.»

«Smettila di starmi addosso e concentrati sulla missione», le sussurrò lei in risposta dandogli una spallata.

Ma che fai?

La lasci andare così?

«Ma certo. Va’ pure, scappa! Non finisce qui, non so a chi sei abituata ma io sono solito affrontare i problemi.»

L’ho detto.

Rose gli lanciò un’occhiataccia, gli alzò il dito medio e si allontanò dal masso spiccando un salto verso il sentiero. Nel frattempo, Kevin e Sybil, che si erano fermati a bere a una cascatella, videro la scena. Matt sembrava una statua di cera, seguì Rose con lo sguardo e notò che, non appena fu a debita distanza, tirò fuori dalla tasca dei pantaloni una fiaschetta in acciaio.

Cosa stai facendo, piccola?
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Rose avvicinò alle labbra Mister Wrong – la fiaschetta sbeccata che le avevano consegnato prima di lasciare la comunità di recupero – e si lasciò rapire dal sapore pungente della vodka che aveva rubato a Nuramen. Ogni sorso spegneva l’incendio che era divampato dentro di lei e l’aiutava a cancellare i ricordi traumatici del rituale del Risveglio che la mente si ostinava a riproporle e le preoccupazioni per la madre che aveva lasciato sola al mondo. La discussione con Matt l’aveva fatta innervosire, per qualche istante le era sembrato di non avere di fronte lo scrittore, ma di essere stata catapultata nel passato, a quando litigava con Bryan per lo stesso motivo.

Tutti che cercano di cambiarmi.

Inciampò in una radice e per poco non finì di faccia in terra.

Bryan.

Quel nome la riportò al momento in cui lo aveva conosciuto. Era una serata di beneficienza organizzata dalla sua agenzia di moda per raccogliere fondi contro la sclerosi multipla, una di quelle occasioni in cui si ostentavano sorrisi, si stringevano mani a profusione e si bevevano più bicchieri di champagne di quante fossero le tartine servite sui vassoi d’argento. Rose, quella sera, sfilava per un noto marchio di biancheria intima, una bomba sexy che ammiccava al pubblico su vertiginosi sandali Louboutin, accompagnata dalle note di Without Me di Halsey. Bryan era in prima fila, aveva posato gli occhi su di lei fin dall’attimo in cui Rose aveva messo piede sulla passerella e, quando si erano incontrati all’after-party, l’aveva conquistata con l’ironia travolgente che lo distingueva dagli altri uomini che di solito ci provavano con lei. Bryan era di bella presenza, senza dubbio, ma ciò che l’aveva colpita era il fatto che non la adulasse. Le rivolgeva attenzioni in maniera spontanea e, allo stesso tempo, non si faceva problemi a prenderla in giro o a contraddirla.

Chissà che fine ha fatto.

Un’altra radice le tese una trappola, ma questa volta i riflessi l’aiutarono a schivarla.

Lei e Bryan erano stati insieme quasi tre anni e il rapporto era sempre andato a gonfie vele, si completavano. Lei istintiva, lui riflessivo, lei a tratti nevrotica, lui pacifico. Persino negli aspetti della quotidianità erano il giorno e la notte, un’inesauribile fonte di stimoli che si era accentuata quando avevano deciso di andare a convivere.

Rose si sentì più leggera, la vodka stava iniziando a fare l’effetto che bramava.

A quest’ora avresti già potuto essere madre.

Qualche mese dopo l’inizio della convivenza, lei e Bryan avevano parlato di costruire una famiglia. Erano innamorati e Rose aveva sempre sofferto il fatto di essere figlia unica, quindi era decisa più che mai a diventare una giovane mamma in carriera e ad avere almeno due bambini. Ma Bryan non era dello stesso avviso.

Due bambini che avrebbero chiamato il Telefono Azzurro per denunciarti.

«Shht», sussurrò guardandosi alle spalle.

Nessuno la stava osservando.

Il pensiero volò a sua madre.

Mamma, spero che tu stia bene.

Mi manchi come l’aria.

I problemi con l’alcol iniziarono quando il sogno d’amore che stava vivendo con Bryan fu disintegrato dalla brutalità che la vita le aveva riservato. Sua madre, Roberta, era stata ricoverata d’urgenza per un ictus fulminante. La malattia l’aveva paralizzata dalla vita in giù, costringendola su una sedia a rotelle e, da quel giorno, la vita della famiglia Cattaneo era cambiata drasticamente, un burrone nel quale erano sprofondate senza riuscire più a vedere la via d’uscita. Roberta era sempre stata un esempio di forza per Rose e, d’un tratto, si era trasformata in una bambina da accudire in tutto e per tutto. Lo stress era stato così pesante da spingere Rose a trovare conforto nell’alcol, una valvola di sfogo che le permetteva di evadere dalla realtà deprimente, l’unico aiuto che le donava sollievo al termine di ogni giornata passata in trincea. Era iniziato tutto con qualche innocente bicchiere di vino, lo spumante durante gli eventi mondani, per poi arrivare a non uscire più di casa senza qualche bottiglietta di vodka nascosta nella borsetta.

Rose tornò alla realtà.

Guance arrossate, occhi umidi, fiato corto.

La fiaschetta era ancora tra le sue mani, un’arma distruttiva apparentemente innocua che, invece, mieteva più vittime di quante non ci si potesse aspettare.

Non riuscirai mai a smettere.

Sei una debole.

Nel momento stesso in cui pensò quelle parole, avvicinò le labbra a Mister Wrong e ingurgitò altri due sorsi pieni, veleno secco che le fece venire un conato di vomito. Le tornò in mente Bryan, spettatore silenzioso del suo declino, il fidanzato che aveva scelto di nascondere la testa sotto la sabbia pur di non affrontare di petto la bufera che li aveva travolti. Non era l’uomo dal carattere forte che Rose aveva pensato, lui aveva accettato passivamente il suo comportamento senza lottare e solo quando si era accorto che il rapporto stava naufragando aveva tentato di riparare spingendola a disintossicarsi. Era troppo tardi, la storia per lei era già finita e Bryan era diventato il ricordo costante della sua infelicità, la valvola di sfogo preferita sulla quale riversare la rabbia.

Ricordati, non hai avuto bisogno di lui per uscirne.

Dopo la rottura con Bryan, Rose aveva assunto un aiuto a tempo pieno per sua madre e si era fatta ricoverare in una clinica specializzata in disturbi come il suo. Il percorso era stato durissimo, la prova più difficile che avesse mai dovuto affrontare in tutta la vita. Dopo sei lunghi mesi ne era uscita e si era dedicata anima e corpo a ricostruirsi una carriera. Non era stato semplice, molte persone le avevano sbattuto la porta in faccia e non volevano più avere a che fare con lei, ma Rose era stata più forte. Si era presa la sua rivincita sulla vita che le aveva giocato quel tiro mancino. Era una sopravvissuta.

Si voltò e incrociò lo sguardo abbattuto di Matt, angelo protettore che vegliava su di lei da lontano, con discrezione.

Hai esagerato.

Dovresti scusarti con lui.

Matt le piaceva molto ma, allo stesso tempo, l’idea di aprire di nuovo il suo cuore la spaventava. Era così abituata a pensare a se stessa che l’alternativa la destabilizzava. Il dormiente era tosto, determinato, ed erano dentro quel casino sovrannaturale insieme.

«Sarà per questo che mi sono buttata così velocemente tra le sue braccia?» rifletté mentre faceva attenzione a non pestare del fango.

Quando rialzò la testa, iniziò a girarle.

La sai che non devi bere di mattina, cazzo.
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Kevin e Sybil notarono i musi lunghi dei loro compagni di viaggio, ma scelsero di ignorarli e di continuare a raccontarsi aneddoti sul loro passato. Il desiderio di conoscersi meglio era palpabile tanto quanto l’attrazione fisica. Facevano fatica a non stare vicini e, spesso, si sfioravano involontariamente, un richiamo silenzioso che, in un altro contesto, avrebbe portato a ben altro risultato. Nessuno dei due aveva avuto relazioni amorose significative di cui poter parlare, così si concentrarono su aspetti più frivoli come i gusti musicali, le pietanze che preferivano, le serie tv che amavano, i libri che avevano letto. Nonostante Kevin avesse più di cento anni, scoprirono di avere molte cose in comune. Entrambi adoravano la pizza con il salame piccante, avrebbero ascoltato per ore canzoni rock degli anni Ottanta e realizzarono di essere nati lo stesso giorno dell’anno, il quindici di dicembre, erano quindi entrambi del segno del Sagittario.

Sybil notò, con sorpresa, che la metà non demoniaca di Kevin sembrava meno ombrosa del solito: era sorridente e spensierato, mentre non appena si tornava a parlare di Inferium, si incupiva.

«A essere totalmente onesto con te, c’era un’altra ragione per cui volevo consegnarti a Inferium, prima che mi facessi cambiare idea», confessò Kevin mentre giocava con un bastoncino che aveva raccolto da terra. Gli occhi erano diventati due fessure ed era improvvisamente tornato serio, la mascella serrata.

«Cioè?» chiese Sybil cercando di non mostrarsi troppo incuriosita. Si sistemò con le mani la frangetta perché le era sembrato che qualche foglia ci fosse atterrata sopra. Sapeva che discutere di certi argomenti era complicato per Kevin, così si finse un po’ disinteressata.

«Volevo ritrovare mio padre. So che mi ha mentito da quando sono nato e che ha cercato di allontanarmi da Eva. Mia madre, scusa», spiegò deglutendo a fatica. «Mi odio per avergli permesso di riuscirci ed ero convinto di non voler più avere a che fare con lui, ma allo stesso tempo è l’unica famiglia che mi rimane. Voglio delle spiegazioni sul perché mi ha abbandonato quando mi hanno cacciato da Inferium», concluse spezzando il ramoscello in due, per poi gettarlo per terra.

«È stata una sua scelta o è stato costretto a farlo?» domandò la dormiente sforzandosi di tenere il tono di voce il più basso possibile.

«Mi piaceva pensare che Nyos fosse stato obbligato, era una sorta di sollievo illusorio nei primi anni di latitanza. Poi gli anni sono passati, uno dopo l’altro, e lui non ha mai cercato di contattarmi, non gli è mai interessato di sapere se fossi vivo o morto, non mi è stato mai recapitato un messaggio dai suoi contatti che vivono fuori da Inferium. Cento anni sono tanti, Sybil, credo che se avesse voluto, avrebbe potuto trovare un modo. E poi, quando sono tornato in quell’edificio infernale, la settimana scorsa, ho scoperto che non si rintana più lì.» L’espressione del volto era molto severa, cercava di camuffare la delusione ma si evinceva che nel profondo soffriva come un cucciolo abbandonato.

«C’è dell’altro, non è così?» chiese Sybil sfiorandogli la mano. Aveva paura di conoscere la risposta, il mondo di Kevin era oscurità in ogni direzione guardasse.

«Sì, mi hanno raccontato che è morto tempo fa. A quanto pare i guardiani lo avrebbero ucciso durante una spedizione punitiva», asserì Kevin, freddo come una lastra di ghiaccio.

Sybil si fermò e Kevin fece lo stesso. Lei lo guardò negli occhi e gli afferrò entrambe le mani. Kevin aveva perso così tanto. Per un momento si sentì molto fortunata ad avere ancora i genitori, pur considerando quanto fosse complicato e disfunzionale il loro rapporto.

«Mi dispiace molto, Kev. A prescindere da ciò che quell’uomo ti ha fatto, rimane comunque tuo padre. Posso solo immaginare la delusione e il dolore che stai provando.»

Kevin rimase spiazzato e le lasciò le mani. Era l’ennesima occasione in cui Sybil riusciva a scalfire le barriere protettive che gli circondavano il cuore, ad andare oltre il fatto che fosse un assassino.

«Sei dolce», rispose lui con un sorriso amaro, una carezza sul viso. «E sei anche molto ingenua. Io non penso che sia morto, Sybil. Nyos è troppo furbo, è un demone superiore molto antico, non si sarebbe mai fatto cogliere in flagrante dai guardiani. Credo che si stia nascondendo come un ratto da qualche parte in attesa di fare la sua mossa ed è proprio questo a mandarmi in bestia. Finché era a Inferium, potevo in un qualche modo giustificarlo perché doveva mantenere una facciata, ma se quello che sospetto è vero, sarebbe l’ennesima dimostrazione che mi ha messo al mondo solo per vanità.»

Le guance di Sybil si tinsero di rosso.

Si sentiva una perfetta idiota.

Una patetica, inguaribile sognatrice.

«Sei sicuro? Perché mai, dopo tutto questo tempo, avrebbe lasciato Inferium? E perché non vorrebbe vederti? E poi, perché è sparito proprio prima che Serafyn tornasse in vita?»

Kevin calciò un mucchio di foglie e riprese a camminare.

«Fai le domande giuste. Credo che le due cose non siano affatto casuali. Tienitelo per te, non voglio che si sappia nulla», si raccomandò Kevin indicando il resto del gruppo con la testa.

«Sarò una tomba, tranquillo. Cosa hai intenzione di fare ora? Come farai a trovarlo?»

Kevin sollevò un ramo penzolante che ostacolava la strada a Sybil e la invitò a passare prima di lui. «Aspetterò di arrivare in città e chiederò a una strega che conosco di fare per me un incantesimo di localizzazione. Il mio sangue sporco servirà pure a qualcosa, no?» rispose rassegnato facendole l’occhiolino.

Stavano raggiungendo Rose, così tornarono a parlare del più e del meno.

«Tu, invece, che mi racconti dei tuoi genitori? Non ne parli mai», chiese Kevin sinceramente incuriosito.

Sybil aggrottò la fronte e si toccò d’istinto il ciondolo che le aveva regalato Adele.

«È complicato, i miei sono sempre in viaggio per lavoro fin da quando sono piccola. Ho vissuto con Adele tutto il tempo e le rare occasioni in cui siamo insieme non si parla di nulla, se non del mio futuro e delle mie scelte. Sembra che ogni cosa che faccia non vada bene, hanno avuto da ridire su ogni singolo aspetto della mia vita.»

«Dev’essere fastidioso», commentò lui con una sincerità disarmante e un’espressione contrariata.

«Già. Ho come la sensazione di non essere ciò che vorrebbero che fossi. Sono sicura che mi vogliono molto bene, quello sì, ma lo hanno dimostrato sempre e solo con i soldi. Adele, al contrario, era completamente diversa, con lei potevo parlare di tutto, aveva sempre un consiglio da darmi o una parola dolce per confortarmi.» Strinse più forte il ciondolo tra le dita e una lacrima le rigò il viso, indugiando sulle labbra. Il ricordo della nonna negli ultimi istanti di vita, prima che Gaia la sgozzasse, era ancora vivido dentro di lei.

Kevin se ne accorse e le afferrò la mano, un gesto istintivo che non riuscì a frenare.

«Ti è sempre accanto, Sybil. E comunque, ora ci sono anche altre persone che si prendono cura di te.»

Ma che cavolo dici?

Si può essere così melensi?

Sybil sorrise.

«Parli di te, Kev?»

Lui provò a sottrarsi alla presa, ma Sybil gli strinse la mano più forte e lo costrinse a rimanere legato a lei.

«Anche io. Sì. Io», rispose impacciato, balbettando.

La ragazza si avvicinò in punta di piedi e gli schioccò un bacio sonoro sulla guancia.

Rose, a pochi passi da loro, si voltò e indirizzò un sorrisino complice all’altra dormiente mentre usava il suo potere per creare un fascio elettrico a forma di cuore.

«Siete meglio di una telenovela spagnola!» urlò.

Sybil e Kevin ripresero a camminare riportando gli occhi sul terriccio bagnato.

«Se non ti dispiace, ora vorrei cambiare argomento, i miei genitori sono un bel mattone emotivo, va affrontato a piccole dosi», commentò Sybil.

«Sono tutto orecchie!» esclamò Kevin alzando il colletto della giacca di pelle per ripararsi dalle gocce d’acqua che cadevano dalle foglie. Gli tornò il sorriso sul volto, quel sorriso che la faceva impazzire.

«Ti racconto qualche altro aneddoto divertente sulle serate con le mie migliori amiche. Le adoreresti. Taylor è una secchiona adorabile e Amanda è dolcissima ed è anche un’ottima cuoca. Quanto mi mancano! Saranno molto dispiaciute per questo mio periodo di assenza. Non vedo l’ora di recuperare con un’uscita memorabile.»

Kevin si rabbuiò, l’espressione tirata e gli occhi ridotti a due fessure.

«Smettila di mentire a te stessa, Sybil. Sai perfettamente che non le rivedrai mai più», disse con la franchezza tipica dei bambini.

Quelle poche parole la colpirono come una secchiata inaspettata d’acqua ghiacciata, il temporale estivo che, violento, piomba all’improvviso rompendo l’armonia di una giornata di sole.

«Cosa intendi?» domandò Sybil e cambiò immediatamente espressione.

«Da quando siete diventati dormienti, i vostri contatti con il mondo umano sono stati interrotti, per sempre, per evitare l’insorgere di anomalie. I guardiani si occupano di queste cose, non ve l’hanno spiegato a Nuramen?» commentò il mezzosangue con una freddezza innaturale, come se stesse leggendo un manuale di elettrotecnica.

Sybil si irrigidì.

«Vagamente. Non ci avevo mai pensato in questi termini e comunque non è affatto giusto, non ho voluto io tutto questo», replicò mangiandosi le ultime parole.

«Non fare la mocciosa capricciosa, Sybil. Nessuno decide il proprio destino, è così e basta.»

Sybil inghiottì il boccone amaro e il colore del viso assunse tutte le sfumature del rosso, il volto di Kevin che era passato dall’essere sexy e ombroso a un’impertinente faccia da schiaffi. «Beh, grazie per avermi informato, Kevin. Noto con dispiacere che la sensibilità è apprezzata solo quando si parla di cose che ti riguardano, altrimenti ti senti in diritto di comportarti da stronzo.»

Il demone rimase spiazzato.

«Ma io lo sto dicendo solo per aiutarti, non voglio che tu ti illuda inutilmente.»

A metà della frase, Sybil roteò gli occhi al cielo e fece uno scatto in avanti per raggiungere Rose.

«Posso unirmi?» chiese alla modella, mollando Kevin da solo.

«Ma certo. È da un bel po’ che voglio farmi una chiacchierata tutta al femminile che non riguardi demoni, incantesimi o altre robe simili», rispose Rose.
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Matt, che nel frattempo aveva assistito allo screzio tra Sybil e Kevin, si avvicinò al demone e gli posò una mano sulla spalla in segno di solidarietà.

«Problemi in paradiso anche per te, amico?»

Kevin fece spallucce.

«Non ne sono certo. Pensavo di averle fatto un favore», affermò grattandosi la nuca.

«Sono sicuro che è così, ma non hai considerato una cosa. Sono donne. È tutto normale», rispose Matt, sarcastico, osservando Rose rassegnato mentre scuoteva la testa. «Ci piacciono anche per questo, no?»
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A pochi passi di distanza, di fronte alla fila, Cody e Tessa osservavano Meggie di sottecchi e cercavano di tenere il passo per non rallentarla. Sembrava che volasse, mentre loro erano costantemente costretti a studiare il suolo per evitare di inciampare in qualche radice o masso.

«Sono curioso di sapere cosa sta succedendo a Nuramen», disse Cody sovrappensiero mentre cercava di schivare una ragnatela gigante, il pensiero che volò inevitabilmente a Tristan e a David, le ultime parole di Melania che gli ronzavano ancora nelle orecchie.

«Probabilmente a quest’ora avranno già proclamato il nuovo Sovrano, non ho ancora avuto nessuna visione a riguardo», rispose Tessa con una chiara nota di disappunto per il fatto che i suoi poteri stessero facendo cilecca. Lei era, nel gruppo, quella più in difficoltà, la corporatura poco atletica e le gambe tozze la costringevano a fare il doppio dello sforzo degli altri.

«Come funzionano i tuoi doni?» continuò Cody.

«La mia famiglia si tramanda l’eredità della divinazione da secoli. Le premonizioni sono imprevedibili, è come se andassi in trance e uscissi temporaneamente dal mio corpo per diventare spettatrice silente di una scena futura. Non sempre ciò che vedo si verifica, tutto può ancora cambiare.» Aveva una voce molto melodiosa, era un piacere ascoltarla.

«Sai qualcosa della ragazza misteriosa che dobbiamo trovare?» domandò il dormiente ricordando gli occhi lilla di May che aveva visto nella nuvola evocata da Melania.

«Shht», sibilò Meggie infastidita. Lanciava sguardi spaventati in ogni direzione, era tesa come una corda di violino.

Tessa e Cody si scambiarono occhiate confuse, non avevano sentito nulla di sospetto.

«Che c’è?» domandò il dormiente rivolgendosi alla strega.

Più passavano le ore, più sembrava correre verso la follia.

«Mi sembrava... nulla», tagliò corto rimettendosi in marcia.

Cody fece spallucce e tornò a concentrarsi sull’oracolo.

«Dicevamo?»

«Non so molto di May. È l’unica vittima sacrificale a essere sopravvissuta alla Strage dei Mille e Melania si è occupata personalmente di nasconderla presso i Kralyos. Non si parla molto di lei, è un argomento tabù nel regno.»

Meggie emise un verso, una specie di lamento.

«Che c’è ancora?» domandò Cody esasperato sollevando gli occhi al cielo.

«Il padre di May si chiamava Althemeo, era l’unico stregone in Terra a poter comunicare con gli angeli, l’anima terrestre più pura in grado di resistere al loro potere.»

«Era? È morto?» continuò Cody.

«Sì, mio padre mi raccontò che fu avvelenato da Serafyn per sottrargli l’incantesimo del marchio angelico che il leggendario Arcadius gli aveva donato, lo stesso che mio padre ha applicato su voi dormienti quando i demoni lo hanno costretto, per rintracciarvi. Quel marchio non era originariamente malvagio, al contrario, era un dono che gli angeli avevano consegnato ad Althemeo per aiutarlo a redimere le anime malvagie, una sorta di missione profetica. Quando Serafyn se ne appropriò e ne divenne il padrone, iniziò a marchiare i suoi adepti, costringendoli alla sottomissione psichica, e si narra che Arcadius corse ai ripari e forgiò Regix, uno scrigno angelico capace di distruggerlo, una sorta di ancora di salvezza per rimediare al suo sbaglio.»

«Quindi May potrebbe avere con sé questo strumento?» domandò Cody.

«Questo non posso confermartelo con certezza, ma a rigor di logica mi verrebbe da dire di sì. May è l’unica discendente della famiglia. Credo proprio che sia per questo che è così preziosa, probabilmente ha ereditato anche lei il dono speciale del padre.»

Cody si guardò il petto, scostò discretamente il tessuto della camicia e tirò un sospiro di sollievo.

Nessun marchio.

Ogni tanto controllava per essere sicuro che se ne fosse andato per sempre.

«C’è una cosa che non capisco: perché May non ha usato lo scrigno contro Serafyn nella Strage dei Mille?»

«Ti sbagli. L’ha usato», spiegò Tessa di fronte all’espressione confusa di Meggie. «L’intervento di May è stato indispensabile per consentire a Melania di intrappolare Serafyn, ma credo che lo scrigno non abbia agito come avrebbe dovuto. C’è qualcosa che non sappiamo in merito a Regix e al suo funzionamento e quel qualcosa è custodito nella mente di May. È l’unica che può darci delle risposte.»

«Quindi come facciamo a trovare questi Kralyos?» domandò Cody pensieroso.

Meggie scoppiò in una risata sguaiata e scosse la testa incredula. «I Kralyos non si trovano, bel biondino, ma avete studiato un minimo di storia della magia? Nessuno ha idea di dove si nascondano.»

«Grazie per l’aiuto, Meggie», rispose lui sbuffando.

«Ha ragione, purtroppo», aggiunse Tessa sconsolata. «Nessuno ha mai a che fare con loro, solo Melania era stata in grado di trovarli per occultare May, onestamente non so nemmeno come abbia fatto. Era uno dei suoi segreti.»

Cody utilizzò il potere del vento per spostare un fitto agglomerato di rovi che gli impedivano il passaggio e ragionò su quello che aveva appena appreso, la sua mania di fare una lista per avere tutto più chiaro.

May dovrebbe avere Regix, lo scrigno angelico.

Regix ci serve per sconfiggere Serafyn, ma non sappiamo come.

Dobbiamo trovare May e per farlo dobbiamo stanare i Kralyos.

Nessuno sa dove siano i Kralyos.

Incoraggiante.

«Un modo ci sarà, ma credo che dovremo tornare a Nuramen e chiedere aiuto al nuovo successore», commentò Cody dopo i suoi voli pindarici.

«Non potete tornare. Non ora. Il vostro vantaggio su Inferium è che i demoni non sanno che siete ancora vivi. Se dovessero scoprirlo attaccherebbero subito Nuramen e tutto il mondo cadrebbe nelle mani del male», spiegò Tessa.

«Che alternative abbiamo?» chiese il ragazzo confuso, grattandosi la testa.

«Non so dirtelo, Cody. So solo che se Melania ha scelto di compiere quel sacrificio è perché credeva in voi a tal punto da donarvi la sua vita e riporre in voi tutte le sue speranze.»

Come se lo avessi chiesto io, pensò il dormiente.

Meggie si fermò. Riusciva a intravedere la fine del bosco e quella che sembrava una strada.

«Ci siamo!» esclamò trionfante.

Poi, quando stava per fiondarsi verso la luce, qualcosa la costrinse a bloccarsi. Uno strano rumore in sottofondo, un suono familiare che le fece accapponare la pelle.

«Non è possibile. Dove vi nascondete? Uscite fuori!» urlò terrorizzata, Cody e Tessa che la squadravano come se fosse una pazza visionaria.

Meggie si guardò in giro isterica, ma non riusciva a mettere a fuoco nulla di sospetto. C’erano alberi identici ovunque e un manto di foglie secche che copriva il terreno. La nebbiolina che serpeggiava tra i tronchi non aiutava affatto.

Dietro di lei, il resto del gruppo si fermò.

«Che succede? Meggie, mi stai spaventando!» esclamò Cody scuotendola con forza per le spalle.

«Sono qui. Le bestie. Riesco a sentirle.»

Era diventata pallida come un fantasma e tremava, gli occhi lucidi.

Cody fece cenno agli altri con la mano per esortarli a rimanere in silenzio e tutti si concentrarono per ascoltare il bosco. L’unico rumore era il fischiare del vento che animava la natura. Foglie che danzavano, rami che sbattevano tra loro.

«Meggie, sei molto stressata, non c’è nessuno qui. Stai tranquilla», disse Cody avvicinandosi a lei. Erano ore che la strega non chiudeva occhio, il trauma subito a Inferium la stava spezzando dentro, un tarlo che la consumava e la stava conducendo lentamente alla pazzia.

«Ma io li ho sentiti. Ho riconosciuto il rumore che fanno quando digrignano i denti, te lo giuro», rispose Meggie con un singhiozzo.

Cody eliminò le distanze e l’abbracciò, la sensazione di stringere un mucchietto d’ossa che aveva sopportato le pene dell’inferno.

«Povera ragazza, chissà che cos’ha dovuto subire lì dentro», pensò mentre la sentiva tremare su di lui.

«Meggie ha ragione, riesco a percepirli con il marchio. Sono vicini», affermò Kevin e si spostò di fronte a Sybil.

All’improvviso, qualcosa di viscido bagnò Cody sulla guancia.

Non potevano essere le lacrime di Meggie, era qualcosa di denso che gocciolava dall’alto e aveva un odore nauseabondo, putrido. Odore di morte.

Che cavolo è?

Sollevò la testa e sopra di lui, su un massiccio ramo di pino, era accovacciato un essere ripugnante, un incrocio bestiale tra un ragno peloso e un umanoide.

Fauci spalancate.

Una patina gelatinosa ad avvolgerlo.

Urla concitate intorno a Cody.

Poi il caos.

Anchorage

La torre orientale di Nuramen era un blocco monolitico che bucava il cielo, il punto più alto dell’intera fortezza che gli occhi di chi osservava in su dall’ingresso faticavano a raggiungere. Il volume di storia dei guardiani ne parlava ipotizzando tre diverse leggende sulle sue origini. Si diceva che fosse un simbolo della supremazia gerarchica del regnante dei guardiani sul popolo, che fosse un segno della vicinanza fisica al Mitheron o che dalla cima della torre fosse possibile vegliare sul mondo intero. A David piaceva pensare che la teoria giusta fosse la seconda, l’idea che gli angeli fossero schierati al fianco dei guardiani nella battaglia silenziosa contro il male era la cosa più vicina al sollievo a cui poteva aggrapparsi. Aprì la robusta porta in legno e si immerse nella penombra, le ripide scale a chiocciola erano illuminate dall’alone violaceo che sagomava il Sovrano, prova inconfutabile di quanto fosse agitato.

A ogni passo faceva un respiro profondo e tentava di recuperare l’autocontrollo necessario per affrontare il discorso di fronte a tutta Nuramen. L’abito da cerimonia, un doppiopetto bianco dai bottoni dorati, non lo aiutava a sentirsi a proprio agio.

Puoi farcela.

Nelle ultime ore, dopo la morte di Melania, la cittadella si era riempita in maniera esponenziale di creature di ogni genere provenienti da tutto il mondo. C’era chi voleva renderle omaggio con un ultimo saluto, chi era solo curioso di capire chi fosse il nuovo Re, chi cercava protezione contro i demoni e chi aveva accolto l’appello che Megan aveva fatto su richiesta di David.

Devi farcela.

Il Re saltò con i mocassini eleganti sull’ultimo gradino e iniziò ad accelerare l’andatura lungo il corridoio che conduceva alla sala comune, una fila ordinata di porte simmetriche intervallate da statue in pietra e quadri dai soggetti bucolici. Diede un’occhiata alle vetrate che si arrampicavano da metà parete fino al soffitto e notò soddisfatto che le barriere magiche erano state applicate con successo, uno strato sottile color glicine che proteggeva Nuramen dagli ospiti indesiderati. Era il risultato dell’utilizzo del potere della fiamma sacra: aveva ordinato a Jenny di coinvolgere Moira e Alastir nella creazione di un incantesimo che potesse difendere la loro dimora.

Si infilò una mano in tasca, poi nell’altra.

Per l’angelo!

Aveva dimenticato in camera il foglietto sul quale si era annotato il discorso che avrebbe dovuto fare, era rimasto sotto alla pagina dorata che aveva strappato dall’antico testo dei guardiani. Si era consumato gli occhi a furia di tentare di decifrarne il contenuto sul retro.

Improvvisiamo, pensò mentre continuava a fare dei gran respiri, come se si stesse preparando a una prova atletica impegnativa. Era quasi calmo, le tecniche di controllo della respirazione funzionavano sempre molto bene nelle situazioni di forte stress emotivo.

Eccola.

Intravedeva il familiare tavolo in quarzo sul quale avevano adagiato la bara contenente il corpo di Melania. Era elegante, chiara, agghindata da una quantità infinita di rose bianche e lapislazzuli. Il brusio di sottofondo era fortissimo. Pochi passi e David si ritrovò al centro del locale, nel punto più alto della scalinata che affacciava sulla sala comune. Tutti lo osservarono e si ammutolirono, l’imbarazzo che lo travolse e gli fece morire le parole in gola. Blackout totale su ciò che avrebbe dovuto dire.

Concentrati.

Riprendi il controllo.

Si focalizzò sulle spoglie della precedente Regina di Nuramen che erano lì, di fronte a lui. Il viso della donna era disteso, sereno, sembrava che stesse vivendo un sogno meraviglioso. Per l’occasione era stata vestita con uno dei suoi abiti più preziosi, un sontuoso corpetto ricoperto di perline e lapislazzuli che sfociava in una voluminosa gonna in tulle. Tutto rigorosamente bianco, come voleva la tradizione.

Era così che volevano ricordarla, un angelo caduto in Terra, il faro che, per più di un secolo, li aveva guidati attraverso le tenebre.

David incrociò lo sguardo dei supervisori. Erano tutti e quattro in piedi, a destra del feretro. Thor, impeccabile nel suo completo di lino beige, reggeva in mano la teca contenente la fiamma sacra, un morbido fluttuare di zampilli violacei che ammaliava chiunque vi posasse sopra gli occhi. Jenny, strizzata in un tubino bianco che risaltava sulla pelle come l’ebano, aveva un’espressione vitrea, persa nel vuoto. Megan, i cui capelli si erano stabilizzati su una tonalità carta da zucchero, le stringeva la mano e fece un cenno di incoraggiamento a David. Infine Tristan, gli occhi color nebbia che sembravano vuoti, la barba rossiccia, insolitamente incolta, che sporcava il viso da bravo ragazzo.

È ora.

«Ben trovato, popolo di Nuramen», annunciò il Re alzando il tono della voce il più possibile.

La sala comune era gremita. In prima fila c’erano i rappresentanti delle fazioni che Megan aveva nominato nel Consiglio e, dietro di loro, le creature presenti erano organizzate in gruppi omogenei, ognuno riempiva una zona dell’ambiente. I guardiani erano i più numerosi, un’unica nuvola bianca sulla quale aleggiava un alone violaceo.

«Purtroppo non è un’occasione di gioia quella che ci porta qui riuniti. Come sapete, i dormienti sono morti e Serafyn è stato risvegliato. La nostra amata Melania si è sacrificata per proteggerci.»

Aveva catalizzato l’attenzione di tutti, la tensione si tagliava con un filo. Afferrò con discrezione il fazzoletto in stoffa che fuoriusciva dal taschino laterale della giacca e lo strinse tra le dita sudate.

«Sono trascorse poche ore da quando abbiamo rinvenuto il suo corpo, quindi non sono ancora in grado di dirvi quali saranno le conseguenze delle sue azioni.»

Fece una pausa e studiò per un secondo i volti dei nuovi membri del Consiglio. Alla destra di Anna, leader delle streghe che aveva il vizio di tenere gli occhi chiusi, c’era una piccola fatina tutta agghindata in rosa che identificò come la vice di Laureen, del bosco incantato. Fluttuava in aria con dei movimenti ondulatori che lo distraevano. Alla sinistra della strega c’era invece il nuovo capo dei vampiri, un pallido ragazzino ossuto che indossava un curioso turbante nero. Di fianco a lui, riconobbe Saphira, ex guida delle creature magiche che era diventata delegata degli gnomi che vivevano nelle desolate grotte del Borneo. Alla sua destra, individuò il numero uno degli elfi, abili arcieri che abitavano le inospitali terre del Canada settentrionale, e il rappresentante dei folletti, che portava un buffo cappello a punta dalla fantasia a pois.

Non riuscirò mai a ricordarmeli tutti, Cody diceva che ho la memoria di un pesce rosso.

Dall’altro lato della fila, c’erano invece i più alti di statura: il leader dei troll delle Montagne Rocciose, quello dei giganti, costretto a rimanere inginocchiato, e Polyfer, il capogruppo delle sirene che popolavano il lago Voisex. Per lui avevano creato una pozione temporanea che gli consentisse di invertire la maledizione e riottenere le gambe.

Un pensiero fugace portò David a fantasticare sul fatto che mancasse l’ambasciatore della razza umana. Era un aspetto a cui doveva porre rimedio al più presto. Erano anni che si batteva per quella causa, ma Melania era sempre stata contraria.

Smettila di distrarti.

«Rendiamo omaggio a Melania per il lungo periodo di pace che ha garantito a noi tutti durante il suo regno e perdoniamola per i misfatti commessi sotto l’influenza demoniaca. Non era in sé quando ha ordinato ai vampiri di assassinare Laureen, è stato solo un subdolo tentativo di Inferium per generare il caos e sottrarre i dormienti alla nostra custodia.»

David fece cenno a Thor di avvicinarsi.

Il mastodontico guardiano si approssimò a passo deciso e consegnò la fonte di magia angelica nelle mani del suo Re.

«Io, David Persival, nuovo Sovrano di Nuramen e di tutto il mondo sovrannaturale, custode della sacra fiamma, accolgo l’anima di Melania in Nuram.»

Aprì l’antica teca e qualcosa di stupefacente accadde. Dal petto della defunta Regina fuoriuscì, lentamente, un fascio luminoso di un colore viola acceso, un nastro che fluttuò, con grazia, verso la vampa finché non si fusero perfettamente in un’unica essenza. Lo scenografico rituale era ciò a cui venivano sottoposti tutti i defunti regnanti: diventavano parte integrante di Nuram, l’arricchivano con la loro linfa vitale e la fortificavano. David richiuse lo sportello e invitò alcuni dei suoi sudditi, dietro di lui, a farsi avanti e a concludere la cerimonia di sepoltura. Avrebbero trasportato la bara nel mausoleo reale, una struttura attigua all’edificio principale, nel cortile posteriore.

David alzò il braccio e prese la parola.

«Ho un ultimo messaggio. Vi esorto a trattenervi a Nuramen finché non avremo un quadro più chiaro della situazione. Contattate i vostri popoli e ammonite coloro che sono ancora nelle loro abitazioni a fare il possibile per rimanere nascosti. I demoni inizieranno presto a reclutare nuove leve per rimpolpare l’esercito delle ombre e non accetteranno risposte negative. Siamo in guerra. O siete con noi o con Inferium.»

Ci fu un chiacchiericcio generale di sottofondo, ma David lo ignorò e si allontanò dalla gradinata a passo svelto facendo cenno ai supervisori di seguirlo nella sala del Consiglio. La stanza si trovava al secondo piano, celata dietro una porta intarsiata che ne svelava subito la solennità. Era diventata molto più spaziosa rispetto a prima, di fatto avrebbe dovuto accogliere una quantità maggiore di individui rispetto ai membri precedenti. Al centro troneggiava un mastodontico tavolo in mogano che contava all’incirca venti sedute, illuminato da un lampadario a forma di prisma, una pioggia di cristalli che tintinnavano al solo passar dell’aria. Jenny chiuse la porta dietro di sé e si sedettero tutti e cinque cercando di occupare dei posti vicini.

«È stata una bella cerimonia. Melania mi mancherà molto», disse Thor accarezzando la teca con nostalgia. Al pronunciare quel nome, un guizzo animò la danza placida di Nuram.

«È vero, gran bel discorso, David», aggiunse Megan mentre si sistemava una ciocca blu che le dava fastidio dietro all’orecchio.

«Grazie... non credevo che sarebbe stato tanto difficile, a tratti la mente si annebbiava e mi mancavano le parole», rispose lui. «Ora posso finalmente concentrarmi sul da farsi, sapete che sono più portato per le questioni pratiche», continuò sfregandosi le mani.

Tristan era immobile come una statua di cera, lo sguardo a terra e il senso di colpa che lo dilaniava per non essere riuscito a trattenere i dormienti a Nuramen, per essersi lasciato fregare come un novellino alle prime armi e, cosa ancora più grave, per aver causato il risveglio di Serafyn. Il pensiero volò, di nuovo, a Cody. Gli mancava molto. Era un amico che lo aveva fatto sentire di nuovo umano, che gli aveva concesso momenti di agognata tregua in una realtà fatta di allenamenti faticosi, turni massacranti e un gruppo di guerrieri che, prima che fosse nominato supervisore, non lo rispettava. Un amico che, giorno dopo giorno, si era trasformato in qualcosa di diverso, nonostante Tristan fosse consapevole che fosse solo una sua fantasia.

«Hai scoperto qualcosa mentre consultavi il testo sacro?» chiese Jenny, che fino a quel momento era rimasta nel suo silenzio. Era molto cupa da quando David, Tristan e Thor erano tornati da Inferium, il viso era un insieme sgraziato di tic nervosi.

«Sì e no, in realtà. Non mi ha dato alcuna risposta chiara. C’era una pagina dorata che spiccava tra tutte, credo che riguardi uno strumento angelico che ha a che fare con il marchio di Serafyn. L’ho intuito dai disegni, ma il testo è scritto in un alfabeto antico che non sono in grado di decifrare.»

Jenny si fece ancora più ombrosa e iniziò a ticchettare nervosamente con i polpastrelli sul tavolo.

«Che tipo di oggetto è?» domandò Thor portandosi le mani dietro la testa. Era un miracolo che la sedia reggesse il suo peso.

«Dal disegno assomiglia a uno scrigno. Una sorta di scatolina in legno che ha inciso il marchio di Serafyn sulla parte anteriore», ribatté David.

Tristan sollevò la testa e assottigliò lo sguardo, il ricordo del marchio demoniaco che Cody aveva sul petto che gli annebbiava la vista.

«Potresti provare a mostrarci la pagina di cui parli, magari sappiamo aiutarti noi», intervenne Jenny bloccando con una mano il tremolio della gamba. Era strana, aveva un tono di voce più gutturale del solito e l’espressione del viso era sofferente, sembrava che stesse lottando contro un brutto mal di pancia.

«E da quando sei diventata un’esperta di antichi alfabeti sconosciuti?» commentò sarcastica Megan rivolgendole un sorriso appena accennato.

Silenzio.

La gamba di Jenny prese a muoversi più rapidamente.

Poi inclinò la testa verso la compagna.

«Taci, se non vuoi che ti strappi la lingua con le mani», replicò sputando schiuma dagli angoli della bocca.

Non era più in lei.

Si raggomitolò sulla sedia come un animale pronto ad attaccare e rivoltò gli occhi verso l’alto, mostrando il bianco.

Il resto del gruppo si alzò di getto e scattò come un unico corpo vicino all’ingresso. Jenny aveva chiuso la porta a chiave e stava puntando la teca che Thor custodiva tra le mani.

Mosca

I fiocchi di neve vorticavano senza sosta, le casette in legno dei mercatini di Natale emanavano un invitante profumo di vin brulé e la folla era accalcata intorno alla pista di pattinaggio intenta a osservare piccoli prodigi che svolazzavano come farfalle e imbranati alle prime armi che strappavano sorrisi a ogni tonfo.

May uscì a passo svelto dall’elegante immobile che affacciava sulla piazza Rossa, all’angolo tra la stessa e l’inizio del gigantesco complesso commerciale Gum, un must per i fanatici dello shopping sfrenato. Si era camuffata con accessori di fortuna che aveva ripescato dalla cassettiera della defunta madre: un colbacco peloso color dell’argento e una sciarpa talmente lunga da sembrare una coperta; aveva fatto circa quattro giri lasciando scoperti solo gli occhi. Teneva le mani ben nascoste nelle tasche del cappotto per assicurarsi che Regix fosse al sicuro.

Forza.

Doveva raggiungere l’antica casa abbandonata della famiglia di Sage, vicino al Palazzo dell’Armeria. La dimora era conosciuta anche come Villa Systya o Villa della Luna. Era lì che si rifugiavano i Kralyos in quel preciso momento storico. Era impossibile accedere al covo senza conoscere le parole segrete e nessuno poteva divulgarle senza andare incontro a morte certa. Sage sapeva essere molto crudele quando si minacciava la capacità di occultamento dei Kralyos, le piaceva considerare la sua congrega come un’oasi felice e impenetrabile. In quanto agli umani, vedevano solo una catapecchia fatiscente nella quale nessuno metteva piede da anni.

Non accettiamo intrusi e non ci schieriamo mai a favore di nessuno.

May recitò il motto della congrega mentalmente e, dopo pochi minuti di tragitto a tutta velocità, si ritrovò di fronte al luogo che la faceva sentire al sicuro, lo spazio fisico che rappresentava la nuova famiglia a cui si era aggrappata con le unghie dopo aver perso Althemeo. Si avvicinò all’abitazione disabitata e, passo dopo passo, si riscoprì più sollevata.

Ce l’hai fatta, ancora pochi metri e potrai nasconderti finché Serafyn non sarà definitivamente morto.

Villa Systya era una struttura liberty a due piani, poco visibile dalla strada perché nascosta da una moltitudine di siepi che ne impedivano quasi totalmente la visuale. Il portoncino d’ingresso era piuttosto malridotto, talmente arrugginito da non riuscire più a distinguerne il colore originario. Era ricoperto interamente da edere rampicanti, la buca delle lettere straripava di volantini e opuscoli promozionali e, sotto di essa, si notava una strana conca nella piastrella.

May si posizionò al centro della depressione e si concentrò per qualche istante. Un bagliore chiaro, simile alla luce lunare, la investì in pieno, dall’alto, e le disegnò sulla fronte una mezzaluna rovesciata.


«Luna, donami la forza.»

«Luna, conducimi dagli altri tuoi figli.»

«Luna, togli il sigillo.»



La mezzaluna dapprima risplendette, poi si riassorbì nella pelle e il corpo di May si smaterializzò diventando un tutt’uno con la luce lunare.
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Un uomo misterioso, vestito di nero da capo a piedi, entrò in un internet caffè poco distante da Villa Systya e ordinò una vodka liscia. Era molto alto e corpulento, aveva la carnagione olivastra e i capelli talmente ricci da fuoriuscire dal berretto, nonostante i maldestri tentativi di nasconderli. Sembrava un pesce fuor d’acqua, le origini brasiliane spiccavano in contrasto con il resto della clientela che affollava il locale. Scolò il liquore tutto d’un fiato per festeggiare in solitudine e ne ordinò subito un altro.

Paciência è virtude dos fortes.

Tirò fuori il cellulare dalla tasca e chiamò un numero internazionale.

«Spero che tu abbia una valida ragione per seccarmi», scandì Nyos minaccioso.

«L’ho trovata, so dove si nasconde.»

Ci fu un prolungato silenzio che assunse significati diametralmente opposti per entrambi.

«Ottimo lavoro, Alex. Non perderla di vista, nemmeno un attimo. Mi rifaccio vivo io.»

Il giovane Alvarez riagganciò il telefono e buttò giù il secondo bicchiere, facendo una smorfia quando il retrogusto amaro travolse le papille gustative. Gli occhi assunsero una sfumatura rossa ancora più brillante e si posarono sul punto esatto in cui May era scomparsa.

Vancouver

Creature misteriose si rintanavano, spaventate, negli anfratti delle rocce, oscure presenze spiavano, incuriosite, colui che era rimasto addormentato per un secolo, l’alleato che Satana aveva scelto per scatenare l’inferno in Terra. Si vociferava da ore che il signore oscuro fosse stato risvegliato, ma nessuno lo aveva ancora visto con i propri occhi, solo a Gaia era stato concesso tale privilegio.

Serafyn raggiunse la pedana che affacciava, a picco, sulla cava del primo livello, il luogo ideale per le comunicazioni corali perché sufficientemente capiente da riuscire a radunare tutti gli abitanti di Inferium. I demoni superiori e gli stregoni asserviti alla magia nera vivevano nel secondo livello della struttura piramidale, mentre tutti gli altri popolavano la cava stessa e i sotterranei. Nessuno sapeva esattamente dire quanto in profondità si estendesse il reame demoniaco, antiche leggende narravano di una rete intrecciata di gallerie e cunicoli che conducevano direttamente alle porte degli Inferi.

Eccolo.

Il trono era lì, di fronte a lui, una seduta realizzata interamente con ossa umane, due teschi che fungevano da poggiamani e una mandibola spalancata all’altezza della nuca. Passo dopo passo, Serafyn percepiva la frenesia del suo popolo crescere d’intensità, gli schiamazzi riecheggiavano nell’aria e impregnavano l’atmosfera di uno stato febbrile e concitato. Era trascorso un secolo dall’ultima dissertazione pubblica di Serafyn, molti suoi seguaci avevano perso le speranze che lui potesse ritornare alla guida di Inferium.

Serafyn si sistemò con grazia sulla seduta e, nel silenzio generale che si creò quando la folla scorse la sua sagoma, notò immediatamente che un bracciolo era macchiato di sangue. Allargò le narici, chiuse gli occhi e inspirò cercando di catturarne l’odore ferruginoso. Alcuni fotogrammi del giorno in cui era stato esiliato da Mitheron lo destarono dall’estasi e una vena iniziò a pulsargli all’altezza del collo. Tirò fuori un fazzoletto nero di stoffa dal taschino della giacca e pulì il bracciolo con cura maniacale, strofinando incessantemente. Dopodiché, spostò gli occhi sul sacco di juta che penzolava a mezz’aria, a pochi passi da lui, e assottigliò lo sguardo. Doveva trattarsi dei cadaveri da distribuire al termine dell’orazione, intravedeva delle gocce di liquido rosso piovere al suolo.

«Anime dannate!» esclamò Serafyn ammirando, soddisfatto, l’esercito di demoni che si era inginocchiato per adularlo.

Non un suono in risposta, solo le tenebre ad accompagnare le sue parole.

«Invito qui colui che si è occupato della preparazione del mio seggio», continuò tirandosi un polsino della camicia, le dita che stringevano forte il fazzoletto nero, le unghie che scavavano nella carne.

Dalla marea nera che giaceva nella cava, un muta-forma sollevò la mano eccitato.

Serafyn non lo degnò di un’occhiata, alzò due dita e fece cenno di raggiungerlo.

Il demone inferiore si alzò e si fece largo tra la calca, l’eccitazione alle stelle per l’onore di cui era stato investito. Tutti studiavano con attenzione spasmodica la scena: invidiosi, indignati, curiosi. Non era consuetudine veder Serafyn interagire con un demone di quella razza.

«Di fronte a me», ordinò il capo di Inferium rimanendo voltato verso i suoi spettatori. Non aveva degnato il muta-forma nemmeno di uno sguardo e, dalla smorfia che permeava il suo volto, era chiaro che avesse schifo dell’odore di marcio che emanava la creatura.

Il muta-forma fece qualche passo, timoroso, e assecondò la richiesta del suo padrone. Si inginocchiò e rimase in attesa di un cenno.
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A pochi passi di distanza dal trono di ossa, Gaia aveva raggiunto un gruppetto di demoni superiori che si erano appartati nel lato occidentale della cava. Da quel punto si aveva una visuale migliore di tutto il perimetro. Celia e Bugur, affascinati da ciò che stava succedendo, parlottavano a bassa voce e, quando si accorsero della sua presenza, le fecero spazio e si ammutolirono di getto.

«Cosa succede?» domandò lei massaggiandosi la schiena con discrezione.

«Il signore oscuro ha appena iniziato, ci sarà da divertirsi», rispose Bugur concitato, come se si stesse godendo un film esilarante al cinema con in mano popcorn e Coca-Cola.
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Serafyn serrò le palpebre, sollevò un braccio e puntò un dito sul muta-forma.

Alzati in piedi e voltati.

Il demone eseguì gli ordini, un automa sotto il suo totale controllo.

Serafyn fu avvolto da un alone nero, uno strato di luce opaca che ne disegnava la sagoma e accompagnava ogni movimento del suo corpo. Serrò entrambe le mani attorno ai teschi del trono e, d’un tratto, spalancò gli occhi, tizzoni ardenti che ospitavano, al loro interno, la morte.

«È da tanto, troppo tempo che manco da Inferium, quindi voglio rammentarvi una semplice regola», scandì Serafyn con lentezza rivolgendosi al popolo.

Posa le mani attorno al collo e stringi.

Il muta-forma era la sua marionetta. Il corpo del malcapitato ascoltava solo i comandi di Serafyn, le iridi – al contrario – erano un grido disperato d’aiuto.

«Ogni ordine dev’essere eseguito alla perfezione», concluse Serafyn sfoderando un ghigno enigmatico.

Ora.

La creatura di fronte a lui applicò pressione sulla pelle, sempre più forte, finché il viso diventò paonazzo. Poi, con un gesto brutale, si strappò via la testa, facendola atterrare sulla massa che sghignazzava divertita. Il corpo del muta-forma, esanime, cadde a terra con un tonfo sordo.

Serafyn contemplò soddisfatto lo spettacolo che aveva appena offerto ai propri sudditi e l’energia psichica si riassorbì, riportandolo all’aspetto ordinario. Applaudì e osservò la folla estasiata. Tutti gridavano il suo nome in preda alla frenesia del momento.

Non fallirò di nuovo, Satana.

Serafyn si alzò in piedi e mosse qualche passo fino ad arrivare all’estremità della lastra rocciosa che si affacciava sul vuoto. Il silenzio tornò protagonista e lui si fece serio.

«Dobbiamo prepararci all’ultima battaglia e, questa volta, l’esito sarà diverso.»

Il ricordo degli ultimi istanti in cui Melania lo aveva tenuto in Agadir gli fece gonfiare la vena sulla tempia sinistra. L’anello era andato distrutto, ma c’era ancora uno strumento angelico, là fuori, che doveva recuperare a tutti i costi, il tentativo disperato di Arcadius di strappargli quello che aveva preso da Althemeo e di sottoporlo a un’altra punizione, come se quella che gli aveva già inflitto mille anni prima non fosse stata sufficiente. Quattro dormienti si erano probabilmente già risvegliati, era necessario agire velocemente.

«Muovetevi nell’ombra, reclutate quante più anime potete e trasformate le più corrotte per ampliare l’esercito, applicando loro il marchio. Distruggeremo Nuram», puntualizzò con disprezzo le ultime parole.

La marea nera esplose in un’ondata di follia rabbiosa: ringhi, artigli che grattavano, orbite vuote in cui bruciavano fiamme ardenti.

Serafyn si avvicinò alla corda che teneva sospeso e chiuso il sacco di juta a mezz’aria.

«Che non si dica che il vostro padrone non sa essere magnanimo», concluse tagliando di netto la corda con le unghie affilate come cesoie.

Un sorriso irriverente fece capolino sul suo viso celestiale, un contrasto che Satana, il giorno in cui lo aveva incontrato per la prima volta, aveva subito trovato ammaliante.

È così facile comprarsi questa feccia.

La cava si trasformò in una pioggia di corpi mutilati e sangue, un macabro banchetto al quale i demoni si accalcavano, famelici, per arraffare un brandello. Denti che sbranavano, fauci che non smettevano di masticare, odore di morte che saturava l’aria. Una mano mozzata rimbalzò sulla parete e atterrò a pochi centimetri da Serafyn. Lui la toccò e si stupì che fosse ancora calda.

Gaia.

Il mio migliore esperimento di sempre.

Serafyn diede le spalle all’esercito demoniaco, lasciò la cava e si ritirò nella sala adiacente. Portò una mano al petto, nel punto dove sorgeva il marchio, e usò la connessione psichica per chiamare il suo fiore all’occhiello.

Raggiungimi.

Quella forma di telepatia totalizzante era il potere migliore di cui avesse mai potuto appropriarsi. Ricordò quanto Althemeo ne andasse fiero e fosse convinto di essere il solo in grado di usare il dono del marchio, di essere il profeta che Arcadius aveva designato per estirpare il male dalla Terra.

Povero illuso.

Serafyn appoggiò le mani sulle spalle e si accarezzò, là dove ferite secolari facevano ancora male.

La tipica arroganza dei maghi.

Aveva sottratto l’incantesimo del marchio angelico ad Althemeo e lo aveva costretto a confessare come utilizzarlo. Il veleno demoniaco che gli aveva iniettato era stato così letale che lo stregone a stento era riuscito a riconoscere la sua stessa figlia nell’ultimo periodo di vita. Ciò che Serafyn non aveva preventivato era che, dopo il furto che aveva compiuto, gli angeli del Mitheron sarebbero corsi subito ai ripari coniando Regix, un nuovo strumento angelico che avrebbe distrutto l’utilizzatore del marchio, per sempre. Serafyn aveva scoperto la sua esistenza solo cento anni prima, il giorno in cui era stato usato contro di lui in battaglia dall’ultima vittima che non era riuscito a uccidere nella Strage dei Mille.

La ragazza dagli occhi lilla.

Gli stessi occhi lilla di Althemeo.

Lo strumento non aveva funzionato come Arcadius aveva sperato. May, infatti, lo aveva ferito solo superficialmente, ma Serafyn ancora non aveva compreso la natura del suo attacco: una scarica di energia psichica che non era riuscito in alcun modo a contenere. Gli era entrata dritta in testa, stordendolo, e consentendo a Melania di lacerare la sua anima in quattro e intrappolarla in Agadir. Non era stato in grado di difendersi, quella di May era stata un’offensiva che non aveva niente a che vedere con la sacra fiamma.

Serafyn si ridestò dal flusso di ricordi. Serrò la mascella e si tirò un polsino della camicia con le dita. L’idea che, là fuori, ci fosse un’arma che poteva distruggerlo lo consumava, ancor più il fatto che non aveva la minima idea di come agisse e dove si trovasse.

Arcadius e i suoi sporchi, piccoli segreti.

Devi stanare May.

Lei è la chiave.
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Intuizioni




Vancouver

IL canto della natura era soave, la playlist ideale per le persone che soffrono di insonnia, e gli animali del bosco erano impegnati nella propria routine: scoiattoli che lavoravano per rendere la propria tana un rifugio accogliente, donnole che si aggiravano, furtive, tra il manto di foglie secche e un branco di lupi grigi che era sulle tracce di qualche preda. Niente, in quella cornice perfetta, avrebbe fatto presagire che le ombre avevano già raggiunto quel paradiso incontaminato e lo avevano infettato.

La bestia appollaiata sui rami osservò Cody con gli occhi iniettati di sangue e si fiondò su di lui con ferocia, affondando le zanne aguzze nella carne viva, all’altezza della spalla. Il dormiente avvertì un dolore lancinante, ma riuscì a mantenere il controllo necessario per spingere Meggie il più possibile lontano da lui, con tutta la forza che aveva in corpo.

«Corri, mettiti al riparo!» sbraitò, dolorante, mentre tentava di allontanare il mostro con le mani. Lo squarcio nella pelle pulsava e il demone, con la bava alla bocca, lo puntava come se fosse una succulenta bistecca al sangue.

Poco lontano da Cody, altre due belve identiche a quella che lo stava aggredendo sbucarono dai cespugli e accerchiarono il resto del gruppo, costringendo tutti a disporsi in una sorta di semicerchio.

Tessa e Rose furono spinte vicino a un tronco dal demone più piccolo di statura. Non ebbero il tempo di reagire, complice l’effetto sorpresa. La creatura si spostava così velocemente da schivare tutte le scariche elettriche che Rose gli indirizzava contro, un ronzio continuo che, al contatto con il suolo, provocava piccole nuvole di fumo. D’un tratto, il demone si accovacciò sulle ginocchia, spalancò le fauci e sputò un getto gelatinoso sulle ragazze, bloccandone ogni movimento. Entrambe si ritrovarono intrappolate in una ragnatela talmente spessa da creare un bozzolo, una prigione nella quale non riuscivano più a muoversi e faticavano a respirare.

«Matt, attento! Dietro di te!» urlò la modella con il poco fiato che le restava, ogni arto era paralizzato.

Matt tentò di avvicinarsi a Cody, uno scatto d’agilità e coraggio che gli costò caro. Fu colpito a una gamba da un groviglio di fili che il demone sputò dalle fauci e cadde a terra, sbattendo il mento sul terreno bagnato, il sapore del sangue sulla lingua, la sensazione di essersi rotto un dente. Si voltò e si accorse che l’essere orripilante che aveva intrappolato Rose e Tessa stava sfrecciando verso di lui. Aveva otto zampe che sembravano, in parte, arti umani. Era uno spettacolo raccapricciante.

Concentrati.

Il dolore causato dalla botta lo distraeva.

Coraggio.

Quando la massa pelosa si trovò a pochi centimetri di distanza da lui, Matt gli lanciò in pieno volto una scarica di energia esplosiva. La bestia venne disintegrata all’istante, pezzi di carne maleodoranti che schizzarono in tutte le direzioni.
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A pochi passi da Matt, Kevin e Sybil erano riusciti a proteggersi dagli attacchi dei demoni grazie allo scudo mentale della dormiente e avanzavano lentamente nella radura per raggiungere gli altri e aiutarli. La terza bestia ronzava loro attorno cercando di capire come attaccare, ma tutte le volte che sfiorava la pellicola trasparente dello scudo si ritrovava per terra in preda a degli spasmi, come se fosse stata scottata.

«Guarda quanto si affanna. Sono proprio stupide, le bestie», sottolineò Kevin beffardo. Aveva le ginocchia leggermente piegate e si muoveva al ritmo di una danza invisibile, un braccio che copriva Sybil.

«Non mi sembra il momento di fare considerazioni sui generi demoniaci, Kev. Dammi una mano! Se non ti dispiace, si intende», replicò Sybil sollevando gli occhi al cielo, la mente concentrata a mantenere lo scudo attivo.

Kevin assottigliò lo sguardo e studiò l’ambiente finché non individuò un ramo appuntito che sporgeva da un arbusto secco, a pochi passi dalla bestia.

Vieni da papà.

Staccò il ramo con la telecinesi, lo fece fluttuare in aria e, sfruttando l’ostinazione della bestia nel cercare di raggiungerli, glielo conficcò nel petto con violenza, trafiggendola da parte a parte e inchiodandola a un tronco.

«Ti avevo detto che sono stupide», disse a Sybil, che lo guardava incredula.

[image: ]

A differenza di Kevin e Sybil, Cody stava ancora lottando contro il suo aguzzino e perdeva molto sangue dalla ferita sulla spalla, tanto che non riusciva più a percepire la zona dov’era stato morso. Tentava di tenere lontano la creatura con un ramo di fortuna che aveva recuperato da terra, una difesa improvvisata che non sarebbe durata ancora molto. L’alito del mostro era fetido, lo stordiva, gli occhi rossi erano puntati sullo squarcio che gli aveva procurato, desiderosi di banchettare. Le lacrime rigavano il viso di Cody, terrorizzato di essere sbranato vivo.

David.

D’un tratto, Meggie si fece coraggio e uscì allo scoperto dal suo nascondiglio. Attirò l’attenzione del demone lanciandogli delle pietre.

«Sono qui!» esclamò impaurita. «È me che cercate!»

Cody approfittò dell’attimo di distrazione del suo aggressore per compiere uno scatto d’agilità e portarsi sopra di lui, capovolgendo le rispettive posizioni. Non appena riuscì a fargli appoggiare la schiena al suolo, affondò le mani nel terreno e lasciò che il potere fluisse dentro di lui. La sua anima si fuse con la natura e divenne un tutt’uno con essa.

Io sono la terra.

Cody non era più solo Cody. In quel momento era nelle radici degli alberi, che immobilizzarono il demone. Poi divenne il suolo, il terriccio che lentamente risucchiò la creatura infernale. Quando Cody tornò se stesso, della bestia non era rimasta che la sagoma disegnata sul manto di foglie.
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In un’altra zona della radura, Matt liberò Tessa e Rose con l’aiuto della telecinesi e, dopo qualche minuto di silenzio e di sguardi tesi, tutto il gruppo si riunì in cerchio. Avevano il fiatone e si guardavano attorno terrorizzati, in allerta estrema nel caso qualche altra bestia fosse spuntata fuori dal nulla.

«State tutti bene?» domandò Matt, stringendo Rose a sé.

Cenni leggeri, espressioni scosse.

«Ci stavano spiando? E se ce ne fossero altri?» chiese l’oracolo, ancora affannato, mentre tentava di togliersi dei residui di ragnatela dal collo.

«Se così fosse, a quest’ora saremmo circondati», spiegò Kevin senza tentennare, una sicurezza stoica che lo rendeva un punto di riferimento certo sul funzionamento del mondo demoniaco. «I demoni cacciano in branco.»

Lo squadrarono tutti ammutoliti.

«Non escludo che potrebbero arrivarne altri, il sangue li attirerà come api sul miele. Questi boschi pullulano di creature spietate», proseguì il mezzosangue incrociando le braccia.

Senza la minima avvisaglia, un tonfo catturò l’attenzione di tutti. Cody cadde a terra in preda ai tremori, il viso pallido in contrasto con il rosso vivo che sgorgava dalla ferita che sanguinava ancora, i muscoli rigidi.

«Sbrighiamoci, sta perdendo troppo sangue!» esclamò Meggie, che si era precipitata di fianco a lui e ispezionava la spalla. Strappò un lembo di tessuto dalla maglietta con i denti e lo premette sul punto dov’era stato morso Cody, per tentare di bloccare l’emorragia.

«David», sussurrò il dormiente in preda all’incoscienza.

Matt si accucciò dalla parte opposta di Meggie e avvolse un braccio dietro alla schiena di Cody, un’occhiata alla strega per coordinarsi prima di sollevare il corpo del dormiente.

«Coraggio, amico, aggrappati a noi.»

Il tempo lottava contro di loro, un nemico invisibile che si era aggiunto al lungo elenco di quelli che avrebbero voluto vederli morti.

Si incamminarono in silenzio, aumentando il passo, verso il sentiero che sfociava sulla strada, la finestra sulla libertà dopo ore di prigionia in quel bosco maledetto.

In disparte dagli altri, Sybil e Kevin chiudevano la fila.

«Grazie per avermi salvata», disse la dormiente mentre si sistemava la frangetta con le mani, le iridi puntate su Cody per accertarsi che le sue condizioni non peggiorassero.

«Dovere», rispose Kevin sfiorandole la mano, un gesto impercettibile che provocò gli stessi brividi a entrambi, la fame di contatto umano acuita dalla situazione drammatica che avevano vissuto.

«Per la cronaca, sono ancora arrabbiata con te. So che quello che dici sul mio futuro è vero e razionalmente capisco che ha senso, ma non sono ancora pronta a lasciare andare la mia vecchia vita. Non pretendo che tu lo capisca, ti chiedo solo di provare a essere più sensibile. Se anche tu sei dell’idea di darci una possibilità, devi lasciare che il tuo lato umano emerga più spesso, perché a volte ti comporti da vero stronzo.»

Kevin rimase in silenzio e sorrise, l’espressione da canaglia adorabile – per cui Sybil impazziva – stampata sul volto. Posò le iridi rossastre sul viso angelico della dormiente e le tirò una spallata, per giocare.

«Chi ti ha detto che voglio frequentarti?» domandò afferrandole la mano con piglio più deciso.

Sybil fece finta di volersi liberare e sollevò gli occhi al cielo.

«Ogni tanto riesci a essere serio?»

«D’accordo, d’accordo. Ho capito cosa intendi e – in parte – condivido il tuo pensiero. Ma non c’è solo il tuo modo di vedere le cose, Sybil, questo devi imparare ad accettarlo. Sempre che anche tu voglia frequentarmi, s’intende», rispose Kevin terminando la frase con un’occhiata maliziosa.

La dormiente lo fissò basita. La sincerità di Kevin era disarmante, nel bene e nel male.

«Ma io non ho mai detto di...»

Kevin fece uno scatto in velocità e la sorpassò per raggiungere gli altri e dare il cambio a Meggie, lasciandola sola con i suoi pensieri.

Frequentarci.

Beh, ha solo detto ad alta voce quello che tu hai paura di ammettere.

Kevin aveva perfettamente ragione su tutto e Sybil lo sapeva, nonostante una parte nascosta di lei ne fosse infastidita. Non era molto incline ad accettare le critiche e realizzò che probabilmente il rapporto con i genitori l’aveva condizionata più di quanto avesse immaginato.

I primi a uscire dal bosco furono Matt, Cody e Kevin, seguiti da Rose, Tessa e Meggie. Quando anche Sybil si tuffò nella luce del giorno, la natura che era alle sue spalle riprese a vivere la placida normalità che scandiva il ritmo di quel pezzo di mondo. Su un ramo di pino, a pochi passi dal ciglio della strada, era appollaiato un corvo. Gracchiò quattro volte e spiccò il volo verso Inferium.

Mosca

Gli interni di Villa Systya contenevano una collezione di opere d’arte che non aveva nulla da invidiare al Museo Puškin: l’infinito corridoio che conduceva allo studio astronomico della villa era costellato da dipinti di varie dimensioni che raffiguravano perlopiù soggetti naturalistici. La luna predominava su tutto, era stata immortalata in tutte le sue fasi e, in alcune tele, era talmente realistica da risplendere di luce propria. A intervalli regolari, una serie di porte accompagnava la passerella artistica verso l’ultima stanza.

May, nonostante avesse percorso il corridoio innumerevoli volte, ne rimaneva sempre affascinata. C’era sempre un nuovo dettaglio da memorizzare che le era sfuggito. Delle voci in sottofondo provenivano dalla sala da pranzo, gli altri membri della congrega stavano probabilmente sparecchiando la tavola prima di ritirarsi nelle loro stanze per la liturgia serale. La vita dai Kralyos era molto tranquilla, a tratti monotona. A May piaceva pensare che fossero una sorta di ordine monacale blasfemo. Si dedicavano perlopiù allo studio di complessi incantesimi lunari della tradizione, alla realizzazione di pozioni che venivano vendute al Lunario – il mercato nero che Sage gestiva una volta al mese – e alla preghiera, momento fondamentale delle loro giornate nel quale veneravano, a seconda delle fasi lunari, Selene, Artemide, Pandia, Ecate e Perseide.

May controllò ancora una volta di avere Regix in tasca e bussò con discrezione all’elegante porta in mogano che separava il corridoio dallo studio astronomico. Si sentiva accaldata, il colbacco e la sciarpa la stavano facendo sudare.

«Entra pure, cara, ti stavo aspettando.»

May si fece catturare dalla voce ipnotica di Sage. Si spogliò, entrò e rimase in piedi in attesa di un cenno, il timore che la sua assenza prolungata l’avesse cacciata nei guai.

Sage era china sul telescopio, intenta a osservare il cielo. Era sua abitudine trascorrere ore e ore chiusa in laboratorio a studiare la luna. Uno dei primi insegnamenti che May aveva appreso dai Kralyos era che il satellite terrestre era una fonte inesauribile di potere e conoscenza.

«È così affascinante. Sono secoli che l’ammiro con scrupolo e ogni giorno imparo qualcosa di nuovo.»

Il tono rauco di Sage stonava con il suo aspetto: una signora dai capelli rossi, la carnagione pallida e gli occhi cerulei; una bellezza eterea, torbida, che celava misteri.

«Cosa hai scoperto oggi?» domandò May titubante, aveva intuito che Sage fosse turbata.

La leader dei Kralyos restò china sulla lente del telescopio che puntava la volta celeste.

«Un’ombra si è formata sul versante sud. Non è un buon segno, mia cara, solo in un’altra occasione mi è capitato di vedere la stessa cosa. Una minaccia oscura si abbatte sul mondo. Ma tu questo lo sai già, non è così?»

Sage si spostò dal macchinario e inchiodò May con lo sguardo, due fari inquisitori che conoscevano già la risposta.

May si irrigidì e le si gelò il sangue nelle vene.

«Ho visto il volto di Serafyn riflesso nel vetro del terrazzo di casa mia. Mi sta cercando», rispose buttando fuori tutta l’angoscia che aveva dentro. Lasciò cadere sciarpa e colbacco e si sedette sul divano in pelle appoggiato alla parete di fianco all’ingresso, aveva paura di svenire da un momento all’altro.

Sage si spostò dal telescopio e, con movimenti lenti, raggiunse la giovane strega sul divano. Indossava una tunica morbida, color avorio, che l’avvolgeva completamente e allo stesso tempo le conferiva un’eleganza sopraffina. L’unico gioiello che portava era un ciondolo che le arrivava all’altezza dei seni, una mezzaluna rovesciata che risplendeva di un bagliore rosato.

«Sapevamo che sarebbe tornato. Ricordi la spiegazione di Melania in merito all’incantesimo che aveva usato per intrappolarlo?»

May iniziò a giocherellare con una ciocca di capelli bianchi. Se la passò tra le dita, un potente antistress che l’accompagnava quando era sopraffatta dalla tensione.

«Mi ero illusa che potesse essere davvero finita. Cento anni, Sage, speravo che Inferium avesse rinunciato all’idea di riportarlo indietro.»

Sage afferrò il portasigarette in argento, lo aprì, e sfilò una sigaretta bianca. La infilò nel bocchino, un oggetto che le conferiva un’aria ancora più sofisticata, e l’accese.

May osservò quei gesti che conosceva come le sue tasche e fantasticò sul fatto che se avesse dovuto descrivere la leader dei Kralyos abbinandola a una fragranza, avrebbe scelto tabacco e vaniglia.

«Cara, non puoi essere così ingenua. Il tempo è un concetto effimero per noi esseri sovrannaturali. Guardati, hai più di cento anni e ne dimostri a malapena sedici», disse Sage con una punta d’invidia toccandosi il ciondolo.

May si incupì. Serafyn, con le sue diavolerie, non l’aveva solo resa orfana, le aveva anche impedito di diventare una donna, di vivere tutte le stagioni della vita.

«Non ho scelto io di fermarmi a quest’età, lo sai. Quel bastardo mi ha voluto marchiare, così sarebbe stato in grado di riconoscermi in qualunque momento si fosse risvegliato.»

Sage la squadrò dalla testa ai piedi.

«Serafyn ti ha donato l’eterna giovinezza, non ostinarti a vederla come una condanna. C’è chi farebbe carte false per essere al tuo posto.»

Una nuvola di fumo fuoriuscì dalle labbra carnose di Sage e riempì l’ambiente.

«Certo. Un bersaglio ambulante.»

Sage tirò dal bocchino e afferrò la mano di May, una presa salda che camuffava la volontà di ferire.

«Sei ancora troppo immatura per comprenderlo. Noi streghe possiamo rallentare il deterioramento fisico, ma alla fine la bellezza sfiorisce e rimane solo lo stereotipo con cui l’umanità ci dipinge nei ritratti.»

May sentì la stretta diventare più forte, le unghie di Sage le si conficcarono nella pelle.

Hai esagerato, sai quanto sia suscettibile sull’argomento.

«Scusami, Sage. Hai ragione, sono stata egoista.»

La presa allentò e Sage spense la sigaretta.

«Ricordo come se fosse ieri il giorno in cui ti ho insegnato l’incantesimo di proiezione astrale. Eri determinata a spiare i Quattro, ricordi?»

May annuì e cercò di trattenere il fiato, l’odore persistente del fumo le stava facendo venire la nausea.

«Sapevi che prima o poi avresti avuto nuovamente a che fare con loro, è scritto nel tuo destino. Sei l’unica figlia di Althemeo, ti ha consegnato una grande eredità.»

«Lo so, lo so, sono la sola a poter condividere con i predestinati il segreto degli angeli in merito all’utilizzo di Regix, bel destino del cazzo che mi è capitato.»

Sage si alzò di scatto, si posizionò di fronte alla ragazza e la schiaffeggiò, lasciandole l’impronta della mano sul viso.

Gelo.

«Non osare mai più parlare così, ragazzina! Abbi riguardo del ruolo delicato che ti è stato assegnato», rispose Sage cambiando decisamente tono. «E porta rispetto per tuo padre. Avrete anche gli stessi occhi, ma non potreste essere più diversi. La sua missione di vita era nobile, non si sarebbe mai sognato di parlare in questo modo.»

May si sfiorò la guancia rovente e abbassò lo sguardo a terra. Non era la prima volta che faceva infuriare la leader dei Kralyos, il suo temperamento ribelle era difficile da domare e tutti si aspettavano da lei che fosse la degna erede di suo padre, che abbracciasse il suo fato e aiutasse gli angeli a debellare l’oscurità dalla Terra.

«Scusami, Sage, sono solo molto scossa. Non mi caccerai, vero?» domandò la figlia di Althemeo incrociando le mani e mettendosi in ginocchio, gli occhi lilla che si erano trasformati in una richiesta di perdono.

Sage accese un’altra sigaretta e la squadrò con un’espressione indecifrabile.

«Non lo farei mai, sei una di noi. Dovresti conoscere bene i nostri valori, ormai. È molto difficile entrare nella nostra congrega, ma è impossibile uscirne.»

May le baciò la mano e tornò a sedersi.

«Io posso aiutarti a nascondere Regix, il resto è compito tuo e dei dormienti», continuò Sage.

La ragazza dagli occhi lilla si portò una ciocca di capelli sotto alle narici e inspirò profondamente per cercare di sovrastare la puzza di fumo con l’odore di shampoo.

«D’accordo, li incontrerò una volta che lo scrigno sarà al sicuro», disse convinta.

«Hai in mente un luogo idoneo dove poterlo custodire?» domandò Sage mentre si esercitava a realizzare dei cerchi concentrici con il fumo.

«Penso di sì. Ci ho pensato e ripensato a lungo durante il tragitto per arrivare qui e credo proprio che la scelta migliore sia un luogo vicino a Nuramen, a cui i demoni avrebbero paura ad avvicinarsi.»

«Ottimo, mia cara, mi sembra un piano solido. Che ne dici del lago Voisex? Potremmo suggellare un patto con le sirene», propose la leader dei Kralyos.

May sventolò una mano intorno al naso, il piccolo studio astronomico era diventato una camera a gas. Aveva paura di svenire da un momento all’altro.

«È un’ottima idea, Sage. Sarebbe il nascondiglio perfetto, uno specchio d’acqua maledetto che, in realtà, è vasto quanto un oceano.»

«Sono certa che Polyfer non rifiuterebbe mai ciò che potrei offrire al suo popolo», concluse Sage assottigliando lo sguardo.

May si alzò in piedi e l’abbracciò. Nonostante tutto, era grata di far parte di quella congrega.

«Grazie.»

«Ora va’ a riposarti, sembri uno straccio. Domani mattina ci occuperemo di tutto», si raccomandò Sage in modo materno.

May annuì e si incamminò verso la porta trattenendo il fiato.

Ancora qualche secondo e potrai tornare a respirare.

«Cara, ricordati il rituale mensile prima di andare a dormire. Domani è plenilunio, Pandia attende il nostro contributo.»

«Come sempre.»

May si allontanò dallo studio, ormai invaso da una coltre di nebbia, e percorse di nuovo il corridoio dei quadri, fino a circa metà lunghezza. Entrò in camera sua, una stanza spoglia dallo stile spartano, e si sdraiò sul letto. Si sentiva pesante, la giornata che aveva vissuto le era sembrata infinita.

Il rituale!

Le palpebre lottavano per congiungersi, ma la raccomandazione di Sage costrinse May ad alzarsi in piedi. Si avvicinò controvoglia alla scrivania, raccolse lo stiletto – un’elegante arma in acciaio con una mezzaluna rovesciata alla base del manico – e avvicinò il polso a una ciotola in terracotta. Applicò un taglio netto seguendo le linee della cicatrice che le segnava la pelle e attese, finché la scodella non fu colma di sangue. Si medicò in maniera esperta usando una garza e raggiunse la porta.

«Il mio sacrificio per te, Pandia.»

Si inginocchiò, appoggiò l’offerta sul pavimento e, per una frazione di secondo, la mezzaluna argentata le apparve sulla fronte, illuminandole il viso.
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Trascorso qualche minuto dalla mezzanotte, quando Villa Systya era immersa nel silenzio più assoluto, Sage uscì. Una nube di fumo la seguì per qualche metro, nonostante avesse chiuso la porta alle sue spalle. La donna barcollava e si copriva il volto con un foulard. Un rapido controllo visivo le assicurò che tutte le offerte dei membri della congrega erano state sistemate fuori dalle rispettive stanze. Si approssimò alla prima, raccolse la ciotola e bevve il contenuto tutto d’un fiato recitando dei versi a bassa voce.

Vancouver

Dopo circa un chilometro di cammino, la strada sterrata divenne un ampio spiazzo con una gran quantità di parcheggi vuoti, un ristorante in legno a forma di chalet dalle ampie vetrate – il Crazy Raven –, un’altra struttura che ricordava un rifugio alpino e una pensilina degli autobus. La comitiva di fuggitivi non aveva più incontrato nessuno, gli unici demoni contro cui stava combattendo, in silenzio, erano quelli interiori, ombre insidiose che si erano aggrappate alle loro anime nel momento stesso in cui avevano messo piede a Inferium, come un virus latente che infettava senza lasciare traccia visibile. Tornare alla civiltà fu un sollievo indescrivibile, il porto sicuro dopo aver navigato nella burrasca fino allo sfinimento. Si incamminarono verso la zona dove sostavano gli autobus: Kevin e Matt in testa, con Cody sottobraccio che sembrava più morto che vivo.

La fermata li localizzava a Cypress Bowl Road, quindi le intuizioni che aveva avuto Meggie si rivelarono corrette: si trovavano all’ingresso di Cypress Park. Nonostante la destinazione fosse molto gettonata, il numero di turisti era ancora esiguo, c’era solo qualche esploratore mattiniero che si preparava all’avventura. Le famiglie che optavano per una tranquilla gita fuoriporta avrebbero affollato il piazzale verso l’ora di pranzo.

«Ecco perché il bosco mi era familiare, mio padre mi ci portò qualche volta quando ero piccolo. Diceva che mi avrebbe fatto bene stare a contatto con la natura, che mi avrebbe aiutato a meditare», sussurrò Cody con un filo di voce, sforzandosi di tenere sollevate le palpebre. Il dolore che provava era intermittente, fitte lancinanti intervallate da attimi in cui riusciva a riprendere fiato e a prepararsi psicologicamente alla scarica successiva. Matt, oltre a sorreggerlo insieme a Kevin, lo aiutava a tenere premuto il pezzo di stoffa sulla ferita, ma ormai era quasi del tutto fradicio di sangue.

«Tuo padre è un uomo saggio, la natura è ciò che di più bello esista al mondo», rispose Meggie rivolgendogli un sorriso inquieto, lo sguardo che tentava di capire quanto fossero gravi le sue condizioni di salute.

Nel frattempo, un autobus elettrico si era avvicinato silenziosamente al gruppo e aveva spalancato le porte, la scritta Vancouver – city center che lampeggiava a intermittenza sulla fascia luminosa del vetro anteriore.

«Sbrighiamoci, deve medicare la ferita o rischierà che si infetti», ordinò Meggie al resto dei presenti inclinando la testa verso il pullman.

Sybil e Tessa furono le prime a salire, seguirono poi gli altri, per ultimi Matt, Kevin e Meggie, che tentarono di coprire Cody il più possibile per evitare che l’autista facesse domande. L’abitacolo era vuoto, così occuparono i sedili in fondo, la scelta migliore per poter parlare liberamente senza dare nell’occhio.

«Quanto dura il tragitto fino alla congrega?» domandò Rose controllando che Mister Wrong fosse ancora nella tasca posteriore dei jeans, l’immediato sollievo che, nonostante tutto ciò che le era capitato, una parte di lei – seppur non la migliore – fosse ancora integra.

«Circa trenta minuti, dovrebbe essere veloce», replicò Meggie. Si era seduta di fianco a Cody per aiutarlo con la ferita. Sybil le aveva fornito un pezzo di stoffa abbastanza pulito strappandosi la parte inferiore della propria maglietta.

Cody non ha esitato, mi ha salvata nonostante io sia una perfetta sconosciuta.

Matt, Rose e Tessa occuparono l’ultima fila. I due dormienti allungarono le gambe in direzioni opposte per poter schiacciare un pisolino e lasciarono che l’oracolo fungesse contemporaneamente da separé e da poggiatesta. Dopo lo screzio nel bosco, non si erano ancora rivolti la parola. A Matt la lite che avevano avuto era già scivolata addosso, ma si stava sforzando di tenere il punto per mostrare alla modella di che pasta era fatto; Rose, dal canto suo, era più esausta che offesa, il mix letale di alcol e stanchezza fisica non le aveva lasciato molta energia.

«Se russo, non svegliarmi», disse Rose appoggiando la testa sulla spalla di Tessa.

L’oracolo osservò entrambi i suoi vicini e sollevò gli occhi al cielo, le sembrava di avere a che fare con due bambini dell’asilo.

Bambinoni di ventisei anni che dovrebbero salvarci tutti.
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Qualche sedile più avanti, Sybil e Kevin si erano appartati, cercando un angolo di intimità senza il bisogno di concordarlo.

«Come stai?» la interrogò Kevin giocherellando con la chiusura del portabevande.

Sybil sospirò e si massaggiò le tempie.

«Stanca, affamata, scossa. Devo continuare con la lista?» ribatté passandosi la mano tra i capelli.

Uno scambio fugace di sguardi riempì il silenzio della non-risposta di Kevin, poi lui si inumidì le labbra e la fissò con intensità. La passione era palpabile, un filo invisibile che li teneva incatenati nonostate i tentativi di entrambi di non esserne schiavi.

«Sei stata grande là fuori», puntualizzò il mezzosangue sfiorandole il ginocchio con il dorso della mano, un sorriso sghembo che tradì il suo tentativo di restare serio. Gli piaceva provocarla, godere delle espressioni combattute che Sybil, nel suo candore, non riusciva a controllare. Lei era pura come un diamante grezzo e lui, nonostante avesse il terrore di infettarla con la sua oscurità, non resisteva al richiamo della luce che emanava.

La dormiente, al tocco di Kevin, percepì una vampata di calore salirle dal punto in cui l’aveva sfiorata fino a raggiungere le parti più sensibili del suo corpo, poi le gote si tinsero di rosso. Il demone le faceva un effetto inconsueto, un effetto che non aveva mai provato con gli altri ragazzi con cui era uscita nel suo passato mortale. Tutto di lui l’attraeva: il viso pericolosamente perfetto, il corpo aitante, perfino l’odore della pelle. Kevin era l’ignoto che, allo stesso tempo, ti terrorizza e ti seduce, il cavaliere oscuro che ti salva dai mostri facendoti montare sul suo destriero nero, per poi rivelarsi più efferato di loro. Era un animale esotico, seducente, che ti mostra le zanne quando meno te lo aspetti. Era una notte senza stelle che Sybil si illudeva di poter illuminare.

«Anche tu non sei stato male.»

Lui sorrise. Un sorriso amaro. Kevin aveva notato lo sguardo terrorizzato di Sybil quando lui aveva trafitto il cuore della bestia, lo sguardo di chi è indeciso se scappare o restare immobile a causa della paura. Lei non era fatta per quella brutalità e lui non voleva costringerla ad accettarla.

Sybil tentò di interrompere il contatto visivo e riprese fiato.

È bellissimo.

Il pullman partì e, dopo solo pochi metri in discesa, superò un dosso a velocità sostenuta provocando uno scossone.

Sybil saltellò sul posto e si scontrò contro Kevin, finendogli tra le braccia, armi distruttive – dure come la pietra – che in quel momento si trasformarono in un solido appoggio al quale aggrapparsi. Alzò la testa e le iridi di entrambi si accarezzarono, una miscela di desideri celati dietro a un silenzio che entrambi avevano paura di rompere.

«Come siamo audaci oggi! Dovrei rimproverarti più spesso», scherzò Kevin facendole scivolare le mani dietro alla schiena per tirarla ancora di più a sé, fino a farla sedere tra le sue gambe. Sybil era morbida, calda, un concentrato pericoloso di curve armoniose e sensualità fanciullesca.

La mia Lolita.

L’eccitazione gli sfuggì dal controllo e i jeans iniziarono a sembrare troppo stretti, proprio dove le natiche di Sybil premevano su di lui.

«Forse... o forse hai usato il tuo potere per far tremare l’autobus? Confessa!» scherzò la dormiente con fare malizioso, la mano appoggiata sul petto di Kevin per mantenere una parvenza di distanza di sicurezza, un’inutile barriera a cui non credeva nessuno dei due. Il corpo del demone era un fascio di muscoli e nervi, il frutto del peccato a cui nessuna donna avrebbe potuto resistere e, proprio sotto di lei, sentiva la sua virilità in tutta la sua maestosità.

Sybil, sei in un autobus con altre persone, datti un contegno.

E poi smettila di flirtare: è un demone, te lo sei dimenticato?

Le vocine che le affollavano la testa erano un costante ricordo che stava sbagliando, che Kevin era più simile alle bestie crudeli del bosco piuttosto che agli umani.

Un attimo prima che Sybil riprendesse posto sul suo sedile, come un fulmine a ciel sereno, Kevin la trattenne su di lui, le afferrò il viso con impeto e la baciò. Posò le labbra su quelle di Sybil come se fosse il gesto più naturale del mondo, l’incastro perfetto che metteva a tacere tutti i dubbi, le paure, le insicurezze. Quel bacio non era dolce, educato, tenero, ma era ciò di cui entrambi avevano bisogno: la necessità di sentirsi, di assaggiarsi e di scoprire se insieme funzionavano. Sybil ricambiò senza opporsi e seguì la danza. Kevin era passione, forza, mistero, un concentrato di sensazioni meravigliose a cui non voleva rinunciare. La faceva sentire viva, sensuale, donna. Si abbandonò alla stretta del demone e si lasciò guidare dal suo tocco esperto, a tratti delicato, per poi diventare rude. Le mani di Kevin le stringevano le natiche e la spingevano su ciò che si celava sotto alla cerniera dei jeans.

«Hey, aspetta, non siamo soli», sussurrò lei in preda alla frenesia del desiderio, le mani che affondavano tra i capelli di Kevin per spingerlo a leccarla sul collo, là dove il calore della sua lingua la stava facendo impazzire.

«Ti voglio. Ora», rispose lui spostando la mano dalla natica al cavallo dei jeans di Sybil, le dita che premevano sul suo fuoco per tentare di convincerla a sciogliersi.

Sembri una quindicenne in piena tempesta ormonale.

Ritrova il contegno, ragazza.

Sybil, complici le vocine che erano in grado di spegnere anche l’incendio più dirompente, ritrovò la sanità mentale e scese dal toro selvaggio che stava cavalcando per riaccomodarsi sul proprio sedile, il volto accaldato, la frangetta leggermente incollata alla fronte e uno sguardo di rimprovero rivolto al diavolo tentatore che aveva di fianco, un diavolo che, seppur non avesse le corna, aveva messo a dura prova la sua capacità di resistenza.

«Timeout, ok? Per oggi abbiamo dato anche troppo spettacolo», disse cercando di restare seria.

Kevin annuì sorridendo, ma spalancò ancora di più le gambe per distrarla.

«Ogni suo desiderio è un ordine, signorina Murphy. Una volta arrivati in città, dovrò darmi da fare per allentare un po’ la tensione.»

Sybil, imbarazzata, guardò fuori dal finestrino distogliendo l’attenzione dalla visione che le provocava ancora quel fuoco rovente tra le gambe e ringraziò di essere lì, su un autobus, altrimenti le cose avrebbero preso una piega diversa e sarebbe stato tutto più complicato.

Molto complicato.
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Cody si era assopito mentre rincorreva con gli occhi il panorama, la testa era appoggiata al finestrino e si muoveva al ritmo del mezzo. Aveva un colorito biancastro, le labbra talmente secche da essersi spaccate in più punti. Era l’ombra di se stesso, il riflesso peggiore che lo specchio gli avesse mai restituito, così distante dai tempi in cui era tutto eyeliner perfetto, creme miracolose e viso curato.

Meggie, al contrario, era più che vigile: un ginocchio che si muoveva incessantemente su e giù e la fronte corrucciata. Non riusciva a staccare gli occhi da ciò che stava succedendo due file davanti a lei.

Quel viscido verme.

Come può una dormiente stare con una creatura simile?

È contro ogni logica.

Una smorfia di disgusto si appropriò dei suoi lineamenti, deformandoli. Si voltò verso il finestrino per tuffarsi nella marea verde che offriva il paesaggio e tentò di recuperare la calma interiore. Non vedeva l’ora di raggiungere la sua congrega ma, allo stesso tempo, l’agitazione la stava corrodendo. L’eredità di famiglia sarebbe migrata nelle sue mani di diritto, era così che funzionava nelle comunità di stregoni. Ognuna aveva al vertice una stirpe potente e la dinastia proseguiva, finché rimaneva almeno un membro in vita. Cornelius era stato longevo ed era straordinariamente dotato, tutto il mondo lo rispettava e la congrega di Vancouver, di conseguenza, brillava di luce riflessa.

Studierò notte e giorno il tuo grimorio, padre, e cercherò di conquistarmi la fiducia dei membri anziani.

Persa tra i suoi pensieri, Meggie si lasciò cullare dal dolce ronzio del motore e dai getti d’aria calda che i bocchettoni le soffiavano sul viso. Si addormentò, accucciata sulla spalla di Cody, inconsapevole che il dormiente avesse appena perso conoscenza.

Anchorage

Il cortile posteriore, sul quale affacciava la sala del Consiglio, era stato invaso dalla folla di pellegrini che aveva presenziato alla cerimonia funebre di Melania. I guardiani, avvolti da un alone violaceo che li sagomava, reggevano il feretro con fierezza, passi lenti che accompagnavano le spoglie della Regina nel mausoleo, una cappella privata dove tutti i Sovrani di Nuramen, immersi nel loro sonno eterno, vegliavano sulla fortezza. La compostezza malinconica che distingueva il momento era diametralmente opposta al dramma che, a pochi passi di distanza da quel luogo, nella sala del Consiglio, si stava consumando.

Jenny si fiondò verso la teca che conteneva Nuram con un balzo felino, una pantera famelica che punta alla preda per uccidere e non per ferire, ma Thor fu più rapido di lei e riuscì a raggiungere l’altra estremità del tavolo facendo cadere qualche sedia. Tristan si posizionò di fronte a lui a mo’ di scudo, mentre David e Megan scattarono dietro a Jenny per braccarla.

«Se usiamo la fiamma sacra la uccideremo», urlò Megan in preda al panico, i capelli che erano diventati una massa nera e gli occhi ridotti a due fessure minuscole che faticavano a rimanere sulla sua Jenny.

«Lasciate fare a me», intervenne David allargando le braccia.

Sguardi persi.

«Fidatevi», insistette mentre tentava di tranquillizzare Megan.

Si focalizzò sul suo potere e scavò dentro di sé. La fiamma angelica ardeva dentro di lui come non aveva mai fatto prima, un incendio dirompente che partì dal cuore e raggiunse ogni cellula, nervo, capillare, fino a irradiarlo completamente. Dagli occhi fuoriuscirono delle fiammate, lingue violacee che si ancorarono al suolo in direzioni opposte, fino a unirsi e a creare un cerchio perfetto intorno a Jenny.

La guardiana schizzò ai bordi della trappola come una lucertola impazzita. Tuttavia, non appena si avvicinava troppo ai confini della prigione di fiamme creata da David, si scottava e retrocedeva, la bocca che emetteva sibili sinistri e il corpo che si muoveva a scatti, come in preda a dei tic nervosi.

«Presto arriveranno e distruggeranno quella maledetta teca!» sbraitò, per poi scoppiare in una risata sguaiata che non aveva nulla di divertente. Ogni volta che posava gli occhi su Nuram, le iridi guizzavano di rosso e il viso si accartocciava in smorfie d’ira.

«Cosa hai in mente di fare, David?» insistette Megan preoccupata, incapace di reagire.

Thor, nel frattempo, aveva raggiunto la porta d’ingresso e Tristan aveva affiancato David e Megan.

David tirò fuori dalla tasca l’ampolla che gli aveva consegnato Laureen prima che venisse assassinata, un oggetto all’apparenza innocuo, in vetro, che conteneva una polvere fucsia. Si avvicinò a Jenny, l’aspetto da vichingo ancora più marcato a causa dell’alone violaceo che lo avvolgeva e ne evidenziava la stazza.

«Brucia all’inferno, immondo parassita, e consegna i miei saluti a Satana», sussurrò prima di soffiare una generosa quantità di polvere di fata sul viso di Jenny.

Spero che funzioni.

Nonostante i tentativi della guardiana di scansarsi dalla traiettoria, i cristalli rosati la raggiunsero e si arpionarono alla pelle del viso come sanguisughe. Iniziarono a succhiarle via l’oscurità che aveva preso in ostaggio il suo corpo, finché Jenny non si sdraiò a terra in preda alle urla, come se stesse lottando contro un nemico invisibile.

«David, la stai uccidendo!» urlò Megan avvicinandosi al cerchio di fuoco, in lacrime.

«Megan, sta’ indietro!» le ordinò David.

E se avesse ragione lei?

E se il tuo piano grandioso la uccidesse?

David sentì la bocca secca, le ginocchia tremanti e gli sguardi di tutti incollati addosso. Le grida disperate di Jenny erano un supplizio atroce da sopportare e l’incertezza dell’esito della sua strategia lo dilaniava. Il volto di Cody gli apparve per qualche secondo, come uno spettro, e venne in suo soccorso per infondergli un po’ di fiducia.

Cody.

Ho fatto un casino.

Dopo attimi che sembrarono interminabili, dubbi e sensi di colpa, Jenny smise di tremare, spalancò la bocca in una smorfia innaturale e vomitò una sorta di nube nera molto densa, il male in forma incorporea. Quando fu completamente espulsa e fluttuò a mezz’aria sopra al corpo esanime di Jenny, David strinse il cerchio di fuoco fino a inglobarla del tutto e la distrusse. Un lamento acuto e agghiacciante fece accapponare la pelle a tutti.

Megan si chinò subito di fianco a Jenny per assicurarsi che fosse ancora viva, l’orecchio destro appoggiato sulle labbra e le dita che controllavano le pulsazioni. Non appena percepì il battito, incrociò gli sguardi di David e di Tristan, annuì e buttò fuori un sospiro carico di nervosismo, i capelli che gradualmente stavano tornando del solito blu.

«Quindi? Sta bene?» domandò Thor vicino alla porta, alzando la mano libera con impazienza.

«Si riprenderà», rispose David e si asciugò il sudore delle mani sui pantaloni.

Jenny sollevò lentamente le palpebre e si appoggiò sui gomiti. Lo sguardo era spaesato, come se non avesse la minima idea di cosa fosse successo e Megan le accarezzò la testa.

«Qualcuno vuole spiegarmi? Mi sembra di aver dormito per giorni.»

Megan l’aiutò a rimettersi in piedi e l’abbracciò, un abbraccio che sapeva di parole non dette, di sollievo, d’amore. Non era suo solito manifestare apertamente i suoi sentimenti, in special modo quelli che provava per la sua compagna, ma aveva seriamente temuto che Jenny potesse essere scomparsa per sempre.

«Sei stata posseduta da un demone di Inferium, abbiamo rischiato di perderti», le sussurrò Megan all’orecchio, le lacrime della tensione che ruppero le barriere e si liberarono.

Jenny si abbandonò a quel gesto affettuoso, il trionfo della spontaneità contro il protocollo, e la chioma di Megan si ristabilì su una tonalità azzurro cielo. Thor spostò lo sguardo, imbarazzato, mentre David e Tristan osservavano le due guardiane con un misto di emozioni che passavano dalla speranza alla malinconia. Erano molto diversi, ma c’era qualcosa nelle loro vite che li accomunava più di quanto non credessero.

«Com’è potuto succedere?» domandò Jenny ricomponendosi e rivestendo subito i panni della guardiana.

«Dev’essere riuscito a intrufolarsi a Nuramen quando io, Thor e Tristan siamo andati a soccorrere i Quattro a Inferium. Eravamo un gruppo piuttosto numeroso, è probabile che qualcuno sia stato infettato mentre perlustravamo il perimetro dell’edifico infernale», giustificò David.

Il silenzio piombò nella stanza e i pensieri di tutti vagarono indisturbati, con la consapevolezza nostalgica che i tempi sereni erano un ricordo lontano.

«Sei stato grande, Roccia, il nostro supereroe che soffia glitter fatati!» esclamò Thor con entusiasmo rompendo il silenzio.

Scoppiarono tutti a ridere. Una risata sincera, un po’ isterica, fraterna. Una risata che non aveva gerarchie.

«Porta subito Nuram al sicuro, vorrei evitare che succeda qualcos’altro nei prossimi dieci minuti. Io raggiungo la mia stanza e cerco di capire come creare altri guardiani», ordinò David a Thor tornando serio.

«Corro», rispose lui prima di volatilizzarsi all’istante.

Senza la presenza del gigante, la sala del Consiglio appariva ancora più vuota. Tristan si grattò la chioma rossiccia e, complice il fatto che fino a quel momento si era trattenuto dal parlare, si liberò dal carico che aveva accumulato.

«Cosa possiamo fare per aiutarti, David? Credo che sia arrivato il momento di agire! Non possiamo rimanere inermi di fronte a questo attacco premeditato.»

Jenny e Megan si ammutolirono e osservarono il nuovo supervisore con curiosità e tenerezza. David, al contrario, rimase impassibile. «Dovremmo prepararci alla battaglia imminente, non trovi? Forse dovremmo organizzare delle sessioni di autodifesa per gli abitanti di Nuramen? Che ne dici di tendere un’imboscata a Inferium, questa volta coinvolgendo un gruppo più numeroso di streghe. Oppure potrei...»

David sollevò la mano e l’appoggiò sulla spalla di Tristan, stringendo un po’ più forte del necessario.

«Se non apprezzassi il tuo entusiasmo, non saresti qui, Tristan. Ti ho nominato supervisore perché credo nel tuo buon cuore, ma non farmene pentire.»

Tristan avvampò, un rossore che si abbinava alle sopracciglia e ai capelli.

«Scusate, quando sono agitato parlo troppo. Cody mi prendeva sempre in giro, diceva che parlo tanto e allo stesso tempo non dico niente.»

Sguardi d’intesa.

Nostalgia.

Rabbia.

«Cody sapeva il fatto suo.»

David mollò la presa dalla spalla di Tristan e si rivolse a Jenny e Megan, una parte di lui ce l’aveva ancora con il guardiano per essersi lasciato scappare i dormienti da sotto al naso.

Cody poteva essere ancora vivo.

«Rintracciate i nuovi dormienti con l’aiuto di Moira e Alastir, abbiamo bisogno di loro per vincere la battaglia contro Serafyn. E tenete d’occhio Tristan. Se attacca con i suoi sproloqui, avete il mio permesso di fargli fare da Moira un incantesimo di mutismo temporaneo.»

Il giovane supervisore abbassò lo sguardo e provò il desiderio impellente di diventare invisibile.

Al solo pensiero di Cody, David aveva avvertito una forte stretta allo stomaco e una sensazione di nausea. Non poteva dirlo con certezza, ma aveva l’impressione che le guardiane avessero notato il suo cambio d’umore.

«Ti avvisiamo non appena scopriamo qualcosa», ribatté Jenny. «E grazie per avermi salvata. Ti sono debitrice.»

David le sorrise.

«Siamo una famiglia, J., niente debiti. Ci aiutiamo. È ciò che siamo, ciò che facciamo.»

La guardiana annuì e si catapultò fuori dalla sala, seguita da Tristan, aloni violacei che svanirono in un baleno. Prima di raggiungerli, Megan si voltò e posò lo sguardo su David. Voleva approfittare del fatto che fosse solo. Tutti si erano accorti della sua sofferenza, dell’ombrosità che lo avvolgeva, ma nessuno aveva ancora avuto il coraggio di tirar fuori l’argomento spinoso.

«Stai bene?» domandò preoccupata.

Silenzio.

Lacrime che raggiunsero le sue gemme verdi, lacrime così timide da non volersi mostrare.

«Starò meglio», rispose David sfoderando un sorriso dolce e amaro.
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La sala comune era tornata a una parvenza di pseudo-normalità: la fiamma del camino centrale ardeva impetuosa, le librerie a parete erano state prese d’assalto da un gruppo di maghi secchioni che trascorrevano il proprio tempo a fare a gara a chi leggeva di più e delle giovani streghe si stavano esercitando a creare pozioni d’amore. C’era molta più confusione del solito a causa della situazione d’emergenza che il mondo soprannaturale stava vivendo e, a uno sguardo più attento, si notava che la disposizione degli spazi e l’arredamento erano cambiati per adattarsi alla quantità inusuale di nuovi ospiti: tavoli e divani aggiuntivi, aree di ricreazione e ristoro che garantivano pasti caldi e intrattenimento.

Moira, avvolta in una tunica color lavanda, si trovava accanto al portone principale, impegnata ad accogliere delle pittoresche streghe che provenivano dalla congrega di Parigi: erano chiassose, indossavano vistosi cappelli e armeggiavano con una marea di bauli rotondi che avevano sparpagliato per terra, impedendo la circolazione nella zona adiacente.

Moira, non perdere la pazienza. Sono ospiti, sii cordiale.

«Care, abbiate la cortesia di non intasare l’ingresso, per piacere», disse con tono mieloso indicando alle tre signore di spostarsi. Il caschetto rosso era così preciso da sembrare una parrucca e i mille braccialetti che indossava tintinnavano a ogni movimento delle braccia.

«Mais oui, ora andiamo», rispose la più anziana con dei boccoli, grigi e ribelli, che sparavano fuori dal copricapo.

Mi faranno finire al manicomio.

Nel delirio più totale che stava diventando la sala comune, l’attenzione di Moira fu completamente rapita da una donna che camminava, a braccetto, con un omone corpulento. Niente tuniche, nessun indumento vistoso, sembravano degli ordinari esseri umani.

Non è possibile, sono identiche.

Sbatté le palpebre più volte, ma la visione rimaneva la stessa. Studiò la signora con scrupolo: occhi color ghiaccio, capelli corti, biondi, che accentuavano la forma del viso appuntita, incarnato pallido e una corporatura minuta. Mosse qualche passo, schivò un portale magico dal quale fuoriuscì l’ennesima congrega di streghe proveniente da qualche luogo sperduto del pianeta, e si avvicinò alla coppia sospetta.

«Posso aiutarvi?»

La donna si fermò e la squadrò con diffidenza, mentre l’uomo rimase in silenzio e prese a giocherellare con i baffi che terminavano con una curvatura all’insù.

«Salve, lei è?» replicò in tono gelido l’oggetto dell’interesse morboso di Moira.

«Io sono Moira Zols, della congrega di Reykjavík. Con chi ho il piacere di parlare?»

Sasha si guardò attorno con discrezione.

«Siamo i Murphy, Sasha e Vincent Murphy.»

Moira deglutì a fatica.

Sybil.

«Stiamo cercando nostra figlia. È scomparsa.»

Vancouver

Denti che squarciavano.

«Strappa, lacera, mangia.»

Mascelle che masticavano in preda alla frenesia.

«Strappa, lacera, mangia.»

Occhi famelici, tizzoni ardenti accecati dalla bramosia, e sangue, in quantità tale che l’odore saturava l’aria.

«Strappa, lacera, mangia.»

Il festival dell’orrore si stava consumando nella grande cava al piano inferiore, macabro epilogo di quelli che, una volta, erano esseri umani, inconsapevoli vittime di un fato nefasto.

Gaia distolse l’attenzione da un gruppo di bestie intente a spolpare ciò che era rimasto del bottino che aveva lanciato Serafyn e percepì il richiamo del padrone forte e chiaro. Dapprima fu un leggero pizzicore sul palmo della mano, proprio dove sorgeva il marchio, un attimo dopo fu come se il demone le fosse entrato in testa, un’intrusione totalitaria a cui non ci si poteva opporre.

Ti aspetto.

Prima di salire al piano superiore, Gaia scoccò un’ultima occhiata all’ambiente: molti demoni si erano già organizzati in squadre. Il numero di stregoni asserviti a Inferium era ancora troppo esiguo, quindi dovevano sfruttare la magia dei portali muovendosi in gruppi. Celia si era unita a un clan piuttosto numeroso di muta-forma, mentre Erdwig, un altro stregone che era stato richiamato a Inferium da Bugur, capitanava una squadra di bestie. Sembrava un padrone autoritario che tiene al guinzaglio un branco di randagi.

Gaia staccò gli occhi dal viso sexy e beffardo di Erdwig e si focalizzò sulla sua missione.

Inizia la recita.

Salì i gradini irregolari intagliati nella pietra lavica e si incamminò verso il piano superiore, la lunga veste nera che strusciava dietro di lei e si apriva in uno spacco vertiginoso che mostrava le gambe nude. Prima di raggiungere Serafyn fece una deviazione e si insinuò in una galleria secondaria poco battuta, un tunnel scavato nella roccia che si attraversava piegati. Affrettò il passo. Si sentiva affaticata, gli ultimi due mesi erano stati particolarmente complessi e la quantità di energia che le occorreva per creare illusioni costanti era enorme. Quando si ritrovò di fronte alla porta massiccia in ghisa, si precipitò all’interno e la richiuse con cura dietro di sé.

La sua spia stava curiosando nel guardaroba per ingannare l’attesa, sniffava i suoi indumenti con gli occhi della lussuria. Era un ometto basso e tozzo, sfoggiava lunghi baffi grigi e aveva qualche piuma nera ancora attaccata ai vestiti.

«Cosa hai scoperto?» tuonò Gaia imperativa fissandolo con disprezzo. La disgustava avere a che fare con quei demoni inferiori, erano maleodoranti e, in quel particolare momento, il tanfo le provocava più nausea del solito.

«Avevi ragione, sono ancora vivi.»

Gaia non fece una piega, era esattamente ciò che aveva calcolato. Melania non avrebbe mai permesso che riportasse in vita Serafyn senza conseguenze, era troppo furba, inoltre quei Quattro erano dotati di una forza impressionante, lo aveva fiutato lei stessa durante il rituale del Risveglio.

Non abbastanza furba per prenderti gioco di me.

Si passò una mano tra i capelli e li sistemò dietro alle orecchie.

«Dove sono diretti?»

«Alla congrega di Cornelius», rispose il muta-forma mettendosi comodo sulla poltrona sotto la feritoia.

Gaia lo fulminò con lo sguardo.

«Va’ avanti a seguirli e tienimi aggiornata», gli ordinò dirigendosi verso la porta. Serafyn stava diventando impaziente, lo percepiva. Non poteva farlo aspettare ancora a lungo.

«E la mia ricompensa?» domandò la spia in maniera sfacciata, un’occhiata maliziosa alle gambe nude di Gaia e un gesto esplicito che le fece capire che era eccitato.

Gaia fu investita da uno scatto d’ira e ribrezzo al contempo. Odiava vendersi per raggiungere i propri scopi, ma non aveva scelta in quel mondo corrotto e lei ormai ne faceva parte a tutti gli effetti, a tal punto che le risultava impossibile pensare in altro modo.

Un giorno rimpiangerai di esserti rivolto a me in questo modo.

«La tua gratificazione è continuare a respirare. Non osare mai più sfidarmi, feccia, o ti farò soffrire in modi che non credevi possibili.»

Il muta-forma si irrigidì.

«Perdonami, Gaia, è solo che sto rischiando grosso. Il signore oscuro non sarebbe affatto contento di sapere che qualcuno gli nasconde un segreto di tale portata e che mi scopo la sua protetta.»

Satana, mio padrone, aiutami a mantenere la calma.

«Non un’altra parola. Fa’ quello che ti ho ordinato e vedrò di soddisfare i tuoi appetiti stanotte», replicò Gaia fingendosi comprensiva.

La spia annuì, felice di aver ottenuto qualcosa, e si trasformò nuovamente in un corvo. Volò via lasciando cadere delle piume nere sul pavimento.
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Le fiamme del camino si cibavano d’aria, una danza placida che si rifletteva negli occhi di Serafyn, mentre i serpenti che popolavano quell’ala di Inferium si nascondevano nelle zone meno illuminate per concedersi una siesta dopo aver banchettato. Nell’attesa che Gaia lo raggiungesse, Serafyn aveva convocato Sven, un demone superiore molto fidato che era stato uno dei suoi più grandi sostenitori quando regnava. Si era molto sorpreso di non averlo trovato al suo risveglio.

«Padrone.»

Una voce flebile lo destò.

Serafyn si voltò e scorse Sven inginocchiato. Era esattamente come se lo ricordava: il viso androgino e delicato che celava con maestria la sua sessualità, i lunghi capelli bianchi che sfioravano il fondoschiena, il naso talmente sottile da non riuscire a distinguerne le narici e la corporatura esile, come un ramo fragile che dava l’impressione di potersi spezzare da un momento all’altro.

«È un onore essere ancora una volta al tuo cospetto», sibilò Sven con tono di adorazione.

«Che notizie hai per me?» domandò Serafyn integerrimo, senza far trasparire il piacere di sentirsi osannato da quel genere di lusinghe.

Lo sguardo di Sven rimase ancorato al suolo.

«Il parassita che ho impiantato nella guardiana è stato ucciso, ma ho fatto in tempo a scoprire qualcosa di interessante. Melania non è più a capo di Nuramen. È deceduta.»

Sul volto di Serafyn comparve un ghigno soddisfatto.

«Melania... non posso dire che mi dispiaccia. Anzi, forse sì, a dire il vero mi rincresce non aver potuto ucciderla con le mie stesse mani.»

Sven ricambiò con un sorriso malizioso.

«Chi ha preso il suo posto?» continuò Serafyn.

«David Persival, uno dei suoi supervisori.»

Serafyn si incamminò verso la statua che dominava l’ambiente, una rappresentazione a grandezza naturale di Satana: le corna sul volto da caprone, un braccio sollevato con le dita rivolte al cielo e due bambini che lo osservavano estasiati.

«Ricordo bene quel guardiano», replicò il capo di Inferium mentre contemplava la scultura. Un flash della Strage dei Mille gli ripropose il momento in cui uno dei suoi scagnozzi aveva ucciso Amalia, la sorella di David. «Che altro devi dirmi?»

Sven accompagnò una ciocca di capelli da un lato e, con discrezione, si concesse di spiare il suo padrone mentre era di spalle: un’adorazione incondizionata che, dopo un secolo, non si era mai affievolita, e un desiderio carnale di farsi usare per compiacerlo.

«Hanno protetto la fortezza e si stanno organizzando per reagire a un possibile attacco. Non so molto di più purtroppo, ho perso i contatti con la spia qualche ora fa.»

Serafyn restò in silenzio alcuni minuti e poi si voltò.

«Puoi andare.»

Due parole che volevano dire che il tempo a disposizione per le chiacchiere era scaduto.

Sven si congedò con un grande inchino e lasciò la stanza, incontrando Gaia sull’uscio. Non appena le loro iridi si scontrarono, la guerra silenziosa riprese.

Stronza.

Sven non accettava che lei fosse così preziosa per il signore oscuro. Dal giorno in cui aveva messo piede a Inferium aveva rovinato tutto. Serafyn non aveva occhi che per Gaia e lui era passato in secondo piano, finché lei, dopo l’epilogo della Strage dei Mille, non lo aveva relegato nella cava a vivere con i demoni inferiori, escludendolo dalla casta.

Gaia lo squadrò con sufficienza e sorrise soddisfatta, prima di sbattergli la porta in faccia.

Sven rimase pietrificato.

Vedremo chi riderà per ultimo.

Dimostrerò a Serafyn che può fidarsi solo di me.
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Gaia appoggiò le mani sul nuovo vestito che aveva scelto di indossare e lo accarezzò soddisfatta, un provocante abito a sirena cobalto che le fasciava il décolleté con del pizzo trasparente. Era certa che avrebbe fatto impazzire Serafyn. Mosse qualche passo con discrezione e si soffermò anche lei a contemplare la statua di Satana. I ricordi del loro ultimo incontro erano ancora vividi, sperava che Serafyn non fiutasse l’odore del peccato su di lei.

«Ci hai messo molto», insinuò il leader di Inferium senza degnarla di uno sguardo, gli occhi ancora rivolti alla statua come se fosse impegnato in una preghiera silenziosa.

«Stavo controllando che le squadre fossero pronte per la missione», rispose Gaia senza esitare. Si avvicinò a lui e gli appoggiò una mano sulla spalla, il tentativo incerto di ammansirlo.

Serafyn si voltò, un ghigno feroce sul viso etereo, e le sferrò uno schiaffo sonoro. Le unghie affilate, armi taglienti, la ferirono di striscio lasciandole dei segni rossi.

«Troppo.»

Gaia indietreggiò spaventata.

«Sono mortificata, non accadrà più.»

Serafyn le si accostò, si posizionò dietro di lei e le accarezzò l’altra parte del viso con delicatezza. Le narici l’annusavano come se fosse cibo e gli occhi della lussuria mangiavano ogni curva.

Se mi scopre è la fine.

«Sei la mia preferita, Gaia, lo sai... ma non puoi fare ciò che vuoi. Un’altra mancanza di rispetto e non concederò sconti», concluse asciutto.

Gaia si voltò per incrociare il suo sguardo, si inchinò e tirò un sospiro di sollievo.

«Dove si nasconde May?» domandò Serafyn con una punta d’agitazione nella voce.

«Non sono ancora riuscita a rintracciarla, mio signore, l’occultamento dei Kralyos è impenetrabile. Ho provato ogni rituale che mi hai insegnato ma sembra tutto inutile», rispose Gaia fingendosi affranta.

Serafyn la scrutò senza proferir parola, uno sguardo vuoto, come se non fosse lì con lei.

«Non ho più tempo, Satana è impaziente. Devo aprire le porte dell’Inferno al più presto.»

Dopo qualche istante, un sorriso soddisfatto comparve sul suo viso.

Gaia non riusciva a decifrare cosa avesse in mente.

«Portami del cibo. Ci ritroviamo qui», ordinò Serafyn lasciando la stanza.

Gaia lo seguì con la coda dell’occhio e, non appena si ritrovò da sola, si avvicinò allo specchio che era appeso alla parete rocciosa. Studiò il riflesso che le restituiva e si accarezzò la guancia, sfiorando con le dita le ferite che le aveva inflitto Serafyn.

Le pagherai tutte, bastardo.

La statua di Satana sembrò sorriderle.
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I DUE leoni di pietra che davano il nome al Lions Gate Bridge vegliavano, silenziosi, sugli automobilisti in ingresso, gli intrecci metallici dalle tinte verdi del ponte si inseguivano, in altezza, fino a raggiungere l’estremità più alta, per poi tuffarsi nuovamente nel traffico, un guizzo fino al paradiso verde di Stanley Park. Per essere una giornata di dicembre, il clima era piacevole. Era una di quelle tipiche giornate da cartolina in cui il sole irradiava l’oceano e rendeva ogni colore più brillante. Se non fosse stato per la temperatura rigida, la quasi totale assenza di pedoni sarebbe apparsa insolita.

L’autobus numero dieci che proveniva da Cypress Park si fermò al capolinea, pronto a ripetere all’infinito il percorso che conduceva gli escursionisti alla località turistica. Nella normalità di quella routine, il gruppo di fuggitivi composto dai Quattro, Tessa, Kevin e Meggie stava vivendo un dramma sovrannaturale: Cody aveva perso conoscenza durante il viaggio, a causa dell’infezione che il morso della bestia gli aveva procurato. Meggie sosteneva che fosse stato avvelenato, infatti, intorno alla ferita, si diramava un groviglio intricato di linee nere, sottopelle.

«Siamo vicini?» domandò Matt affannato. Cercava di mantenere Cody in piedi con l’aiuto di Kevin che lo reggeva dall’altro lato, ma stava diventando ogni secondo più complicato. Il biondino alternava brevi momenti di lucidità a incoscienza, nei quali diventava un peso morto. Un peso morto da settanta chili.

«La sede della congrega è proprio in fondo a questa via», rispose Meggie strofinandosi una mano dietro alla nuca. Si spostò di fronte a tutti e iniziò a camminare a passo spedito per indicare la direzione da prendere. Era sporca di sangue su tutti i vestiti e gli occhi non riuscivano a lasciare Cody, martire sofferente che aveva rischiato la propria vita per proteggerla.

«Forza, Cody, tieni duro», lo incitò lo scrittore tentando di tenerlo sveglio mentre seguiva Meggie, delicati schiaffetti sulla guancia.

I pochi passanti che incrociavano, perlopiù in cerca di un riparo caldo, lanciavano al gruppo sguardi a metà tra il confuso e lo spaventato.
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Cody era entrato in uno stato di dormiveglia letale. La ferita pulsava, il veleno aveva quasi raggiunto il cuore, lo sentiva scorrere lentamente dentro di lui, compagno di viaggio indesiderato dei globuli rossi nei vasi sanguigni. Gli occhi non volevano saperne di rimanere aperti, si rifiutavano di restare ancorati a una realtà troppo dolorosa.

Devi resistere.

Le voci degli altri risuonavano nell’aria, un’eco ovattato e indistinto che non riusciva a decifrare.

David, chissà cosa ti saresti inventato questa volta per salvarmi.

Un’altra fitta violenta che partiva dalla spalla, poi il buio.
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Le donne del gruppo, esclusa Meggie, concordarono con gli altri che si sarebbero occupate di recuperare nuovi cellulari per tutti e Kevin, dato che era l’unico ad avere ancora uno straccio d’identità, consegnò i contanti che aveva con sé e una American Express che aveva rubato a Inferium dalla stanza di suo padre.

«Nyos Lancaster?», sussurrò Sybil aggrottando la fronte mentre leggeva il nome sulla carta di credito.

«Non lo vuoi veramente sapere», rispose prontamente Kevin strizzandole l’occhio e poi raggiunse gli altri.

Era inutile che si ammassassero tutti alla congrega sperando che Cody venisse salvato da un miracolo, dovevano fidarsi delle guaritrici di cui aveva parlato Meggie. A malincuore, le ragazze rallentarono il passo e si bloccarono di fronte all’ingresso di un centro commerciale coperto. Le porte scorrevoli si spalancarono e, per prima cosa, notarono l’insegna gialla di McDonald’s che fece ripiombare subito Sybil e Rose nella normalità umana di cui sentivano terribilmente la mancanza. L’insegna attirava l’attenzione di chiunque entrasse e, nella maggior parte dei casi, il suo incantesimo costringeva i passanti a fermarsi per uno spuntino rapido o un pranzo carbo-killer.

«Sto letteralmente morendo di fame», disse Sybil coprendo i suoni che lo stomaco emetteva. Nell’istante stesso in cui pronunciò quella frase, si sentì in colpa per avere avuto un pensiero tanto futile mentre Cody stava soffrendo le pene dell’inferno.

«A chi lo dici. Sono giorni che non facciamo un pasto decente», rispose Tessa con gli occhi sgranati e l’acquolina in bocca, il ricordo sfocato del pane raffermo che le avevano gettato per terra a Inferium. L’odore di patatine fritte l’aveva raggiunta, un risveglio dei sensi che era impossibile ignorare.

Rose si piazzò di fronte alle due ragazze e coprì con il corpo l’insegna del fast food.

«Questo è veleno allo stato puro: lo sapete, vero? Un’arma letale che si deposita subito qui», disse indicando prima i pannelli luminosi che sponsorizzavano gli hamburger dall’aspetto invitante e poi le cosce.

«Ti stai seriamente preoccupando di questo?» rispose Sybil scuotendo la testa rassegnata. Non si era mai fatta di quei problemi, fortunatamente la sua famiglia aveva una fisicità molto esile e lei aveva sempre fatto tanto sport sin da bambina, per cui non aveva mai avuto problemi di peso.

«Avvelenatevi pure, io devo cercare un po’ di frutta e verdura. Sto impazzendo senza», concluse Rose ignorando le due ragazze.

«Sei in formissima, Rose, direi che puoi permetterti uno strappo. Avessi io il tuo corpo!» esclamò Tessa con un filo di voce mentre tirava la maglia oversize un po’ più giù per coprire il fondoschiena. A differenza delle altre due ragazze, era la più bassa di statura e aveva un fisico a clessidra.

Rose studiò con attenzione la fila di negozi che popolava il centro commerciale.

«No, bellezze, non ce la faccio proprio, non prendetemi per una snob ma è più forte di me. Facciamo così: io vado a comprare i telefoni nel negozio che ho adocchiato lì in fondo e, nel frattempo, mi fermo a quel bar vicino alla fontana che vende smoothie e frullati. Sembra decisamente il mio genere.»

Ancor di più se ci aggiungo un po’ di vodka.

#LaCoerenza.

«Va bene, miss noia», rispose Sybil sbuffando mentre le strizzava l’occhio. «E vacci piano con le correzioni. Ci servi lucida.»

La modella intuì che Sybil le aveva letto nel pensiero e le fece un gestaccio con la mano. Si allontanò e le altre due tornarono a concentrarsi sull’offerta, meno sana, del fast food.

«Sembra tutto così delizioso!» esclamò Tessa puntando gli occhi ingenui su ogni immagine del pannello luminoso. «Non sono abituata a mangiare queste pietanze, a Nuramen è molto diverso.»

Sybil si accodò alla fila e la trascinò con sé.

Prenderò il solito McChicken menu, vado sul sicuro.

«Cosa mangiate a Nuramen?»

«Tutto ciò che ci offre madre natura, perlopiù verdure, bacche e frutta. Rose sarebbe la cliente più soddisfatta della nostra mensa. Sono le creature magiche a occuparsi delle cucine, in particolare i folletti», rispose Tessa con un nodo in gola.

Sybil percepiva una nota nostalgica in quelle parole.

«Ti manca molto Nuramen?»

Le gote di Tessa si tinsero di rosso e, per una frazione di secondo, le iridi nocciola accolsero un luccichio.

«Sì, vorrei tanto tornare a casa. Questa realtà non mi appartiene, mi sento un pesce fuor d’acqua. Non fraintendermi, sono già stata molte volte nel mondo mortale, aiuto spesso i guardiani a prevenire le anomalie, ma è come se qui mancassero i colori. Non saprei spiegartelo diversamente.»

La fila sembrava non finire mai.

«Un po’ ti invidio, sai? Non capisco nemmeno più quale sia il mio posto, in realtà. Negli ultimi giorni è stato tutto così veloce che non ho fatto in tempo nemmeno a riflettere», si sfogò Sybil tenendo il tono di voce basso. Non voleva farsi sentire dalla signora che era davanti a lei e che aveva tutta l’aria di essere un’impicciona.

Tessa non rispose subito, si prese qualche minuto. Sembrava che qualcosa stesse per esploderle dal petto, la faccia si era arrossata e le sopracciglia erano aggrottate.

«Apparteniamo allo stesso mondo, Sybil. Comprendo che possa essere complicato accettarlo, ma voi dormienti siete nati per proteggerci dal male, un male che l’umanità non vede. È così da sempre.»

La dormiente sbuffò e roteò gli occhi al cielo spazientita.

Hai scoperto l’acqua calda, dolce Tessa.

«Mi è chiarissima la parte relativa ai doveri, Tessa. Sto solo dicendo che non è così facile mandare giù tutto come se niente fosse. Fino a qualche giorno fa ero a Singapore, ero una semplice ragazza che viveva una banale vita fatta di sogni e stupidi drammi, mentre ora mi ritrovo a essere una specie di eroina angelica. Avete tutti un’idea precisa di cosa io debba fare o pensare, ma nessuno sembra preoccuparsi di come mi senta a livello emotivo.» Le parole uscirono come un fiume in piena, uno sfogo che si era tenuta dentro per troppo tempo.

Tessa si avvicinò alla cassa, in silenzio, e le scoccò un’occhiataccia. Era arrivato il loro turno.

«Uno di quello e due di quelli, per favore», ordinò famelico l’oracolo. Non aveva alcuna familiarità con i nomi, così indicò con il dito come una bambina. Il suo stomaco gorgogliava talmente tanto che si udiva forte e chiaro nonostante il chiasso.

Sybil incrociò lo sguardo perplesso della commessa.

«Mia cugina è straniera, non frequenta mai McDonald’s.»

Arrivò poi il suo turno e, dopo aver ordinato, saldò il conto.

Pare che la sensibilità sia un optional da queste parti... prima Kevin, ora lei.

Sybil, immersa in pensieri scontrosi che la facevano sentire il Grinch del soprannaturale, raggiunse la veggente e appoggiò il vassoio stracolmo di cibo sul tavolo. Tessa aveva scelto un angolino appartato vicino alla toilette e dall’espressione che indossava non sembrava affatto pronta a seppellire l’ascia di guerra.

«Melania credeva in voi, Sybil, così tanto da sacrificare la propria esistenza per salvarvi. Ti prego, non essere egoista. Non ci siete solo tu e la tua condizione personale, tutti noi stiamo affrontando una minaccia terribile. L’umanità stessa è a rischio. Se Serafyn riuscisse a spalancare le porte dell’Inferno non sarebbe più possibile tornare indietro, i demoni infetterebbero questo mondo e anche il nostro, con la differenza che gli esseri umani sarebbero completamente alla loro mercé.»

Sybil agguantò tre patatine e se le cacciò in bocca per costringersi a tacere.

Non mi sembra di aver mai detto che esisto solo io.

«Guarda Cody, il suo altruismo lo ha portato a dover combattere per rimanere in vita», continuò l’oracolo addentando una crocchetta di pollo fumante.

Conta fino a dieci, Sybil.

Anche Tessa le stava dando della bambina immatura, era la seconda persona nel giro di poche ore. Forse avrebbe dovuto riflettere su quelle parole, cambiare atteggiamento, ma in quel momento non voleva uscire dal vittimismo nel quale si crogiolava.

«Cambiamo discorso, ok?» propose la dormiente afferrando la scatoletta di maionese.

«D’acc...»

Tessa non riuscì a finire la frase. Si bloccò e iniziò a tremare. Sybil si guardò attorno, spaventata. Si alzò subito per avvicinarsi e si sedette di fianco a lei.

«Tessa, che ti succede?» esclamò scuotendola per le spalle.

E ora che faccio?

L’oracolo era in trance, stava osservando un punto di fronte a lei, ma era come se non fosse nel presente.

D’un tratto, Rose raggiunse affannata le due compagne di viaggio con un sacchetto voluminoso in una mano e un frullato arancione nell’altra.

«Cosa avete ordinato, porcelline?» domandò sorridendo.

Sybil le fece dei gesti con le mani e le lanciò un’occhiataccia. Afferrò il sacchetto dell’amica e lo appoggiò sul tavolo, in modo tale da coprire il più possibile il volto di Tessa.

«È nel bel mezzo di una visione. Guardala!» disse Sybil concitata sforzandosi di mantenere il tono di voce basso per non dare troppo nell’occhio.

«Da quanto è così?» la interrogò Rose mentre si portava le mani alla bocca.

«Qualche secondo. Comportati in maniera disinvolta, per Dio!»

La modella si accomodò frastornata al loro tavolo, rubando il posto di Sybil, e cercò di sedersi in una posizione tale da nascondere Tessa agli occhi delle persone dietro di loro.

«Queste crocchette di pollo sono una vera delizia!» esclamò Rose raccogliendone una con una smorfia. Rivolse un sorriso finto a due ragazze che erano appena uscite dai bagni salutandole con le dita e poi rilanciò la crocchetta nella scatoletta di carta, bevendo un sorso generoso di smoothie.

Dopo qualche minuto in cui Rose e Sybil si scambiarono degli sguardi tesi, l’oracolo tornò alla realtà e si coprì la bocca con una mano.

Occhi spalancati, sguardo perso, mani che tremavano.

«Hey! Stai bene? Cosa hai visto?» chiesero le dormienti all’unisono.

«Dobbiamo muoverci. Kevin è in pericolo.»
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Cody sollevò le palpebre ma era tutto appannato, confuso.

Sono vivo?

Il dolore lo attaccava da tutti i fronti, aculeo appuntito che affondava nella carne e penetrava nel corpo, fino a sfiorargli l’anima.

Dove sono?

Due dita estranee si appoggiarono sulla fronte, una sagoma offuscata gli rivolse un sorriso tenero, incoraggiante. Qualche ciocca rossiccia.

Rosso, sei tu?

D’un tratto, un odore dolciastro che gli ricordava l’uva matura, sensazione d’umido sulla pelle, fumo che riempiva i polmoni e annebbiava ulteriormente la vista.

«Non so se riuscirò a salvarlo, ora dobbiamo solo aspettare che l’antidoto faccia effetto. In caso contrario, dobbiamo abbatterlo prima che si trasformi.»

Furono le ultime parole che Cody udì prima di svenire, prima che il veleno raggiungesse il cuore.
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Il terrazzo coperto, in cima all’edificio della congrega, offriva una vista incantevole su Downtown Vancouver, che sembrava uscita da una cartolina. Gli abitanti del palazzo avevano il lusso di potersi rifare gli occhi rimanendo comodamente al caldo, protetti da pannelli di vetro che percorrevano tutto il perimetro del terrazzo. L’edificio in cui si rifugiava la congrega era uno dei più imponenti del quartiere, una struttura alta e stretta che si sviluppava più in altezza che in larghezza; ogni piano, infatti, ospitava al massimo due stanze. Dall’esterno restituiva un senso di austerità, date le pietre scure scelte per rivestire le facciate, mentre all’interno era l’esatto opposto: un’esplosione di murales riempiva ogni centimetro di parete, tappetti colorati decoravano le scale e un odore d’incenso catturava l’olfatto e distendeva i nervi.

Matt e Kevin stavano aspettando con una certa impazienza che Cody si riprendesse. Erano stati accompagnati in terrazzo da un gruppo di streghe che indossavano lunghe tuniche dorate, il colore che Meggie aveva spiegato essere distintivo della sua congrega. Deliziose padrone di casa, avevano mostrato loro dove potersi rifocillare e avevano consegnato a Kevin un flacone colmo di unguento alla Selenia, mantenendo la promessa che Meggie aveva fatto a Sybil e che di fatto avrebbe tenuto lontano i demoni dalla congrega. La quantità di cibo fresco che avevano a disposizione era esagerata per solo due persone, una sorta di buffet che comprendeva antipasti misti, primi piatti, insalate e terminava con brownies dall’aspetto paradisiaco.

«Sarà tutto per noi?» domandò Kevin meravigliato mentre sgranocchiava una pannocchia con una mano e si preparava a addentare una coscia di pollo fritto con l’altra.

Matt si era accomodato su una sedia a dondolo, di fronte a un tavolino da esterno. Osservava i piatti stracolmi che aveva appoggiato di fronte a lui con aria perplessa. «Non so nemmeno io da dove iniziare. Vecchio mio, mangia finché ce n’è, non porti troppe domande.»

Mentre Kevin ingurgitava più di quanto fosse umanamente possibile, il suo sguardo si soffermò su una lavagna appesa al muro.

«Solstizio d’inverno – Festeggiamenti dalle ore 21.00.»

«Credo che sia qui che si svolgeranno le loro celebrazioni.»

Matt era talmente preso dal cibo che non lo ascoltò.

«Mi passi la salsa barbecue?»

Kevin afferrò la ciotola in vetro e, a causa di un gesto maldestro, buona parte del contenuto gli finì sulla mano imbrattandolo di un liquido denso e rosso.
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Due piani più sotto, in un clima decisamente diverso, Meggie aveva appena concluso di spiegare alla congrega cos’era a capitato a lei e a Cornelius. Il calore con cui l’avevano riaccolta era stata una carezza al cuore, il conforto che solo la famiglia può offrirti, motivo per cui la giovane strega si sentiva tremendamente in colpa per aver mentito spudoratamente. Aveva onorato l’accordo stipulato con il gruppo di fuggitivi, inventandosi che i due ospiti in terrazza erano stregoni che erano riusciti a fuggire da Inferium insieme a lei.

«Consorelle e confratelli, arriveranno altre tre streghe. Vi chiedo di fornire loro la stessa ospitalità.»

Nessuno fiatò.

Meggie era al centro della stanza, la congrega riunita in cerchio attorno a lei. Indossavano tuniche soffici, color dell’oro ed erano in ginocchio. Dodici discepoli che Cornelius aveva selezionato, istruito, cresciuto. Il suo nuovo gruppo di adepti.

«Garantiremo loro cibo e riposo, poi torneranno a Nuramen.»

Osservò la sala comune e, solo per una frazione di secondo, si concesse un momento di tregua. L’ambiente era rimasto invariato dal suo rapimento: spartano e allo stesso tempo accogliente. C’era un tavolo in legno massiccio, con delle panche tutto intorno, che occupava quasi interamente la parete sinistra della stanza. Dall’altra parte c’erano una libreria in frassino, ricolma di libri, e un angolo lettura piuttosto ampio arredato con sedie dall’aspetto comodo e tavolini in vetro. L’elemento più caratteristico in assoluto era il pentacolo che copriva quasi integralmente il pavimento, linee dritte che Cornelius aveva tracciato sul parquet e, con l’ausilio della magia, aveva reso indelebili.

Non mostrarti debole, Meggie.

Un braccio si sollevò per aria.

«Parla, Dorothea», ordinò Meggie indicando una giovane strega dai capelli verdi.

«Mentre tu non c’eri, Anna ha raccomandato alla congrega di raggiungere Nuramen e chiedere asilo. Serafyn potrebbe colpire presto.»

Al solo nominare il signore oscuro, un brivido percorse l’anima di tutti i presenti. Quella di Meggie fece un doppio tuffo carpiato all’indietro, ma la maschera che indossava non ne faceva trapelare la minima avvisaglia.

«Grazie, Dorothea. Ho bisogno di tempo per elaborare una strategia. Come prima cosa, voglio onorare lo spirito di mio padre, stasera celebreremo insieme e da domani la congrega volterà pagina.»

Da domani volterò pagina.

Meggie si fece strada rompendo il cerchio umano e si avvicinò alla porta.

«Allestite la stanza», ordinò prima di lasciarsi la sala comune alle spalle. Afferrò con le mani la parte inferiore della tunica, un morbido tessuto di un oro acceso che la distingueva come leader della congrega, e si incamminò verso il laboratorio del padre, il luogo dove Cornelius si barricava per ore per preparare pozioni e aggiornare il proprio grimorio. Non appena Meggie mise piede all’interno del locale, un’ondata di ricordi la investì come un treno in corsa.

Devi rimanere concentrata.

Il laboratorio era una stanza molto singolare. Lo spazio era angusto, a tratti claustrofobico, ma non perché fosse piccolo. La quantità infinita di oggetti che conteneva era qualcosa di strabiliante, un caveau che custodiva cimeli preziosi, ingredienti rari e incantesimi complessi. Tutto era incastrato in modo tale da riempire ogni centimetro utile, si faceva quasi fatica a muoversi senza correre il rischio di far cadere qualcosa e distruggerla. Ampolle, fiale, pentolini, un modesto fornellino e una miriade di minuscole scatole che proteggevano ingredienti di ogni sorta. Ogni oggetto era meticolosamente etichettato, il che faceva intuire la precisione maniacale che Cornelius adottava nell’esercizio delle arti magiche.

Meggie si spostò al centro del locale e, non appena posò gli occhi sul grimorio di Cornelius, la pioggia si abbatté sul suo viso. Il grimorio era imponente, un tomo voluminoso dalla copertina spessa verde smeraldo, incastonata di pietre blu a ogni estremità e con le pagine color sabbia. Meggie lo accarezzò teneramente con il dorso della mano e un brivido la attraversò. Il grimorio di ogni congrega era un po’ come se fosse la sua anima, un volume che poteva determinarne la rovina o la grandezza, a seconda delle mani in cui capitava.

Sai cosa cercare.

Il padre le aveva impedito molte volte di sbirciare nella sezione proibita del libro e lei, da perfetta ribelle, era inevitabilmente andata a farlo per il gusto di infrangere le regole. Aprì il testo e sfogliò le pesanti pagine piene di disegni e formule magiche scritte in maniera elegante: Cornelius annotava in corsivo e aveva una calligrafia inclinata e ravvicinata.

«Il bacio della morte», sussurrò a denti stretti mentre studiava il foglio che teneva sollevato con le mani.

Gli occhi si fecero più piccoli, due fessure che avevano come unico scopo quello di memorizzare l’elenco.

«Radice di mandragora, veleno di vipera, zampe di tarantola...»

Osservò intorno a lei e si concentrò su tutte le etichette che il sommo stregone aveva apposto con cura per catalogare gli ingredienti. Un sorriso amaro le indurì il viso. Aveva a disposizione tutto ciò che le serviva.
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«Quindi? Cosa hai visto di preciso?» domandò Sybil ansiosa mentre aiutava Tessa a usare il cestino automatico del fast food.

«Eravamo a una festa, c’erano tante persone. Credo che fosse una sorta di rito celebrativo perché mi è parso di scorgere un altare con delle foto. Poi ho visto Kevin cadere in ginocchio e contorcersi su se stesso, non respirava più, era cianotico», rispose la veggente ancora scossa.

Sybil si portò entrambe le mani alla bocca e sbiancò.

«Pensi che Inferium ci abbia stanati?» chiese Rose.

«Non lo so, ragazze, non so tutto», replicò Tessa frustrata. «Purtroppo vedo solo alcuni frammenti del futuro che verrà. Stai tranquilla, Sybil, non è detto che accada, cercheremo di impedirlo a tutti i costi.»

Rose e Tessa si strinsero attorno a Sybil e si affrettarono a uscire dal centro commerciale. Dopo pochi minuti, durante i quali corsero nella direzione in cui erano andati gli altri, si trovarono di fronte al numero civico del curioso edificio che Meggie aveva loro indicato. Era una palazzina molto alta e stretta, la metà delle abitazioni normali in larghezza. Stonava con il resto della via, sembrava un edificio monumentale. Il portone era massiccio e non c’era alcun campanello da poter suonare.

«Come entriamo?» chiese Sybil battendo le mani sull’ingresso con una certa insistenza, lo sguardo che vagava in tutte le direzioni in cerca di un’alternativa.

Dopo qualche istante, avvertirono un rumore metallico, poi si affacciò un signore dall’aria assonnata.

«Posso aiutarvi, care signorine?» domandò.

Aveva un marcato accento inglese.

«Siamo con Meggie, ci sta aspettando», ribatté Rose sperando di non dover fornire ulteriori dettagli.

Il signore non rispose, rimase imbambolato a fissarle.

Rose schioccò le dita.

«Pronto? C’è nessuno? Lo vedete anche voi, ragazze, vero?»

Lo stregone aprì la porta un po’ di più e scoccò un’occhiataccia alla modella. La tunica dorata che indossava aveva una consistenza morbida, i sandali erano di cuoio e sulla testa era appoggiato un cappellino rotondo molto decorato che faceva intravedere ribelli riccioli grigi.

«Voi dovete essere il resto del gruppo che è scappato da Inferium, non è così?» le interrogò scrutandole con diffidenza.

«Esatto, siamo noi. Io sono Tessa, oracolo di Nuramen, e loro sono Rose e Sybil, della congrega del dragone di Singapore.»

«Entrate, meglio non farsi vedere troppo in giro di questi tempi», disse il mago spalancando l’ingresso e guardandosi attorno sospettoso, la tunica che svolazzava a destra e a sinistra.

Il primo particolare che colpì le ragazze furono i murales: riempivano ogni centimetro di parete, fino ad arrivare alla fine del corridoio, opere d’arte che nascondevano un significato mistico. In fondo, c’era una scala in legno che conduceva al livello superiore. Il signore fece strada e le invitò a seguirlo. Le ragazze continuarono a salire i gradini fino ad arrivare all’ultimo piano e ammirarono in silenzio tutti i dipinti che riempivano l’ambiente, le immagini colorate erano davvero appariscenti: calderoni abnormi che emanavano vapori, pentacoli, fialette contenenti liquidi colorati e piante sconosciute.

«I vostri amici sono lì fuori. Io vado a chiamare Meggie e le chiedo di raggiungervi quanto prima.»

«Grazie mille, buon uomo», rispose Tessa facendo un piccolo inchino.

Sybil si affrettò a uscire e, non appena individuò il volto di Kevin sereno, tirò un sospiro di sollievo. Il cuore divenne immediatamente più leggero, la patina d’ombra che lo aveva avvolto da quando Tessa le aveva descritto la visione che aveva avuto era scivolata via. Gli corse incontro e lo abbracciò facendogli rovesciare per terra un po’ d’acqua dal bicchiere che aveva in mano, una stretta che gridava quanto si era affezionata a lui.

«Sono felice anche io di vederti!» esclamò il demone prendendola in giro, mentre cercava di appoggiare il bicchiere sul tavolino apparecchiato.

Matt li guardò di sottecchi e salutò Rose con un bacio. Non aveva più voglia di litigare e anche lei sembrava ben disposta a seppellire l’ascia di guerra.

«Tutto bene? Non vi aspettavamo così presto», chiese confuso il dormiente dando un’occhiata all’orologio.

La sua esperienza con le donne gli suggeriva che un centro commerciale pieno di negozi avrebbe dovuto tenerle impegnate per un bel po’ di ore.

«Tessa ha avuto una visione: ti ha visto morire, Kev, è per questo che ci siamo precipitate qui», sussurrò Sybil a bassa voce rimanendo saldamente ancorata a lui, un cucciolo di koala che non vuole lasciare la propria mamma. Respirava il suo odore, in un certo senso le faceva credere che fosse più reale.

Il silenzio invase il terrazzo.

«Sapete se c’è in programma qualcosa per stasera?» domandò l’oracolo rivolto ai due ragazzi.

Kevin si voltò e indicò la lavagnetta appesa al muro dove aveva letto della celebrazione del solstizio d’inverno.

«Io e Matt siamo rimasti qui tutto il tempo, ma ho visto questa», rispose Kevin perplesso.

Non aveva paura della morte, per certi versi sarebbe stata l’unico sollievo possibile per la sua anima dannata, in special modo dopo l’ultimo soggiorno a Inferium, ma da quando aveva ritrovato Sybil le prospettive erano cambiate e la voglia di vivere e lottare era tornata, insieme al suo lato umano.

«Come sta Cody?» continuò Sybil.

«Non abbiamo notizie, dopo averlo accompagnato in infermeria, Meggie ci ha lasciati qui e ci ha detto che ci avrebbe aggiornato. Non si è ancora fatto vivo nessuno», rispose Matt.

Sybil allentò la presa su Kevin e si sedette sulle sue ginocchia, poi gli diede un bacio casto e appoggiò la testa alla sua. «Finché rimaniamo uniti non ti succederà nulla. Non allontanarti da noi e teniamo riservata l’informazione, è meglio non fidarsi di nessuno», affermò stringendogli la mano.

Ho lo scudo con me, ti proteggerò da tutti e tutto.

Gli altri si guardarono in faccia, perplessi, e pensarono tutti alla stessa persona.

D’un tratto, un rumore proveniente dalla porta alle loro spalle li distrasse. Cody si affacciò, intimidito, e rimase imbambolato di fronte al gruppo. Aveva lo sguardo appannato, come se si fosse appena risvegliato da una maratona di sonno durata tre giorni. Indossava un paio di pantaloni della tuta sgualciti e una felpa con la stampa di Pikachu, anch’essa piena di pieghe.

«Che ci fai lì impalato? Vieni qui!» esclamarono gli altri in coro, felici di rivederlo sano e salvo.

Il biondino si avvicinò lentamente, a piccoli passi, sorridendo. Salutò tutti con entusiasmo ritrovato. Era di nuovo in forma e si era dato una ripulita, il viso, seppur scavato, aveva ripreso colore e l’immancabile matita nera, che tanto amava, era riapparsa sulle rime inferiori degli occhi.

«Me la sono vista brutta, ragazzi, pensavo che non ce l’avrei fatta questa volta. La strega guaritrice mi ha salvato la vita. Guardate, ho solamente una piccola cicatrice», spiegò mostrando la parte del collo dov’era stato morso dalla bestia.

«Eravamo così in ansia per te», commentò Sybil e lo abbracciò.

Rose si alzò per fare lo stesso e, nel frattempo, la sua attenzione fu catturata da una bottiglia di vino bianco sul tavolo apparecchiato.

«Cosa mi sono perso?» chiese il dormiente lanciandosi sui tramezzini al prosciutto con ingordigia. Stava letteralmente morendo di fame e tutto il ben di Dio che riempiva i tavolini era un invito esplicito a riempirsi la pancia.

«Noi fanciulle siamo state a fare un po’ di shopping», rispose la modella mentre distoglieva lo sguardo dal vino e tirava fuori dal sacchetto i telefoni che aveva acquistato. Ne distribuì uno a testa.

«Siamo tornati alla civiltà?» domandò Cody entusiasta studiando il suo, la bramosia di installare subito tutti i suoi adorati social network e le applicazioni che gli mancavano come l’aria, Spotify in primis.

«Sì e no», replicò Matt studiando la scatola. «Li abbiamo comprati con l’unico scopo di utilizzarli tra di noi, in caso avessimo bisogno di comunicare se siamo lontani. Nessun altro deve sapere che siamo vivi, non finché non capiamo come distruggere Serafyn.»

Cody agguantò un bicchiere di limonata e ingurgitò un morso di tramezzino intero, senza quasi masticare.

«Ero mezzo morto mentre stavamo viaggiando, ma sì, ricordo vagamente questa clausola», assicurò scherzando. Era consapevole, in cuor suo, che avrebbe fatto molta fatica a rispettare quella regola, si conosceva fin troppo bene e il desiderio di parlare con David era molto forte.

«Biondino, questa è per te», continuò Rose lanciando una matita nera a Cody. «Ho pensato che, dopo quello che hai passato, ne avessi bisogno più che mai.»

Lui si illuminò e la nascose subito in tasca.

«Ma grazie, che pensiero dolce. In effetti quella che ho utilizzato in bagno aveva la punta tutta rotta.»

«Sappi che è in condivisione con me, tanto sia Sybil che Tessa sono più per mostrarsi come mamma le ha fatte», specificò Rose.

Le due ragazze ignorarono il suo commento.

«E io che pensavo fosse tutta per me», continuò Cody.

«Ora non ti allargare», rispose la modella facendogli l’occhiolino. Poi trafficò ancora un po’ nel sacchetto, estrasse un taccuino e una penna e si voltò verso Matt.

«Non è figo come quello che avevi, ma ho pensato che potesse farti piacere avere qualcosa su cui annotare i tuoi pensieri.»

Matt strinse i regali e rimase senza parole.

«Non so che dire.»

«Grazie?» rispose Rose prendendolo in giro.

«Ma certo, grazie. Sei stata... Io...»

Rose lo baciò e le parole divennero superflue.

«Non vorrei interrompere questo momento, ma me la sto facendo sotto. Credo di aver bevuto troppa acqua», disse Matt saltellando sul posto.

Rose sorrise, si sistemò i capelli dietro all’orecchio e lo lasciò passare.

Di sicuro non hai bevuto troppo vino, quella sono io.

Anzi, a proposito di vino...

Matt si allontanò dal patio per andare in bagno e Rose ne approfittò per avvicinarsi di soppiatto alla zona degli alcolici.

Stanno parlando, nessuno farà caso a me.

Tirò fuori dalla tasca posteriore Mister Wrong e riempì di vino sia la fiaschetta che un calice. Arrivata all’orlo del bicchiere, lo svuotò d’un fiato e, sfruttando l’occasione che nessuno la stesse osservando, ripeté la stessa operazione due volte, finchè la bottiglia non rimase vuota.

È uno spreco lasciarla semivuota.

Era solo un periodo, non voleva farne un caso di Stato. Bere l’aiutava a distendere i nervi e a sentire meno la mancanza di sua mamma e della sua vecchia vita.

Cosa c’è di male?
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Meggie apparve all’improvviso alle spalle del gruppo e fu invasa da una gioia incontenibile quando notò che Cody era sano e salvo. Il dormiente stava ancora saccheggiando il buffet e non si accorse di nulla.

«Ero certa che Norma ti avrebbe rimesso in sesto in un batter d’occhio, è la migliore quando si tratta di magia curativa!» esclamò la figlia di Cornelius alzando la voce di proposito per farsi notare.

Cody si voltò, le labbra sporche di briciole e maionese, e le restituì un sorriso genuino.

«Grazie infinite, Meggie. Ti sono debitore.»

«Non dire sciocchezze. Siamo pari.»

Meggie fece qualche passo in avanti e posò subito gli occhi su Kevin e Sybil, che si stavano coccolando su una poltrona in disparte.

«Spero che abbiate avuto il tempo per rifocillarvi, tra non molto inizierà la cerimonia che ho organizzato per onorare lo spirito di mio padre. Purtroppo non ho le sue ceneri con me, ma voglio comunque provare a rendergli onore, nel mio piccolo.»

Il gruppo si lanciò sguardi inquieti.

«Che ho detto di strano?» chiese Meggie notando la tensione, «C’è qualcosa che non va?»

«Non c’è nulla che non va, mi sembra un’ottima idea», replicò Sybil cercando di risultare convincente, «possiamo aiutarti in qualche modo?»

La dormiente si concentrò sul suo potere per leggere la mente di Meggie, ma era come se fosse schermata, non vedeva nulla. Buio totale.

Kevin distolse lo sguardo dalla giovane strega e iniziò a tamburellare nervosamente i piedi al suolo, la mascella tesa in una smorfia.

«No, grazie, è tutto pronto. Non voglio ostacolare la vostra missione, ci sono cose molto più importanti di cui dovete occuparvi al momento, ma credo che farebbe bene a tutti una notte di ristoro prima che vi dedichiate alla ricerca dei Kralyos», disse Meggie. Avvolta nella tunica dorata sembrava un’altra persona, distante anni luce dalla ragazza che aveva scortato il gruppo nel bosco. Aveva tutta l’aria d’essere la degna guida della sua congrega, la figlia di uno dei più potenti stregoni del mondo.

«Io brinderei a questa meravigliosa proposta, ho bisogno di dormire su un fottuto materasso», affermò Rose e levò il bicchiere che era tornato pieno, come per magia.

«Vi aspetto nella sala comune tra dieci minuti allora, è al primo piano», replicò la strega congedandosi.

Quel verme non riesce nemmeno a guadarmi in faccia, pensò Meggie mentre scendeva le scale.
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Matt, ignaro di tutto, aveva approfittato del bagno per darsi anche una rifrescata. Non appena tornò dal gruppo, percepì subito una certa agitazione, invisibile elettricità che avvolgeva tutti i presenti.

«Credi davvero che possa essere coinvolta nella mia visione? È stata con noi per tutto il tempo, poteva approfittare di qualsiasi momento per uccidere Kevin», commentò Tessa, incredula, rivolgendosi a Rose.

«Sto solo mettendo nel bicchiere... ehm, sul piatto, tutte le alternative», rispose Rose coprendosi con la mano la bocca per il singhiozzo. Cominciava a essere un po’ brilla e il tono di voce, decisamente alto, non aiutava a camuffarlo.

Cody, che nel frattempo era arrivato al dessert, infilzò la forchetta, con veemenza, nella torta di mele. Data la sua espressione perplessa di poco prima, Sybil lo aveva messo al corrente della visione che aveva avuto Tessa.

«No, è impossibile. Meggie ne ha passate tante e mi ha salvato la vita. Perché dovrebbe fare una cosa del genere? Non ha alcun senso. Ci ha aiutati a raggiungere questo luogo, sta dando asilo a tutti noi e mi ha fatto curare, senza chiederci nulla in cambio. Ha un animo buono, ne sono sicuro. È molto più probabile che ci sia una spia di Inferium nascosta qui dentro.»

Kevin, in tutta la discussione, era rimasto in disparte, silenzioso, di nuovo ostaggio delle ombre che lo accompagnavano dalla nascita. Sybil era ancora seduta in braccio a lui ma, da quando Meggie era apparsa e aveva nominato Cornelius, la sua presenza era diventata ingombrante e lo metteva a disagio. Sapeva bene che Meggie avrebbe avuto una valida ragione per farlo fuori, ma non la credeva capace di un gesto tanto efferato.

Sono io l’assassino del gruppo.

Era abituato a lottare per sopravvivere, non lo spaventava la premonizione di Tessa. La cosa di cui era più preoccupato era che, in un qualche modo, Sybil scoprisse la verità su ciò che era successo a Cornelius, o peggio, che rimanesse coinvolta in un attentato omicida destinato a lui.

Devi confessare ciò che hai fatto.

Lo devi almeno a lei.

Il senso di colpa era tornato a dilaniargli l’anima. Non si sentiva male solo per l’assassinio che aveva compiuto a Inferium, ma per il fatto che lo avesse taciuto al gruppo, che stesse mentendo a Sybil atteggiandosi da bravo ragazzo, facendole conoscere solo il lato migliore di sé. Stavano giocando ai fidanzatini felici, ma lui non era come loro, almeno non del tutto, e non si sentiva degno di meritarsi la felicità.

«Hey, va tutto bene?» gli chiese Sybil sottovoce, il naso che sfiorò il suo in un gesto affettuoso.

Lui la guardò: era così fiera, così pura, così decisa a volerlo proteggere dal mondo, quando in realtà era il mondo che aveva bisogno di protezione dai mostri come lui. Non voleva sporcarla con il sangue che imbrattava le sue mani, quella era una croce che avrebbe dovuto portare sulle spalle da solo, ma allo stesso tempo, se voleva continuare a frequentarla, se sperava di costruirsi un futuro con lei, doveva farle conoscere quel lato di sé che, per quanto lo disprezzasse, faceva parte di lui.

Kevin annuì.

Saresti pronta a sopportare la verità o scapperesti anche tu?

Quando aveva tentato di accennare a Sybil l’argomento, nel bosco, aveva capito che non era ancora il momento giusto. Gliela aveva letta negli occhi la paura di non poter sopportare le sue ombre. Si conoscevano da così poco tempo che quella confessione avrebbe potuto solo rovinare tutto, voleva che lei si abituasse alla sua natura gradualmente e voleva darle del tempo per riprendersi dallo shock che aveva subito lei stessa durante il rituale del Risveglio.

Non vedo l’ora di mettere piede fuori da questa congrega.

Sybil gli strinse le braccia attorno al collo.

«A che pensi? Sei stranamente silenzioso, persino per il tuo solito.»

Kevin le scostò una ciocca ribelle dalla fronte e serrò la mascella.

Penso che ho il terrore di perderti.

Penso che impazzirei se mi guardassi con occhi diversi.

Penso che sei la mia luce e non voglio sprofondare ancora nelle tenebre.

«Sai che non sono un chiacchierone.»

Sybil appoggiò le labbra alle sue e inspirò il suo profumo.

Quando le rispettive fronti si accarezzarono, lei aprì gli occhi e si addentrò in quelli del demone, due caverne oscure.

«Te la senti di andare alla commemorazione di Cornelius?»

«In realtà preferirei chiudermi con te in una stanza, buttare la chiave e uscirne solo quando implorerai pietà.»

Sybil arrossì, ma mantenne il contatto visivo.

«Smettila di fare come al solito e rispondi.»

Kevin le sfiorò il polso e poi si rivolse agli altri del gruppo.

«Vorrei evitare che subiate un altro attacco a causa mia, ma credo che sia impossibile rifiutare l’invito di Meggie.»

«Amico, parlo a nome di tutti, mezzo demone o no, sei uno di noi ormai. Non ti lasceremo morire», lo rassicurò Matt e gli altri annuirono.

Cody e Rose fecero da apripista e si incamminarono verso l’uscio del terrazzo, gli altri li seguirono a ruota. Dopo un’infinità di scalini e murales, giunsero al primo livello. La sala comune era l’ultima camera visibile dal corridoio.

«L’infermeria dovrebbe essere questa», disse Cody mentre passava di fianco a una porta semichiusa che aveva un’aria familiare, gli occhi puntati sul cellulare, impaziente che il Wi-Fi lo aiutasse a scaricare le applicazioni che aveva in coda.

«Questi murales sembrano vivi, altro che quelle schifezze che si vedono sui treni della Stazione Centrale di Milano», commentò Rose passando una mano sulla parete.

«Tieniti pronta a fermare il tempo, in caso sia necessario», le bisbigliò Matt alle spalle.

Raggiunsero tutti il grande atrio della sala comune e vennero accolti da Meggie con un inchino. L’odore di incenso era intenso e le luci delle candele ricreavano un’atmosfera mistica.

«Prego, entrate. Stavamo giusto per iniziare», disse con tono cordiale mentre indicava con la mano una nicchia che avevano riservato loro fuori dallo spazio sacro.

Il locale era gremito: tutti i membri della congrega erano disposti in cerchio e si tenevano per mano, petali dorati che circondavano il pistillo, ovvero Meggie. Lei era posizionata al centro e reggeva sul palmo della mano un libro.

I Quattro si esaminarono attorno con attenzione, cercavano di cogliere qualche particolare sospetto, ma non notarono nulla di strano, l’ambiente era così spartano che non era difficile riuscire a scorrere tutti gli elementi al suo interno in meno di un minuto. Candele, libri, sedie, un discreto altare sul quale i confratelli avevano posizionato un ritratto di Cornelius e alcuni oggetti personali del mago.

Sybil, stretta nella morsa della paura, fece appello al suo potere e attivò lo scudo protettivo. Strinse la mano di Kevin e lo immerse in una bolla invisibile.

«Era questo il luogo della visione?» chiese la dormiente a Tessa.

«Sì, ne sono sicura.»

«C’è qualche altro dettaglio che ti ricordi?»

L’oracolo studiò la stanza un’altra volta ma non trovò nulla di rilevante.

D’un tratto, il silenzio si ruppe e l’attenzione di tutti fu rapita dal suono melodioso della voce di Meggie.

«Siamo qui riuniti per onorare la memoria di mio padre, Cornelius, ultimo discendente maschio della dinastia Heyn», pronunciò.

La voce era rotta in gola.

La congrega si piegò, in ginocchio, e appoggiò le mani a terra.

«È stato un leader giusto, capace, ed è stato costretto dalle forze oscure a risvegliare Serafyn. Sapete quanto fosse fedele a Nuramen, se ha compiuto scelte discutibili è stato solo per proteggere me, la famiglia che amava più della sua stessa vita.»

Tutti i discepoli la guardavano con compassione.

«Possa la sua anima trovare pace, nonostante la morte violenta che ha subito», disse Meggie sollevando il grimorio al cielo. Adagiò poi il libro al centro del cerchio e si fece strada verso il tavolo appoggiato alla parete. Raccolse un vassoio e distribuì a tutti i presenti un calice colmo di un liquido dorato. Iniziò dai Quattro, che erano i più vicini, e concluse con i membri della congrega, più prossimi alla libreria. Tornò in mezzo alla stanza, al centro del pentacolo disegnato sul pavimento.

«Ora propongo un ultimo brindisi alla sua memoria. Possa questa pozione proteggerci dalle insidie mentali dei demoni e mantenere vivo a lungo il ricordo di mio padre.»

Fissò Kevin, compiaciuta, riducendo gli occhi a due piccole fessure nere.

Pochi secondi e avrai quello che ti meriti, mostro.

Un pensiero intimo che Meggie credeva fosse solo suo, una promessa di morte che, al contrario, fu captata anche da un’altra persona in quella stanza.

Sybil, dopo numerosi tentativi andati a vuoto, era riuscita finalmente a scalfire le barriere psichiche di Meggie e a entrare nella sua mente, uno spiraglio che si era aperto in un momento di debolezza. Intuì quali fossero le sue reali intenzioni ed ebbe la conferma che il suo sesto senso non aveva fallito. Fece uno scatto felino verso Kevin e colpì il calice, lanciandolo in aria l’attimo prima che il liquido potesse bagnare le labbra del demone.

Sybil era furiosa.

«Che pensavi di fare?» sbottò esterrefatta posizionandosi di fronte a Kevin, come uno scudo, il dito puntato su Meggie.

Meggie gettò il suo bicchiere a terra rompendolo in mille pezzi. Le iridi le si accesero di una luce dorata, terrificante, e le mani luccicarono, nastri bianchi che saettavano in tutte le direzioni. Chiuse a chiave le porte che davano sul corridoio e ordinò alla congrega di spostarsi dietro di lei. Erano pronti ad attaccare, avevano anche loro gli stessi occhi illuminati e le mani determinate a colpire, cariche come armi.

La stanza, d’un tratto, si trasformò in un campo di battaglia: due fazioni distinte che erano pronte a sfoderare gli artigli.

«Hai rovinato tutto!» sbraitò Meggie paonazza rivolgendosi a Sybil.

Cody e Tessa erano basiti e osservavano la scena passivamente, mentre Rose e Matt si posizionarono di fianco a Sybil per aumentare la difesa nei confronti di Kevin.

«Ho rovinato tutto? Io? E cosa avrei mai fatto? Dopo tutto quello che abbiamo passato in questi ultimi giorni, come ti viene in mente di uccidere uno di noi? O forse vuoi ucciderci tutti?» insinuò, scettica, Sybil.

«È possibile che tu sia così stupida, Sybil? O fai solo finta di non sapere?» l’accusò Meggie.

La dormiente era confusa, per un attimo la sua sicurezza sembrò vacillare.

«Il che sarebbe ancora peggio perché ti renderebbe complice. Me lo sono chiesta tante volte, sai? Quando spiavo la vostra disgustosa luna di miele», aggiunse Meggie furente.

Sybil tentennò di fronte a quella ragazza così arrabbiata, così piena di rancore e risentimento. C’era qualcosa a cui stava chiaramente alludendo, ma non lo aveva ancora tirato fuori.

Complice?

A cosa si riferisce?

Cosa dovrei sapere?

«Meggie, non capisco a che cosa tu stia alludendo, devi credermi, ma ti prego, ora calmati e spiegami che sta succedendo. Ero convinta che fossimo tutti dalla stessa parte. Non c’è alcun bisogno che ci facciamo la guerra tra di noi.»

Meggie si passò le mani sulla testa rasata e scoppiò in lacrime.

«Domanda al tuo fidanzato che cos’ha fatto a Inferium. Coraggio!» ordinò la strega.

Sybil non era più sicura di nulla, iniziava ad avere paura di quello che avrebbe potuto scoprire. Si voltò verso Kevin, un gesto che compirono anche gli altri del gruppo, e lo scrutò attentamente. In quell’istante provava mille emozioni e, tra tutte, spiccava il presagio nefasto che qualcosa stava per andare per il verso storto.

«Cosa devo sapere, Kevin?» gli domandò Sybil sottovoce, il ricordo di quando l’aveva picchiata a Inferium, di fronte a Delyos, che la investì, l’altra faccia della medaglia che, da quando lo aveva ritrovato, non aveva voluto guardare.

Kevin, che fino a quel momento era rimasto in silenzio, non aveva occhi che per lei. Le sue iridi si stavano sporcando di rosso, quel rosso che macchiava anche le sue mani, la sua anima.

Non doveva andare così.

«Sybil, ho provato a dirtelo...»

Sybil scosse la testa e lui mosse un passo incerto verso di lei.

«Nel bosco, dopo che siamo fuggiti, ricordi? Ti ho confessato che avevo fatto delle cose brutte per sopravvivere, che avresti dovuto conoscere degli aspetti del mio passato e che non ti sarebbero piaciuti.»

Sybil si paralizzò.

Non voglio sentire.

Non voglio sapere.

Sybil si ricordava molto bene di quel momento. Lui voleva sfogarsi, aprirsi con lei, liberarsi di quei segreti che lo rendevano schiavo, condividere i suoi mostri, ma lei lo aveva interrotto, non aveva voluto scoprire i dettagli di quello che lui aveva dovuto fare a Inferium per rimanere in vita. Lei aveva scelto di crogiolarsi nella convinzione che Kevin non fosse un vero demone, che la sua metà umana fosse quella più forte. Era stata un’ingenua, ma soprattutto era stata egoista.

E lo stai facendo ancora.

«Quando sono tornato a Inferium, Gaia mi ha costretto a dimostrarle fedeltà e io non ho potuto fare altro che eseguire gli ordini per non destare sospetti. Pensavo solamente a te, a come avrei potuto salvarti, a come rimanere in vita per proteggerti», continuò Kevin cercando di mantenere il contatto visivo con lei. Tentò di avvicinarsi ancora un po’ per afferrarle le mani ma Sybil indietreggiò.

Kevin sapeva che l’avrebbe persa, lo aveva sempre saputo. Sybil non avrebbe mai potuto accettarlo per com’era davvero.

«Dillo. Cosa hai dovuto fare?» chiese la dormiente con un filo di voce. Gli occhi erano ghiacciai che stavano per sciogliersi, ma si stava sforzando con tutta se stessa di trattenersi.

Non voglio ascoltare.

«Ho ucciso Cornelius», confessò il mezzosangue lapidario, non un’emozione o un cenno di titubanza.

La sala sussultò. Gli altri dormienti si scambiarono occhiate sgomente e si fecero da parte, in un angolo della stanza. Tessa, invece, si spostò e raggiunse l’altro lato, unendosi alla congrega di Meggie.

Il dramma coinvolgeva tutti, ma Kevin, Meggie e Sybil erano i veri protagonisti di quella tragedia, coloro che avrebbero deciso le sorti di tutti gli altri.

«Non l’hai solamente ucciso, mostro! Gli hai strappato il cuore a mani nude mentre era indifeso e lo hai mangiato di fronte a me!» urlò Meggie, disperata, con tutto il fiato che aveva in gola. «Era tutto ciò che avevo e me l’hai portato via! Lo hai torturato come una bestia.»

Kevin rimase impassibile. Non un crollo emotivo, un cenno di pentimento. Era una statua di gesso, una bellissima statua fredda come la morte. Inclinò la testa e spostò lo sguardo su quella giovane a cui aveva distrutto il futuro.

«Non ci sono giustificazioni per il mio comportamento, Meggie, lo so, ma non ho mai voluto infliggere volontariamente sofferenza a tuo padre. È solo successo, è stato un terribile danno collaterale. Cercavo di salvare Sybil e gli altri, e se tornassi indietro lo rifarei.»

Sybil venne consumata dalle emozioni, si scagliò contro di lui e lo colpì con un pugno in pieno naso.

Kevin non reagì, nonostante il sangue che iniziava a colargli sulle labbra.

«Non osare giustificare le tue azioni riprovevoli nascondendoti dietro di noi», tuonò Sybil. «Io non ho mai preteso che ti trasformassi in un mostro per salvarmi, nessuno di noi l’ha fatto.»

Era chiaro.

L’aveva persa.

Lo sguardo di Sybil era talmente algido che Kevin faceva fatica a sostenerlo.

«Hai sempre saputo chi avevi di fronte, Sybil. Non ti ho mai nascosto di essere per metà demone.» Quella frase colpì Sybil dritta al cuore, nel punto in cui faceva più male, dove non era possibile mettere un cerotto e aspettare che la ferita guarisse.

Ha ragione, lo sapevi.

Sei stata una stupida a fidarti di lui.

I demoni uccidono e lui non fa eccezione.

Rose e Matt si avvicinarono a Meggie e si schierarono con la congrega, mentre Cody fu l’unico a tentennare, il solo che lanciò uno sguardo di compassione a Kevin e poi a Sybil. Poi si allontanò anche lui dalla scena e si fece da parte. Quella non era la sua battaglia.

Sybil era rimasta sola davanti a Kevin. Si inginocchiò, stremata. Doveva conoscere la verità. Usò il potere psichico ed entrò nella sua mente.

Voglio solo sapere una cosa, Kevin.

Ti è piaciuto farlo?

Era l’unica, vera domanda che la ossessionava sin dal giorno in cui si era invaghita di lui, il dubbio più grande che non aveva mai avuto il coraggio di affrontare.

Kevin deglutì a fatica, ma rimase con lo sguardo su di lei.

«Sai già la risposta, perché vuoi farti del male?»

Perché devo sapere.

Devo sapere se per te c’è speranza, se per noi c’è speranza.

Kevin serrò gli occhi ed entrò in connessione psichica con lei, voleva che quell’attimo fosse solo loro.

La mia natura demoniaca prende il sopravvento, il buio inghiotte la luce e offusca ogni mio pensiero. In quei momenti non posso dire di essere diverso da una bestia. Prima di uccidere Cornelius, gli ho promesso che avrei protetto sua figlia. Aiutami, Sybil, ti prego, fa’ che non diventi un’assassina, non se lo perdonerebbe mai. Per me non c’è più nulla da fare, ma lei può ancora compiere la scelta giusta.

Sybil si voltò verso Meggie, si alzò in piedi e la raggiunse. L’abbracciò forte, stringendola a sé, e le sussurrò all’orecchio.

«Non sporcarti le mani di sangue, mantieni la tua innocenza e risparmiagli la vita. È questa la differenza tra noi e loro, tuo padre avrebbe voluto un futuro luminoso per te. Onora la sua memoria.»

La giovane strega rimase qualche istante perplessa di fronte alle parole della dormiente e si sforzò di visualizzare il viso buono di Cornelius, le fossette che scavavano le guance quando sorrideva, i capelli bianchi che svolazzavano al vento quando erano in terrazza e gli innumerevoli baci che le dava anche quando lei cercava di sottrarsi. Aveva ragione Sybil, Cornelius cercava sempre di risolvere le cose in un altro modo, odiava la violenza e le aveva insegnato a essere compassionevole.

Meggie riassorbì il potere all’interno delle mani e, con un cenno della testa, spalancò le porte della sala comune.

«Non sarò così clemente una seconda volta», disse a denti stretti.

Kevin era rimasto solo, solo di fronte a un gruppo di persone che lo consideravano un mostro, l’abominio che aveva trucidato il padre di Meggie con crudeltà e che lei, magnanima, stava risparmiando.

Grazie.

L’unica parola che Sybil riuscì a captare prima che le loro iridi si accarezzassero un’ultima volta, prima che le loro anime si spezzassero.

Poi Kevin uscì da quella stanza, dalla vita di Sybil, e restò il vuoto.








5

Indizi




Rio de Janeiro

IL tiepido sole del mattino illuminava le coltivazioni di Selenia, un manto color pesca che ricopriva buona parte del perimetro ovest di Villa Alvarez. La brezza marina accarezzava le foglie verdi e le faceva dondolare al ritmo di una melodia soave, un suono leggero che si intrufolava nei sogni degli abitanti della villa. Nyos, a differenza degli altri fuggitivi, godeva della serenità di quel momento, come ogni mattina da quando si era rifugiato a Rio. Adorava alzarsi all’alba, accomodarsi in veranda con una tazza di caffè bollente in mano e contemplare, in silenzio, i campi di Selenia, il frutto dello studio paziente che lo aveva condotto a scoprire i segreti per far crescere la pianta magica e la tecnica per ricavarne l’unguento che li proteggeva dal controllo psichico di Serafyn.

Quella zolla vuota va coltivata.

Nyos si alzò e raggiunse la prima fila di piante, ordinate e ben distanziate le une dalle altre, per fare in modo che non si dessero fastidio a vicenda. Le foglie avevano forma allungata ed erano di un verde acceso. Si abbracciavano, un intreccio che dava alla luce il bocciolo, petali setosi aranciati che emanavano un odore fresco e pungente. Il demone ripensò alla telefonata con Alex e, perso nel cielo rosa dell’alba, sorrise compiaciuto.

May ha finalmente fatto un passo falso, ero sicuro che fosse solo questione di tempo.

Uno spasmo gli colpì il viso. Raccolse con fermezza una forbice e squadrò con sospetto una pianta di Selenia sulla quale si era arrampicata dell’erbaccia.

Siamo a un passo dallo strumento angelico.

Con un taglio netto liberò la Selenia dall’ospite non gradito, un parassita che ne rovinava la bellezza. La perfezione della pianta gli riportò alla mente una persona: lo sguardo magnetico che lo ossessionava di notte, provocandogli sogni peccaminosi, e di giorno, spingendolo a perseverare con il piano nonostante le mille difficoltà.

Gaia.

Grazie alla sua soffiata su Mosca, Nyos aveva spedito Alex Alvarez, il fratello di Lexy, comproprietario della tenuta in cui vivevano, in pianta stabile nella capitale russa e lo aveva messo alle calcagna dei Kralyos.

Nyos si chinò sul fiore e inspirò una boccata generosa dell’odore acre che emanava. La mente tornò a Gaia, alle notti trascorse in camera sua, a Inferium, persi nei meandri del piacere carnale che ottenebrava la mente. Nonostante Serafyn l’avesse resa un demone superiore, Nyos era sempre riuscito a scorgere un barlume di umanità sotto alla perfidia che Gaia esibiva, una lieve sfumatura che lo aveva fatto impazzire fin dal primo scambio di sguardi, un privilegio che lei non concedeva a nessun altro.

«Nyos, la colazione è servita!» esclamò Lexy con la sua voce graffiante irrompendo nell’oasi di pace. La giovane aveva i capelli sciolti, una cascata di ricci indisciplinati, indossava un pigiama striminzito che lasciava poco all’immaginazione e infradito colorate come la bandiera del Brasile.

«Arrivo, voi altri iniziate pure», rispose lui educatamente.

Lexy fece un gesto con la mano e rientrò nella tenuta.

Nyos cercava di andare d’accordo con tutti, si sforzava di essere un leader dal pugno duro e allo stesso tempo flessibile, soprattutto con i due giovani Alvarez: era grazie a loro se poteva soggiornare da fuggitivo in quel luogo incantevole. Lexy e Alex avevano ereditato dalla famiglia quella proprietà e un’infinità di attività commerciali remunerative che avrebbero consentito loro di vivere da mantenuti per sempre.

In un batter d’occhio, Nyos raggiunse la casetta degli attrezzi dove custodivano tutto il necessario per badare alle coltivazioni. Chiuse la porta dietro di sé e si accertò che nessuno lo avesse visto.

Non capisco perché Lexy si sia alzata tanto presto.

Udì mugugnare.

Quel suono era musica per le sue orecchie, il terrore in forma acustica. Nyos si posizionò al centro della stanza e sollevò lo sportello della botola arrugginita sotto il tappeto logoro. Un tanfo di muffa lo colpì come uno schiaffo e lo costrinse ad attendere qualche secondo in apnea prima di scendere la scala.

È temporaneo, Nyos, ricordalo.

Richiuse l’ingresso segreto e scese i pioli con disinvoltura, nonostante fosse buio pesto. Conosceva a memoria quel passaggio, lo aveva percorso molte volte da quando si era insediato a Villa Alvarez.

«Shht, sta’ buono», sussurrò.

Accese la lampadina a filo che scendeva dal soffitto e osservò quel buco stretto e angusto dove la sua vittima era legata a una sedia: un ragazzino che avrà avuto all’incirca una decina d’anni. Glielo avevano consegnato la sera precedente, come tutti i giovedì, il giorno in cui il resto del gruppo era impegnato con la spesa settimanale.

Le urla ripresero, ma morivano ancora prima di nascere. La stoffa che avvolgeva la bocca del malcapitato era spessa ed era stata ben stretta.

«Non devi fare così, non hai idea di quanto tu sia prezioso», disse Nyos avvicinandosi con cautela. Uno spasmo lo colpì di nuovo e, d’un tratto, quel viso elegante e austero che aveva contemplato i campi di Selenia poco prima si trasformò in una maschera famelica, iridi scarlatte annebbiate dalla fame.

«È grazie ai ragazzini come te se gli altri non mi hanno scoperto, pensano che sia un mezzosangue come loro, che mi piaccia lo schifo che ingurgitano», continuò accarezzando la guancia del piccolo. Non appena Nyos incrociò il suo sguardo terrorizzato, un brivido gli percorse la schiena.

Non è come cacciare, ma mi accontenterò.

«Buon appetito a voi», sussurrò pensando al resto dei fuggitivi, poi posò gli occhi sull’aura argentea che affiorava dal corpo esile del bambino.

Mosca

I fiocchi di neve, candidi e soffici, si aggrappavano al vetro, la fiamma della candela era stata spenta da uno spiffero d’aria gelida che fuoriusciva da una fessura della finestra e lo stoppino emanava ancora una debole scia di fumo che aleggiava a mezz’aria. Nonostante fuori la temperatura fosse degna dell’inverno russo, May si svegliò in un bagno di sudore. Si toccò la fronte con la mano e cercò l’orologio a tentoni.

Sono solo le tre?

Aveva fatto un incubo orribile. Suo padre le era apparso in sogno ed era interamente ricoperto di pustole rossastre che a stento lo rendevano riconoscibile, sembravano bubboni pronti a scoppiare da un momento all’altro. May aveva impiegato anni per rimuovere dalla memoria quell’immagine traumatica, desiderava ricordarsi di Althemeo quando il veleno di Serafyn non lo aveva ancora consumato.

Sbirciò fuori dalla finestra e rimase per qualche istante imbambolata di fronte alla luna quasi piena che splendeva, incantevole, nel cielo stellato e alla danza ipnotica dei cristalli di neve. Si voltò poi verso la porta e scorse la ciotola, vuota, per terra.

Un piccolo sacrificio di sangue ogni mese per custodire i miei segreti, poteva andarmi peggio.

Sage era stata chiara fin dal suo ingresso nella congrega: per consentire alla magia lunare di proteggerli dal mondo esterno, i tributi di sangue alle divinità erano necessari.

May afferrò la brocca d’acqua che aveva appoggiato sul comodino e ne versò una quantità generosa fino a colmare il bicchiere. La gola era molto secca, le bruciava e, nonostante fosse sveglia già da qualche minuto, l’agitazione era ancora sottopelle, insidioso tremore che la rendeva inquieta. Tentò di ricacciare nei meandri più lontani della mente il volto moribondo del suo vecchio, concentrandosi sulla semplice azione del bere.

Un sorso, poi un altro.

Ogni goccio l’aiutava a rilassarsi e lentamente il brutto ricordo fu spazzato via dallo scorrere del liquido nell’esofago. Appoggiò di nuovo la testa sul cuscino con l’intento di riprendere sonno, cullandosi avanti e indietro.

Mettiti nella tua solita posizione.

Si girò sul fianco destro e abbracciò il cuscino, coprendosi fino al naso col piumone.

Tornò quasi immediatamente a sognare, come se, di fatto, non fosse mai uscita dall’incubo. Il viso di Althemeo era più simile a quello che le piaceva ricordare, sereno e allo stesso tempo autorevole, le rughe d’espressione che ne solcavano la fronte, le iridi color lilla così simili alle sue e i baffi bianchi che curvavano all’insù; era al suo scrittoio, in camera da letto, chino a lavorare a delle formule magiche complesse da riportare nel grimorio. C’erano disegni ovunque e frammenti di frasi scarabocchiate e poi cancellate. Era come se May fosse lì, con lui, riusciva a vedere ciò che faceva, poteva respirare la sua stessa aria, sentire gli stessi rumori. All’improvviso, apparve un’altra versione di lei, indossava abiti diversi, abiti d’epoca, e si accostò ad Althemeo con passo felpato. C’era qualcosa di sinistro in quell’alter ego, un’ombra che la circondava.

«Papà, che stai facendo?»

«Mi hai spaventato, tesoro, sei furtiva come una ladra», replicò sorridendo Althemeo mentre staccava gli occhi dai fogli.

Osservandolo più attentamente si evinceva che stava soffrendo, aveva un’espressione affaticata.

La May sognante non poteva parlare, era una spettatrice silente da lontano.

«Non stai bene, non è così?» domandò la sua sosia, un impercettibile ghigno soddisfatto le apparve sul viso.

Althemeo si voltò e guardò la sua bambina dritta negli occhi. Era diventato repentinamente cupo.

«Le vedi queste macchie?» rispose tirando su la manica della camicia, in modo tale da mostrare alla figlia le pustole rossastre che iniziavano a formarsi sulla pelle. «Serafyn mi ha avvelenato e ha rubato il marchio che mi hanno donato gli angeli.»

May si ricordava quella scena, aveva ricevuto una coltellata al cuore.

«Ma è terribile, papà! Cosa posso fare per aiutarti? Starai meglio?»

«Non lo so, piccola mia. Lo spero con tutto il cuore, ma questo maleficio è particolarmente pernicioso. Sto cercando un rimedio, ma devo pensare alle conseguenze nel caso in cui non ci riuscissi.»

«No, padre, ti prego. Non dire così, tu starai bene!» esclamò di getto la May del ricordo.

La May del presente non provava sensazioni positive osservando la sua gemella. Era assurdo, ma le sembrava che non fosse realmente lei.

Perché lo stai rivivendo?

«Cara May, non possiamo saperlo e abbiamo delle responsabilità troppo importanti per poter rischiare», ribatté dispiaciuto Althemeo. Era riluttante a coinvolgere la sua unica erede in quella missione pericolosa, ma non aveva altra scelta, era la sola che avrebbe potuto farlo al posto suo. Lo aveva promesso ad Arcadius. Tirò fuori dal cassetto Regix e glielo consegnò.

«Cos’è questo?» domandò la May del sogno con rinnovato interesse.

«È uno strumento angelico molto potente, May, coniato nel Mitheron per rimediare all’utilizzo sconsiderato che Serafyn sta attuando attraverso il marchio angelico che mi ha sottratto. Si chiama Regix. Mi è stato donato da Arcadius e servirà a distruggere Serafyn per sempre.»

La strega fece una smorfia.

«Mitheron? Il regno degli angeli?»

«Proprio così.»

«Io non lo voglio, padre, voglio solamente che tu torni in te», rispose lei facendo i capricci. Solitamente quando puntava i piedi otteneva quello che voleva, Althemeo l’aveva viziata molto per compensare la prematura perdita della madre.

Il viso dello stregone si fece improvvisamente serio, autoritario.

«Non è uno scherzo, figlia mia. Non puoi permetterti di essere debole. Promettimi che farai quello che ti sto per dire.»

La strega tacque.

«Te lo prometto.»

La May reale notò che l’ombra che aveva scorto in precedenza stava diventando più solida.

«Dovrai consegnare questo cimelio ai dormienti, è di vitale importanza che finisca esclusivamente nelle loro mani, è chiaro?»

«Sì, d’accordo.»

«Sei l’unica in grado di poter mostrare loro come usarlo, nessun altro può farlo.»

«In che senso, padre? Io non so neanche cosa sia, è la prima volta che lo vedo.»

La May del presente si avvicinò di più per ascoltare meglio quando, d’un tratto, i suoi occhi si soffermarono sulla specchiera dello scrittoio.

No!

Serafyn era lì, nel suo sogno, avvinghiato alla May del passato come un parassita.

Devi riaprire gli occhi!

Svegliati, May!

May si sforzò con tutta se stessa, ma la sensazione di oppressione mentale era così forte da non riuscire nemmeno a ragionare. Non aveva il controllo del suo corpo, Serafyn l’aveva intrappolata.

Rifletti, pensa, devi uscire di qui o scoprirà tutto.

«Vieni qui, tesoro. Ora ti mostrerò il messaggio che gli angeli mi hanno consegnato. Siamo gli unici in grado di decifrare la loro lingua ed è nostra responsabilità rintracciare i Quattro e consegnarglielo.»

La ragazza del passato si avvicinò allo stregone e gli strinse le mani. Serafyn rivolse lo sguardo in direzione della May del presente e le sorrise, un ghigno glaciale.

[image: ]

«Selene, io ti invoco, sveglia la fanciulla e allevia le sue pene», tuonò Sage.

La mezzaluna rovesciata apparve sulla fronte di May, brillando, e la giovane strega aprì le palpebre. Un fiume di lacrime sgorgò incontrollato, le labbra secche e il respiro affannato.

«Era lì! C’è mancato poco che scoprisse tutto, Sage», farfugliò May, a fatica, con un filo di voce mentre si avvinghiava alla strega dai capelli rossi. Tremava dalla testa ai piedi.

Sage lasciò che si sfogasse in silenzio e, quando May fu più calma, l’allontanò e incrociò il suo sguardo.

«Non va affatto bene. Serafyn è più potente ogni ora che passa. Ti preparo immediatamente una pozione per bloccare l’accesso alla tua mente, quando dormi sei più vulnerabile e lui ne può approfittare per entrarti dentro e farsi un bel viaggio nei tuoi ricordi.»

May si portò le ginocchia al mento e annuì in silenzio.

«È stato orribile, ero in trappola nel mio stesso sogno. Non mi era mai capitato nulla del genere.»

Sage le accarezzò la testa con piglio materno.

«Serafyn non è un demone come gli altri, May, dovresti averlo capito ormai. È lo psichico più forte della storia e sa come sfruttare i sacrifici per accrescere le sue potenzialità. Vado subito a mettermi al lavoro, tu nel frattempo tenta di rimanere sveglia, d’accordo?»

May notò qualcosa di diverso in Sage, il suo viso sembrava ringiovanire a ogni plenilunio.

«Posso aiutarti?»

«No. Datti una ripulita, sei tutta sudata. Non appena ho finito con la pozione, ci aspetta un’escursione a Nuramen per incontrare le sirene.»

May, mentre osservava Sage lasciare la stanza, afferrò la collanina che indossava e toccò Regix.

Sarai pure uno strumento angelico, ma hai reso la mia vita un inferno.

Vancouver

L’odore di cenere era molto intenso, prova inconfutabile che ciò che era rimasto del banchetto inaugurale di Serafyn era stato bruciato. La stanza era immersa nella penombra e lo specchio restituiva un riflesso di rabbia.

Serafyn gridò. Uno sfogo liberatorio, un gesto che si era concesso perché era solo.

C’ero andato così vicino.

Si avvicinò allo specchio e sciolse il turbante che gli avvolgeva il capo, iniziava a dargli fastidio. Scrutò scrupolosamente le ferite ancora aperte e notò che erano peggiorate, alcune si erano strappate e mostravano lembi di carne viva. Doveva nutrirsi al più presto. Il tentativo di estorcere informazioni a May gli aveva sottratto molte energie.

Non ti distrarre.

Si spostò verso la parete dove conservava i cimeli collezionati nei secoli e provò a fare mente locale su dove avesse nascosto ciò che stava cercando. Mosse delle teche di vetro che contenevano piccole creature imbalsamate, simili a feti, e si concentrò poi su una montagnetta di fogli: erano quasi tutti incantesimi che aveva rubato e non aveva mai trascritto nel libro nero.

Dove ti sei nascosto?

Leccava freneticamente il dito e scorreva sulla carta, pagina dopo pagina, un viaggio nel passato che gli restituiva orgoglio e malinconia. Trovò una foto che lo fece rimanere qualche istante in contemplazione. C’era Gaia, pochissimi attimi prima della sua trasformazione in demone, un cucciolo spaventato che non vede l’ora di far parte del mondo dei grandi. Serafyn aveva ordinato a Sven di immortalarla quando la sua anima era ancora innocente, voleva poter godere alla vista di quel ricordo così speciale. Gaia indossava una tunica bianca molto scollata, semplice, che le scendeva morbida sul corpo, fino a sfiorarle i piedi nudi e la faceva sembrare una dea. Era inginocchiata di fronte a lui e lo osservava con devozione, bramosa di ottenere il suo premio. Lo sguardo era il dettaglio che più catturava l’attenzione in quel fotogramma: era sottomessa, in lei ardeva il fuoco della passione.

Serafyn avvicinò la foto agli occhi e viaggiò con la mente indietro nel tempo, cercò di ricordare il giorno in cui lui e Gaia si erano incontrati per la prima volta. Lei stava vagando nella fitta vegetazione della foresta incantata di Nuramen, si era allontanata molto dalla fortezza, fino a raggiungere il reame delle fate. Giocava con loro, lucciole colorate che le ruotavano attorno e la stavano conducendo al cospetto della loro Regina, sorrideva come se non ne avesse mai vista una prima, una bambina innocente che esplorava per la prima volta ciò che pensava essere solo mitologia, noiose pagine che riempivano i libri di storia.

Serafyn era nascosto dietro a un massiccio tronco d’acero, un cacciatore silenzioso in attesa di una preda soddisfacente da catturare. Quando si era reso conto della presenza della ragazza, l’aveva spiata con morboso interesse. Serafyn si recava spesso in quel bosco per nutrirsi di piccole creature magiche, ma in quel momento la fame era passata in secondo piano e si era focalizzato sulla curiosa fanciulla che danzava al ritmo invisibile delle fate. C’era qualcosa di diverso in lei, la sua aura risplendeva come poche, ma era anche contaminata da un’ombra malvagia, un fascio d’argento che presentava delle striature nere.

Gaia saltellava, sorridendo, volteggiava leggiadra insieme ai minuscoli esserini alati e, d’un tratto, la realtà che la circondava era mutata e, con essa, anche quella di Serafyn. Non si trovavano più nella selva, erano stati teletrasportati in un’antica sala da ballo dove la musica sovrastava l’atmosfera e una miriade di palloncini colorati fluttuava in aria riempendo ogni centimetro.

Serafyn era stato catapultato in quel luogo fiabesco. Candelabri pretenziosi, un lussuoso lampadario tempestato di cristalli a forma di goccia, tavoli imbanditi di leccornie e una melodia classica in sottofondo. Non era più nascosto, sostava in piedi, a pochi passi da Gaia.

Com’era possibile?

Gaia si era accorta della sua presenza e, presa dal panico, aveva interrotto la visione ed erano tornati nella foresta.

«Chi è là?» aveva urlato facendo scappare le fate.

Una fiammata rossa le aveva acceso le gote.

Serafyn era uscito dal suo nascondiglio e si era avvicinato a lei, con cautela, alzando le braccia in segno di pace.

«Stupendo. Davvero impressionante», asserì battendo le mani.

Gaia si era allontanata.

«Chi sei? Perché mi stavi spiando?»

«Non sai quanto tu sia fortunata ad avermi incontrato. Io posso renderti grande, sai? Hai un talento più unico che raro», aveva replicato il leader di Inferium con tono viscido.

«Non ti avvicinare di un altro passo o io...»

«Tu, cosa?» aveva ribattuto Serafyn con un ghigno.

Un fascio nero aveva avvolto Gaia in una morsa e Serafyn era entrato nella sua mente così rapidamente da stordirla. In pochi attimi l’aveva fatta addormentare, raccogliendola come un fiore secco tra le sue braccia. L’aveva portata via con sé e da quel giorno nessuno aveva più avuto sue notizie, fino a quando era ricomparsa al fianco di Serafyn nella Strage dei Mille, il soldato più fedele della sua armata infernale.

Serafyn tornò al presente e riprese la foto di Gaia in mano, era sempre stato ossessionato da lei. Chiuse gli occhi, inspirò profondamente e riprese il viaggio nel passato. Gaia si era adattata a Inferium più velocemente rispetto alla norma, chiaro segnale che era sempre stata incline a divenire una di loro. Aveva una personalità molto affine a quella di Serafyn, capricciosa e smaniosa di potere, e, nonostante non fosse un demone, era affascinata dalle arti oscure. Il suo dono, inoltre, era più da demone che da strega, si serviva dell’energia psichica per plasmare la realtà a suo piacimento, per creare illusioni a cui nessuno poteva ribellarsi, vere e proprie prigioni senza gabbie. Dopo poche settimane di convivenza a Inferium, Gaia lo aveva implorato di trasformarla. Voleva essere demone in tutto e per tutto e Serafyn non avrebbe potuto chiedere di meglio, il talento magico di quella strega era qualcosa di raro. Doveva far parte della sua scuderia.

Serafyn amava collezionare giovani dotati, era dell’idea che se non poteva possedere lui stesso le loro capacità, valeva la pena averli dalla sua parte come alleati, sfruttarli a suo vantaggio in battaglia. Così, arrivò il giorno in cui le era stata scattata la foto che Serafyn reggeva tra le dita. Il rituale che aveva escogitato per Gaia era stato complesso. Non aveva voluto renderla una mezzosangue, aveva scelto di infettarla con il suo stesso sangue e fare in modo che la pervadesse, che la plasmasse a sua immagine e somiglianza. Sarebbe stata anche lei una purosangue e l’avrebbe asservita per sempre a lui.

Serafyn tornò alla realtà, posò la foto di Gaia sullo scrittoio e si focalizzò nuovamente sulla pila di fogli che stava esaminando. Non ne mancavano molti e stava iniziando a perdere la pazienza.

D’un tratto, si bloccò.

«Eccoti. Ne ero sicuro», sussurrò guardando soddisfatto il pezzo di carta che reggeva in mano, i bordi consumati dallo scorrere del tempo. Un tizio bizzarro era stato immortalato nella fotografia: la testa era ricoperta da una folta chioma verde fluo e il viso scheletrico, bianco come un cadavere, era decorato da imponenti sopracciglia del medesimo colore dei capelli.

Serafyn la girò e posò le iridi sulla didascalia, una scritta realizzata con il sangue.

«Dimitri Tolkoy – Kralyos.»

Anchorage

Lo scoppiettio del fuoco alternava la propria melodia all’oscillare del pendolo, due elementi che David aveva voluto mantenere inalterati per sentire Melania più vicina, il conforto materno che lo spingeva a essere forte nei momenti in cui il panico lo prendeva per mano. David sprofondò con tutto il peso su una delle poltrone rosse posizionate di fronte al camino, incrociò i piedi sul tavolino e si immerse completamente nella lettura del testo sacro. Il tomo era voluminoso, un susseguirsi di pagine decorate da immagini ed eleganti porzioni di testo scritte a mano. La copertina aveva un rivestimento antico e prezioso, anche un profano avrebbe notato che non era un libro qualunque: era di color cammello, realizzata con un materiale morbido al tatto e, al centro, c’era un’incisione in rilievo che raffigurava una fiamma ardente.

Devo capire come creare nuovi guardiani, Serafyn non commetterà gli stessi errori del passato.

David aggrottò la fronte e tentò di inchiodare lo sguardo alle pagine. Leggere non era il suo forte, fin da quando era bambino era sempre stato più un tipo d’azione, pronto a buttarsi nella mischia. Non era fatto per essere uno studioso, era un guerriero.

Chissà se a Cody piace leggere, invece, pensò distrattamente mentre sfogliava il volume, sono quasi certo che lui sia più uno da libri, o meglio, da riviste di moda.

Un sorriso gli scaldò i lineamenti rigidi ma, non appena la sensazione piacevole legata al ricordo del dormiente lo raggiunse, fu seguita dalla solita morsa allo stomaco.

Era così arrabbiato, lui e Cody non avevano avuto il tempo necessario per conoscersi a fondo, la loro frequentazione era stata un fulmine a ciel sereno, l’illusione di qualcosa di meraviglioso che ti viene strappata via dalle mani prima ancora che tu possa realizzare di averla persa. Ciò che gli rimaneva del loro legame era una costante sensazione di frustrazione che non riusciva a esorcizzare, l’amaro in bocca che provi a mandare via sciacquandoti con l’acqua fresca ma che ti si aggrappa addosso, la tristezza di dover rinunciare a qualcosa di bello senza poter scegliere.

Cosa faceva, di preciso, nella vita?

Qual era il suo colore preferito?

Amava il dolce o il salato?

Di che segno zodiacale era?

Aveva fratelli o sorelle?

Erano solo alcune delle domande che gli ronzavano in testa in quei giorni malinconici, curiosità innocue che avrebbe tanto voluto scoprire su Cody, magari seduti al tavolo di un buon ristorante, come due persone normali quando si frequentano e vogliono conoscere tutto del mondo dell’altro.

La cruda realtà è che non avrai più il lusso di chiedergliele.

David tentò di tornare alle pagine del testo sacro, ma il cuore lo tormentava, sembrava che avesse aspettato il momento in cui fosse solo per tendergli un agguato. Rifletté sul fatto che, in cento anni, era uscito con molti ragazzi, si era divertito trasgredendo alle regole di Melania, aveva fatto a gara con Thor sul numero di conquiste, ma non gli era mai capitato di incontrare un ragazzo come Cody, qualcuno che, a pelle, gli trasmettesse le sensazioni che gli aveva donato lui, una voglia irrefrenabile di conoscerlo, possederlo, proteggerlo. All’inizio era rimasto spaventato, quasi scottato da quel fuoco dirompente, ma il cuore sembrava impazzito, era indomabile, aveva preso il sopravvento sulla ragione e David aveva seriamente considerato l’ipotesi che potesse nascere qualcosa di importante tra loro. E pensare che dopo la morte di Amalia aveva escluso ogni possibilità di aprire il suo cuore a qualcuno.

Io, il vichingo dal cuore di ghiaccio.

E invece, proprio quando si era deciso a lasciarsi andare e a viversi Cody senza remore, lo stramaledetto fato si era messo in mezzo, di nuovo, e glielo aveva strappato via dalle mani.

Dopotutto, Melania aveva ragione.

Melania non vedeva di buon occhio i legami tra il suo popolo e le altre creature, riteneva che fossero una perdita di tempo, un passatempo pericoloso che esponeva a inutili rischi. Ma David odiava ricevere delle imposizioni su un aspetto così privato della propria esistenza, amava troppo la sua libertà per farsi piegare da regole arcaiche che non condivideva.

Però se le avessi dato retta non saresti in queste condizioni.

Fissava la fiamma del camino, era come ipnotizzato dinnanzi a quello spettacolo della natura che, ancora una volta, gli ricordava Cody e il suo dono speciale.

Uno scoppiettio lo destò dal flusso di pensieri e lui tornò a concentrarsi sul testo sacro, sbuffando infastidito per essere ancora di fronte alla stessa pagina che stava provando a leggere da più di mezz’ora.
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La sala comune era diventata il punto di raccolta per la comunità magica in fuga dalle proprie congreghe. Le pareti si erano estese a dismisura e, insieme a esse, i camini che scaldavano l’ambiente, le librerie, le poltrone, i tavoli e i lampadari. La fiamma sacra serpeggiava nell’ambiente: modificandolo, lo aveva infatti reso idoneo a ospitare la gran quantità di creature che aveva accolto l’appello di David e stava chiedendo asilo a Nuramen.

Tristan si era rifugiato nella training room per allenarsi, mentre Jenny e Megan raggiunsero il pianerottolo che affacciava sulla sala comune. Provarono a individuare Moira con lo sguardo, ma c’era una confusione tremenda lì sotto ed era impossibile distinguere qualsiasi faccia.

«Non vedo nulla da qui!» esclamò Jenny, le iridi nocciola che saettavano da una tenda da campeggio all’altra.

«Meno male che sei tu quella che vede meglio», replicò Megan grattandosi la buffa chioma blu.

Il frastuono risuonava nell’aria, un insieme di voci concitate, squittii, lamenti e sussurri che vorticavano e che, unendosi, creavano una baraonda infernale.

«Si sono organizzati tutti in gruppi. Guarda: i folletti si sono radunati vicino alla porta della mensa, i vampiri sono nascosti accanto al sottoscala che conduce alle prigioni», disse Jenny.

«Hai ragione. Dobbiamo trovare le streghe.»

Entrambe si concentrarono sulla fiamma sacra che scorreva nelle loro vene e una leggera fiamma violacea raggiunse le iridi.

«Ecco Anna. In fondo, in prossimità del ritratto della donna con l’ombrello», disse Jenny con un piccolo urletto di soddisfazione per averla scovata per prima. Quando era eccitata emetteva dei suoni acuti.

Megan sollevò gli occhi al cielo e la seguì afferrandole un mignolo. Cercarono di farsi spazio tra la fiumana che riempiva la stanza, un caos che non vedevano dai tempi dell’ultimo festival organizzato da Melania. L’argomento principale che monopolizzava le conversazioni di tutti, ovviamente, era il recente risveglio di Serafyn. C’era chi affermava di averlo visto, chi diceva che stava reclutando soldati, chi ancora che aveva cambiato aspetto.

«Dovremmo suggerire a David di aumentare i controlli, ci sono alcuni svitati che mi fanno venire i brividi», disse Megan tirando un’occhiataccia a un’anziana strega che si era coperta di talismani protettivi dalla testa ai piedi.

«Strano, ma per una volta credo di essere d’accordo con te», rispose Jenny.

Dopo varie peripezie, raggiunsero la zona in cui si erano accampati streghe e stregoni. Era difficile spiegare di preciso in che parte della sala comune fossero, Nuramen aveva trasformato la stanza rendendola irriconoscibile anche per chi la viveva da tempo. Il ritratto della dama con l’ombrello era l’unico punto di riferimento utile.

Anna era indaffarata, il volto rosso e la sciarpa aggrappata al collo nonostante si morisse di caldo. Stava usando un incantesimo per aiutare alcuni ospiti nella creazione di un alloggio, fasci di luce bianca roteavano a mezz’aria e si amalgamavano a quelli degli estranei in un’armonia di colori incantevole. Lo spazio era invaso da una gran quantità di quelle che all’apparenza sembravano tende da campeggio. Erano ordinarie all’aspetto ma, all’interno, nascondevano vere e proprie case dotate di ogni comfort.

«Ciao, Anna. Sai dove sono Alastir e Moira?» domandò Megan sbuffando.

Anna lanciò un’occhiata distratta alle guardiane e continuò a lavorare sull’incantesimo.

«Care, ho incontrato talmente tante persone oggi che mi gira la testa», rispose stralunata.

«Sforzati, è piuttosto urgente», insistette la guardiana dalla chioma blu aggrottando la fronte, l’odore di uva matura della magia che le pizzicava le narici.

La strega le indirizzò uno sguardo infastidito.

«Credo che Moira sia in uno di quei tendoni lì in fondo. Alastir non l’ho visto, l’ultima volta che ci siamo incrociati è stato durante la cerimonia di addio a Melania. E ora, per l’amor degli angeli, lasciatemi lavorare o questi ospiti si ritroveranno con un gabinetto in cucina al posto del frigorifero.»

Megan si scusò con le streghe che la osservavano come fosse un alieno.

«Per l’angelo, Nuramen sta diventando una specie di rifugio antiatomico.»

«Sono terrorizzati, Meg, cerca di capirli. Non tutti hanno il potere di Nuram dalla loro quando devono fronteggiare un demone», rispose Jenny, già sulle tracce di Moira.

«Lo so, lo so, non è che io non voglia aiutare, è solo che sai che soffro un po’ di claustrofobia, questa massa di gente che fa da tappo mi mette l’ansia», sentenziò con un altro sbuffo. La chioma era una ruota di colori, un semaforo impazzito che rifletteva il suo stato d’animo.

Le due guardiane raggiunsero la curiosa struttura che aveva indicato Anna, una sorta di tendone da circo in miniatura decorato con un’alternanza di strisce bianche e rosse. Entrarono e rimasero a bocca aperta. Ne avevano sentito parlare molte volte, ma non avevano mai visto uno di quegli alloggi dall’interno. Si trovarono di fronte a un salotto ben arredato, in stile barocco, da cui partiva un corridoio stretto e lungo che conduceva ad altre stanze e terminava con una scala a chiocciola. Moira era seduta sul divano, un tre posti in pelle nera, e, dinnanzi a lei, composti sulle poltrone, c’era una coppia di individui dall’abbigliamento inconsueto. Non indossavano indumenti tipici della comunità magica come tuniche e cappelli, avevano scelto abiti semplici, capi che portavano gli esseri umani.

«Fanciulle, prego, accomodatevi», le invitò Moira con un sorriso cordiale.

Jenny e Megan presero posto accanto a lei e, non appena focalizzarono a pieno il viso della signora seduta sulla poltrona, rimasero sbalordite. Il silenzio che si creò fu piuttosto eloquente.

«Sì, ragazze, sono proprio i genitori di Sybil», spiegò Moira pacatamente anticipando la loro domanda.

La somiglianza tra Sasha Murphy e sua figlia era disarmante.

«Conoscete anche voi nostra figlia?» chiese Sasha allarmata affondando le dita nella poltrona.

Megan e Jenny si scambiarono uno sguardo nervoso.

«Sì, l’abbiamo incontrata in un’occasione piuttosto particolare, diciamo così», rispose Megan in maniera vaga.

«Come sta? È ancora viva, vero?» chiese l’uomo che fino a quell’istante era stato in silenzio. Era un omone dalla corporatura robusta e la voce profonda, baritonale, la testa rasata e le orecchie leggermente a punta, l’unico dettaglio estetico che lo accomunava alla figlia, per il resto Sybil era la copia sputata di sua madre.

«Come vi accennavo poco fa, signori Murphy, non abbiamo alcuna notizia sui Quattro», intervenne Moira prendendo in mano la situazione. «Stiamo tentando di comprendere meglio cos’è successo a Inferium, ma non è semplice. Al momento sembra che nessun altro dormiente si sia risvegliato, quindi vogliamo continuare a rimanere positivi e sperare che Sybil, Matt, Cody e Rose possano essere tuttora in vita.»

«Siamo venute qui proprio per questo, Moira. David chiede se avete novità a riguardo», intervenne Jenny cercando di simulare un tono neutrale. Voleva evitare di usare parole troppo forti in presenza dei genitori di Sybil, dato che si percepiva una certa tensione nell’aria.

«Alastir è di sopra, sta provando incessantemente ogni tipologia di incantesimo di localizzazione, ma, ripeto, interferire con l’energia angelica è complesso, nessuno di noi dispone di un potere tanto forte», asserì Moira.

Al solo nominare gli angeli, Sasha si irrigidì e suo marito incrociò le braccia al petto.

«Lo sappiamo bene», replicò la donna, amareggiata, incrociando lo sguardo dell’uomo e strofinando i palmi delle mani sui jeans. «È da quando Sybil era piccola che viaggiamo per il mondo nella speranza di salvarla dal suo destino sovrannaturale. La nostra famiglia non pratica la magia. Abbiamo questo dono, ma preferiamo vivere la nostra esistenza come semplici esseri umani.»

Megan e Jenny studiavano i Murphy con un’espressione confusa, mentre Moira tratteneva lo sgomento annuendo con fare comprensivo.

«Quando Cornelius ci comunicò che nostra figlia era una dormiente molto speciale, capimmo che l’avrebbero risvegliata. L’affidammo alle cure di sua nonna e, da quel giorno, ci siamo dedicati anima e corpo alla ricerca di una soluzione, qualsiasi cosa che potesse sottrarla al fato che gli angeli le hanno cucito addosso. Auspicavamo una vita migliore per lei, un’esistenza ricca di felicità, ciò che un genitore si augura per i propri figli.»

Sasha si interruppe e, quasi con le lacrime agli occhi, strinse la mano del marito.

«Nessuno è stato in grado di aiutarci, sembra che non esista un modo per revocare la sua missione.»

Moira si schiarì la voce.

«Mi dispiace molto, signori Murphy. Non mi permetto di giudicare le vostre scelte, no di certo, ma vi assicuro che Adele ha fatto un ottimo lavoro con vostra figlia.»

Sasha si passò un fazzoletto sotto le palpebre e, in pochi istanti, ritornò di ghiaccio.

«Siamo rientrati a Singapore ieri mattina e non abbiamo trovato né mia madre né Sybil. Abbiamo provato anche alla casa di villeggiatura e lì abbiamo capito che qualcosa non andava, c’era una gran confusione ed evidenti segni di lotta in tutto il soggiorno. Abbiamo contattato la migliore amica di Adele, Meddison, una strega della congrega del dragone di Singapore, ma anche lei sembra irraggiungibile. Abbiamo chiamato chiunque potesse aver avuto rapporti con nostra figlia, ma nessuno aveva sue notizie, così, presi dal panico, ci siamo precipitati qui con la speranza di incontrarle sane e salve, ma in cuor mio sapevo che c’era qualcosa che non andava, me lo sentivo», spiegò Sasha amareggiata.

Le guardiane e Moira restarono in silenzio. Sasha era chiaramente in uno stato di shock, sembrava avesse inserito il pilota automatico.

Moira si alzò e si avvicinò alla credenza, l’idea di preparare una tisana rilassante per tutti non le era mai apparsa così opportuna.

«Tentiamo di non perdere le speranze. Erano, ehm... sono quattro dormienti oltremodo potenti, oserei direi i più forti che si siano mai risvegliati finora.»

Un tonfo sordo fece saltare tutti sull’attenti.

«Serafyn si è risvegliato, non credo affatto che sia una casualità che loro siano spariti e lui sia tornato in vita. Contenevano i pezzi della sua anima, non siamo degli stupidi!» esclamò Vincent Murphy battendo un pugno sul tavolino in legno di fronte alle poltrone. Si alzò dal divano e iniziò a camminare freneticamente avanti e indietro sotto lo sguardo attonito delle guardiane.

Moira armeggiò con le foglie di calendula dentro il colino e fece un respiro profondo.

«Capisco la vostra frustrazione, signori Murphy, ma in questo momento ognuno di noi è scosso ed è a repentaglio la salvezza del mondo intero, non solo di quello sovrannaturale di cui avete chiarito non vi sentite parte integrante», puntualizzò Megan alzandosi in piedi a sua volta, la chioma una vampata cobalto. «Se volete trattenervi a Nuramen, siete i benvenuti, ma vi prego, cercate di essere collaborativi. Siamo tutti dalla stessa parte qui, non ci piace chi punta il dito contro chi si sta facendo in quattro per aiutare.»

Vincent incenerì con lo sguardo la guardiana e uscì dalla tenda a passo spedito. Sasha indugiò un istante, in silenzio, studiandosi i piedi.

«Perdonate l’irruenza di mio marito, è che abbiamo lottato tutta la vita per rimanere invisibili. Abbiamo seguito rigidamente il nostro protocollo: nessun privilegio magico, nessun contatto con il sovrannaturale. Quando è arrivata Sybil, è stato un grosso cambiamento per noi, non eravamo affatto preparati. Quindi abbiamo applicato ancora più disciplina per sforzarci di proteggerla. La sua salvezza è diventata, in un certo senso, la nostra missione di vita.»

Le guardiane rimasero in silenzio e Moira appoggiò due tazze fumanti sul tavolino, di fronte a Sasha.

«Tenti di far calmare suo marito, noi faremo tutto ciò che è in nostro potere per dirvi la verità su Sybil, al più presto.»
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A un piano di distanza, a pochi passi dalle segrete delle prigioni incantate, Thor si trovava di fronte al portone della sala sacra. La massiccia struttura in legno non aveva maniglie, era protetta da un meccanismo di difesa occulto sofisticato, un incantesimo che poteva essere sbloccato solo dai guardiani. Si posizionò di fronte al portone, appoggiò la mano libera sul solco al centro e, dopo qualche secondo, la fiamma sacra che scorreva nelle sue vene confluì sulle dita e si aggrappò alla superficie. Sembrava sussurrarle di aprirsi. Gli ingranaggi iniziarono a ruotare: viti, bulloni, un’armonia di suoni che, a procedura completata, sfociò in un clic.

L’aria gelida che fuoriuscì dalla sala fece rabbrividire Thor.

Mi affascina ogni volta.

Il guardiano si soffermò a studiare i ritratti che adornavano le pareti, l’elenco completo dei Regnanti di Nuramen che si erano susseguiti nel corso dei secoli, a partire dal primo, Abel, colui che, secondo i libri di storia magica, era approdato sulla Terra insieme a Nuram e ai primi dormienti. Sembravano vivi, presenti, sentinelle silenziose che vegliavano su Nuram in ogni istante.

La sala aveva forma rotonda, i muri erano rivestiti d’oro e l’unico elemento che riempiva lo spazio era un altare al centro del locale, dove Thor posizionò la teca contenente Nuram. Prima di uscire, alzò di nuovo lo sguardo sui ritratti dei Regnanti e indugiò su quello di Melania, maestosa nel suo abito color pesca, lo stile eccentrico che faceva a pugni con il classicismo degli altri. Ricordava il giorno in cui venne dipinto quel quadro. Erano tempi felici, in cui scherzavano sul fatto che fosse una strana usanza ritrarre i Re e le Regine.

Non avrei mai immaginato di vederlo appeso tanto presto.

Una frazione di secondo, poi le palpebre di Melania si mossero e Thor ebbe la sensazione che la ex Sovrana gli avesse fatto l’occhiolino.

Non stai bene.

Thor uscì, perplesso, si lasciò l’ingresso alle spalle e, mentre salutava distrattamente i colleghi di turno all’accesso delle prigioni, gli venne in mente un dettaglio. Fu molto strano, il lampo di genio gli arrivò senza alcun preavviso, come se fosse sempre stato lì, sotto il suo naso.

Come ho fatto a non pensarci subito?

Scattò verso le scale avvolto da un alone violaceo.
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Nella training room, Tristan stava colpendo ripetutamente uno dei manichini dalle fattezze demoniache che Thor aveva fatto allestire in un angolo, un susseguirsi di fasci viola che, a occhio umano, non avrebbero fatto intuire che dietro c’era una persona. Ogni pugno lo faceva sentire un po’ più leggero, ogni calcio sfogava la rabbia repressa che covava da quando si era lasciato sfuggire i dormienti da sotto al naso.

Cody.

Un violento manrovescio, questa volta per il senso di colpa nei confronti del dormiente che avrebbe voluto proteggere per la frustrazione di sentirsi sempre inferiore agli occhi dei supervisori. Certo, aveva ottenuto la qualifica di supervisore anche lui, ma era chiaro che non lo consideravano uno di loro.

Si fermò, gocce di sudore che scorrevano sulle tempie, il viso arrossato sul quale le lentiggini risaltavano ancor di più, i muscoli gonfi e tesi che sembravano voler scoppiare nella canottiera bianca. Tolse i guantoni e prese in mano il cellulare, gli serviva la dose di dolore che si infliggeva per sentire qualcosa.

Chissà se lo fa anche David.

Scorse i contatti di WhatsApp fino ad arrivare al numero di Cody, aprì la foto profilo e si perse nel suo sorriso, un sorriso che ne generò un altro sul suo volto. Non riusciva a credere che fosse morto, era come se, dentro di lui, qualcosa lo spingesse a credere che non fosse vero. Una sensazione.

Una stupida sensazione.

Poi, quando tornò sulla schermata principale della chat, notò qualcosa di insolito. Non aveva memorizzato molti numeri di telefono, più che altro erano di guardiani e di qualche ragazzo umano con cui si era frequentato di nascosto.

E tu chi sei?

Aprì una conversazione nella quale il messaggio era stato eliminato. Un numero di telefono che non aveva mai salvato. Osservò la foto profilo e riconobbe un luogo: Vancouver, Lions Gate Bridge.

E se?

Scrisse un messaggio.

«Ciao, chi sei? Non ho il tuo numero salvato tra i contatti.»

Dopo qualche minuto di attesa in cui nella testa gli frullarono mille domande, la persona misteriosa entrò online e iniziò a digitare qualcosa. Tristan sentì il cuore in gola, aveva quasi la sensazione di non essere nel suo corpo. Poi, all’improvviso, la scritta sta scrivendo sparì da sotto ai suoi occhi.

Ma no!

Cosa?

Tristan provò in tutti i modi a digitare un altro messaggio, ma non ci fu verso, era come se l’utente misterioso lo avesse bloccato. Provò a chiamare ma non successe nulla, come se il numero fosse stato disabilitato. Tornò sulla lista contatti e scrisse a Lea, la strega con cui solitamente faceva coppia quando era di turno alla sala operativa e c’erano delle anomalie su cui intervenire.

«Lea, devi farmi un favore: mi serve un portale magico per Vancouver.»

Vancouver

Lacrime, sguardi attoniti, silenzi imbarazzati: questo fu ciò che rimase nella sala della congrega dopo l’uscita di scena di Kevin. Anche i murales dell’edificio sembravano aver assorbito la tensione che aleggiava nell’ambiente, avevano infatti cambiato colore e si erano assestati su tinte cupe.

Meggie fece un cenno ai suoi confratelli, l’ordine di non seguirla, poi, a piccoli passi, si spostò nella saletta adiacente, una sorta di stanza nella stanza, separata dall’ambiente principale da una parete di cartongesso. I dormienti la raggiunsero, l’aspetto di morti viventi, tutti in attesa che qualcuno rompesse il ghiaccio.

Sybil, tra tutti, era la più distrutta, una maschera intrisa di tristezza, senso di colpa e vergogna. Era come se il mondo le fosse crollato addosso e si fosse risvegliata, bruscamente, da un bellissimo sogno.

Sei stata un’ingenua.

Che cosa ti aspettavi da un demone?

Le era sempre stato chiaro che Kevin fosse per metà una creatura demoniaca, lui non glielo aveva mai nascosto, ma allo stesso tempo era come se il cervello non avesse, di fatto, processato la notizia, come un campanello che continua a suonare e che scegli di ignorare di proposito.

Fottuto campanello.

Kevin aveva tentato di aprirsi con lei, in più occasioni. Spesso e volentieri aveva sottolineato che era un demone per punzecchiarla, per provocare in lei una reazione, ma Sybil aveva sempre creduto che lo facesse più per paura di affezionarsi che non per una reale intenzione di dissuaderla dalla loro frequentazione.

Stupida, stupida!

Strinse forte il ciondolo di Adele con una mano e continuò a fissare per terra. Aveva paura di incrociare lo sguardo di uno dei suoi compagni di avventura, o peggio, quello sconvolto di Meggie.

«Abbiamo sempre avuto a che fare con un assassino, per l’intera durata del viaggio, fin qui. Ero consapevole che fosse un mezzosangue, non fraintendetemi, ma in un certo senso era come se stesse diventando uno di noi», confessò Matt facendosi voce del pensiero comune, il coraggio di intavolare la conversazione che tutti cercavano di evitare. Passò le mani nei capelli per sciogliere la coda e farne un’altra.

«Nessuno di noi lo immaginava», rispose Cody spiando Sybil di sottecchi. «Ci dispiace tantissimo, Meggie, se solo ce lo avessi detto prima avremmo evitato di portarlo qui, in casa tua.»

Meggie prese le distanze dal gruppo e si soffermò di fronte alle mensole ricolme di libri, gli occhi ridotti a due fessure.

«Voi non c’entrate niente. Ero accecata dalla sete di vendetta. Volevo ucciderlo.»

Rose si spostò verso la credenza all’angolo e, approfittando della distrazione degli altri, si versò un bicchiere di scotch liscio.

Il dramma mi mette sete, non posso farci niente.

D’un tratto, la voce di Sybil interruppe il tacito tentativo dei compagni di non tirarla in mezzo.

«È solo colpa mia. Non avrei mai dovuto fidarmi di lui così tanto, sono stata una stupida ingenua. Ho permesso ai miei sentimenti di mettersi in mezzo e non sono stata obiettiva. Volevo credere che fosse diverso», ammise la dormiente mentre le lacrime calde le rigavano il viso, rapide che scendevano sui solchi delle guance dal momento stesso in cui Kevin aveva lasciato la congrega.

Cody scattò verso di lei e l’abbracciò. Gli faceva male vederla in quello stato, era come se provasse anche lui un po’ del suo dolore.

«Hey, sta’ tranquilla, non è colpa tua. Non avevi modo di sapere che Kevin fosse capace di tanta crudeltà. Sembrava così umano.»

Stretta in quell’abbraccio, Sybil si sentì subito meglio. Una parte di lei, la più irrazionale, non era d’accordo con quello che pensavano gli altri, era convinta che Kevin fosse l’incarnazione vivente del pregiudizio verso ciò che non si conosce, ma il sollievo che provava rifugiandosi nella negazione era una tentazione a cui l’altra parte di lei non sapeva resistere.

Rose inciampò sui suoi piedi, il bicchiere che aveva in mano, vuoto, si infranse sul pavimento e spruzzò schegge di vetro ovunque.

«Al diavolo le lacrime e i colpevoli!» esclamò, fingendo di averlo lanciato apposta in un gesto teatrale. «Guardiamo avanti e tentiamo di chiudere questa storia per sempre.»

La scrutarono tutti perplessi.

«Meggie, possiamo chiederti di mantenere la discrezione su chi siamo? Finché Inferium ci crede morti, abbiamo un enorme vantaggio su di loro», aggiunse Matt tirando un’occhiataccia a Rose che, maldestramente, calpestava i vetri.

«Contate su di me», affermò Meggie passandosi le dita sulla nuca. «Potete trattenervi fin quando vi serve. Io ora devo tornare dalla congrega per organizzare la protezione dell’edificio. Se avete bisogno sono di là, altrimenti vi raggiungo io più tardi per approfondire il discorso sui Kralyos. Non mi sono dimenticata di quello che vi ho promesso.»

I Quattro annuirono e, quando Meggie sparì usando un’altra porta di fianco alla libreria, restarono soli nella stanza. Tessa si era seduta al tavolo e faceva di tutto per risultare invisibile, nascondendo parte del viso dentro il collo alto del maglione. Cody e Sybil si accomodarano su due poltrone, un po’ in disparte dagli altri, Rose si stava dando da fare per ripulire il disastro che aveva combinato e Matt accese la televisione. La reporter del telegiornale sembrava agitata, narrava di una serie crescente di rapimenti di persone in tutto il mondo, nessun luogo escluso. La dinamica era simile nella totalità dei casi: gli scomparsi si volatilizzavano all’improvviso, senza lasciare traccia, ed erano perlopiù adolescenti di giovane età oppure criminali molto pericolosi, tipologie di vittime nettamente diverse tra loro.

«È Serafyn, si prepara ad attaccare Nuramen», dichiarò Tessa risoluta. Non aveva aperto bocca da quando Kevin era stato cacciato, il suo giudizio era rimasto intrappolato negli occhi, ma sembrava aver ritrovato il coraggio di esporsi.
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Sempre a Vancouver, nei pressi di Waterfront Park, lo scenario era decisamente diverso, più freddo, perfettamente in linea con lo stato d’animo di Kevin. I tombini fumavano aria calda, un tepore che, in un battito di ciglia, veniva inghiottito dal vento gelato, le vetrine dei negozi lacrimavano e le poche persone che camminavano per strada erano ricoperte di strati di vestiti e accessori pelosi, qualsiasi cosa che potesse proteggere la pelle da quel freddo che ti entra dentro e si annida sotto le ossa. Kevin era immobile, sul marciapiede, un’anima anestetizzata che, seppur patisse il gelo di dicembre, non era più capace di provare nulla, un involucro nero che sembrava stesse studiando la via in cerca di qualcosa.

L’insegna luminosa del LEKA era malridotta: due lettere non illuminate e una donna stilizzata che aveva parte del corpo arrugginito. Kevin si avvicinò alla rampa di scale che scendeva nell’oscurità, l’entrata di un locale che ogni essere umano sano di mente avrebbe evitato. Fiutava la puzza di demoni fin da lì, un odore inconfondibile per chi apparteneva al loro mondo, ciò che gli umani avrebbero associato a uno scarico della fognatura rotto. Si applicò dell’unguento di Selenia sulla mano e osservò in giro, ma non c’era ombra d’anima viva.

Ma che cazzo!

Pestò una poltiglia rossastra, probabilmente il rigurgito di qualche bestia ubriaca che si era concessa una nottata di libertà da Inferium. Scese le scale, aprì la porta del locale. Una volta dentro, nessuno sembrò far caso a lui, uno dei tanti che si rifugiava in quel luogo di perdizione per farsi gli affari propri immerso nell’omertà, l’isola che non c’è dove numerosi Peter Pan oscuri si cibavano delle loro Trilli.

Il LEKA era un locale che si sviluppava nei sotterranei, un bancone ben fornito che fungeva da copertura per le rare ispezioni umane, pochi tavolini ben distanziati gli uni dagli altri, illuminazione fatiscente, alleata di chi voleva nascondersi e nascondere ciò che faceva, e poi una porticina rossa che conduceva ai livelli inferiori, cunicoli e stanze segrete che si affittavano a tempo, un concentrato di lussuria e morte dove i demoni sfogavano i loro istinti peggiori senza l’occhio vigile di nessuno.

«Amico, chi si rivede! Sono io, Kale!»

Kale Bell era dietro al bancone, asciugava dei bicchieri con uno strofinaccio di fortuna e guardava proprio nella sua direzione, un’espressione sgomenta che celava un senso di inquietudine. Kale era per metà demone, proprio come Kevin, erano fuggiti insieme da Inferium prima del massacro dei mezzosangue guidato da Bugur. A differenza di Kevin, lui aveva scelto di tornare indietro e di stabilirsi a Vancouver, dove gestiva il locale per demoni di nome LEKA.

«Non ti avrei mai riconosciuto», rispose Kevin studiandolo con attenzione. Prese posto su uno sgabello e studiò il nuovo contenitore che Kale aveva scelto per camuffarsi: tratti del viso più marcati, collo taurino, iridi gialle, capelli grigi, il risultato di un incantesimo di trasfigurazione che lo aveva reso irriconoscibile.

«Tara è una strega molto dotata», rispose Kale a bassa voce facendo l’occhiolino a Kevin. Aprì una bottiglia di scotch e ne versò il contenuto in due bicchieri. «Offre la casa.»

Kevin afferrò l’omaggio e lo butto giù di getto, il bruciore del liquore era una piacevole tortura che lo faceva sentire ancora vivo, presente.

«Quanto ti trattieni?» lo interrogò Kale.

«Il minimo indispensabile. Non mi fa impazzire essere tanto esposto», replicò Kevin di malumore, il solito broncio che lo accompagnava nelle sue giornate ombrose. Cercava di coprirsi il volto il più possibile con la visiera del cappellino che indossava, ma sentiva degli occhi invisibili puntati addosso. Nonostante quel locale fosse specializzato nel garantire discrezione, era certo che gli avventori sapessero tutto di tutti.

«Puoi fidarti di me, amico, non ti tradirei mai. Ne abbiamo passate di cotte e di crude a Inferium, ricordo come se fosse ieri di come mi hai aiutato a scappare quando quei bastardi ci stavano alle calcagna nei boschi», confessò Kale che, nel frattempo, si era messo a cambiare il fusto della birra.

«Non è di te che mi preoccupo, questo posto brulica di feccia.»

Kale si stizzì, ma proseguì con la recita del cordiale padrone di casa.

«Sono a posto. La mia clientela è selezionata.»

E io sono Babbo Natale.

Kale era un doppiogiochista, lo era sempre stato.

«C’è qualcosa che mi tormenta, Kale, e so che tu mi puoi essere utile.»

Silenzio.

Sguardi tesi.

«Dov’è Nyos?» domandò Kevin inchiodandolo con un’occhiata.

Kale tossì e si dedicò alla decorazione di un cocktail dal contenuto rossastro. Aprì un contenitore sigillato e tirò fuori un occhio, lo gettò dentro il bicchiere e il liquido iniziò a frizzare.

«È stato ucciso dai guard...»

«Smettila con le cazzate.»

Kale posò il drink su un vassoio e una ragazza, un ammasso caotico di tatuaggi e piercing strizzato in un vestito troppo corto, lo afferrò e sparì nel buio, non prima di aver lanciato un’occhiata maliziosa a Kevin, che non la degnò di uno sguardo.

«Ok, ok, non voglio problemi, amico. Tuo padre se l’è filata da Inferium qualche tempo fa. La versione ufficiale è quella di prima, la verità è che si rintana in un covo di mezzosangue a Rio de Janeiro. È diventato il loro protettore, non so altro.»

Kevin, nonostante l’apatia che l’aveva avvolto dopo aver lasciato la congrega di Meggie, iniziò a provare qualcosa. Una miccia si era accesa e il fuoco iniziò a divampare nel petto, nello stomaco. Lo stava travolgendo.

Kale tornò a dedicarsi al lavoro inserendo i bicchieri sporchi nella lavastoviglie.

«Quindi è vivo», ribatté Kevin.

Gli ribollì il sangue nelle vene e la giugulare gli si gonfiò.

Tipico di Nyos.

«Hai un indirizzo?» continuò sforzandosi di mantenere la calma.

Kale lo studiò di sottecchi.

«È un’informazione molto confidenziale. Cosa hai per me, fratello?» gli sussurrò a bassa voce, l’espressione viscida di chi nella vita va avanti con ricatti e manipolazioni.

Kevin lo afferrò per il colletto della camicia, un gesto elegante e brutale allo stesso tempo, lo strattonò senza alcun riguardo e avvicinò le labbra all’orecchio di Kale. L’odore della sua paura lo travolse, era inebriante. Scandì bene le parole, assicurandosi che recepisse il messaggio.

«In cambio ti prometto che non ti farò mangiare il tuo stesso cuore. So che sai di Cornelius.»

Lo sguardo di Kale era terrore e codardia allo stato puro.

«Ora scrivimi l’indirizzo su quel tovagliolo e fai finta di non avermi mai incontrato.»

Kale si liberò dalla presa, recuperò il respiro e annuì. Era cosciente che con Kevin non doveva tirare troppo la corda, era una testa calda e aveva un potere che non avrebbe mai potuto sfidare. Eseguì le istruzioni e, una volta consegnato a Kevin ciò che bramava, lo osservò sbattere la porta del LEKA dietro di lui. Solo allora afferrò il cellulare da sotto al bancone e digitò poche parole.

«Ho fatto quello che mi hai chiesto, aspetto il bonifico.»
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La televisione trasmetteva, a ripetizione, servizi che trattavano delle misteriose sparizioni, un festival dell’angoscia che si era trasformato in ronde notturne da parte di squadre di volontari, coprifuoco e controlli delle forze dell’ordine in ogni assembramento sociale. Rose e Tessa erano ipnotizzate di fronte alle notizie, Matt stava scarabocchiando sul suo nuovo taccuino, mentre Sybil e Cody si erano appartati in un angolo della stanza, un confessionale improvvisato su due poltrone che affacciavano su un murale ipnotico. Stavano tutti aspettando che Meggie tornasse, prima di lasciare la congrega volevano raccogliere sufficienti informazioni sui Kralyos, un minimo indizio che suggerisse loro dove iniziare a cercare.

«Riesco a capire come ti senti, sai?» disse Cody mordicchiandosi la pellicina ai lati delle unghie, l’ennesima occhiata incerta sullo schermo del cellulare per assicurarsi che avesse bloccato il numero di Tristan.

Sei proprio un idiota. Cosa pensavi di fare?

Sybil si strinse nelle spalle e portò le ginocchia sotto al mento, come un cucciolo ferito in cerca di protezione.

«Davvero?» rispose rassegnata. «Io penso di essere una specie di catalizzatore di casi umani.»

Cody sfoderò un sorriso sincero e appoggiò la testa al muro, una cascata di ricci biondicci gli copriva buona parte della fronte. Utilizzò la fotocamera del telefono per ripassare la matita nera sotto agli occhi.

«Non sto scherzando, credimi. Nella mia intera esistenza ho incontrato solo persone disturbate», aggiunse la dormiente. Fece una rapida lista nella sua testa e si bloccò. «Diciamo tutti tranne uno, forse... anche se in realtà lo conosco da troppo poco tempo per poter esprimere un giudizio. Magari scopro che è un assassino psicopatico anche lui.»

Cody infilò la matita in tasca, spense il telefono e la fissò, l’ombra della curiosità che gli animava lo sguardo.

«Di chi stai parlando? C’è un altro assassino psicopatico nei paraggi, oltre a Kevin?»

Sybil affondò la testa tra le ginocchia nascondendo parte del viso. Le guance si tinsero di rosso.

«Ma nulla, è una sciocchezza. Lascia perdere.»

«Sei diventata paonazza, Sybil, non credo proprio che questo tizio ti sia indifferente, chiunque sia.»

Sybil rimase in silenzio.

«Sputa il rospo, Murphy!»

La ragazza avvertiva che poteva fidarsi di lui. Adorava tutti i suoi compagni di viaggio, ma c’era un’affinità speciale con Cody, era come se per una qualche strana ragione che non conosceva loro due appartenessero a quel mondo più degli altri.

«Quando io e Kevin tentavamo di fuggire da Singapore per raggiungere Matt e Rose a New York, i demoni ci hanno attaccati. Pensavo che fosse finita, che mi avrebbero catturata, ma poi sono arrivati i guardiani e Thor mi ha salvata.»

Lo sguardo di Cody era un gigantesco punto di domanda.

«Fa così principessa intrappolata nel castello.»

«Scemo... in effetti la parte in cui Thor mi ha presa in braccio un po’ sì», confessò Sybil stando al gioco. Lasciò cadere le gambe sotto di sé e Cody notò che un sorriso si era fatto largo sul viso della dormiente, sembrava che si stesse sciogliendo un po’. «Da quel momento io e Thor abbiamo un rapporto particolare, diciamo così. Sembriamo cane e gatto, dove lui è il cane, uno di quelli giganti che abbaiano molto e ti saltano addosso sporcandoti di fango, mentre io sono il gattino nero che pesa dieci chili bagnato.»

Cody arricciò il naso e imitò una zampata felina con la mano.

«Miao! In effetti ce l’hai della micia.»

«Meyer, mi stai dando della gatta morta?»

«Me l’hai proprio servita su un piatto d’argento», rispose il dormiente facendole una linguaccia.

Sybil si sistemò la frangia con le mani e sorrise, una risata genuina che non le capitava da molto tempo. Poi, come se avesse fatto qualcosa di grave, tornò seria e sembrò incupirsi di nuovo.

«Che c’è? Non è mica vietato ridere», disse Cody.

«Hai ragione, è che mi sembra irrispettoso. Nonostante tutto ciò che è successo, a me piace molto Kevin. Credo che sia palese a tutti ormai. C’è qualcosa di speciale che è nato tra di noi, un legame profondo.»

«Profondo? Quanto profondo, Sybil? Qui le cose si fanno interessanti...» commentò Cody malizioso.

«Sei un idiota.»

«Sì, beh, mi hanno appellato in modi peggiori. Tornando a noi, il fatto che fra di voi le cose fossero serie mi era chiaro già da prima, ma sono certo che non è l’unico motivo di quel broncio. Che altro c’è?» insistette Cody.

Sybil arrossì.

«È che allo stesso tempo non ti nascondo che sono attratta anche da quel gigante presuntuoso di Thor. È una cosa puramente fisica, nulla di paragonabile a quello che provo per Kevin. Certo, non che con Kevin l’attrazione sessuale non sia intensa, sia chiaro, ma è totalmente diverso.»

Cody notò che Sybil stava tornando cupa, le ombre sotto gli occhi che ne disegnavano i contorni.

«Non so che mi è preso, scusami, sto parlando a vanvera e probabilmente non so nemmeno io che cosa sto dicendo. Mi è venuto in mente Thor perché è uno dei buoni, quindi ho pensato che forse ho conosciuto qualcuno di non disturbato.»

Sybil non sapeva più dove stava andando a parare con il suo sproloquio, era così confusa che il discorso che aveva appena fatto le suonava sgangherato, non riusciva nemmeno a capire il motivo per cui lo avesse detto ad alta voce.

Semplice, ti fidi di lui e hai bisogno di un amico.

«Sybil Murphy, santa subito! Finalmente una ragazza che non ha paura di ammettere che è presa da due maschi contemporaneamente. Thor è un figo fotonico oltre a essere un guardiano, alias eroe dei buoni, non faccio fatica a credere che tu sia attratta da lui. Me lo farei anch’io, se mi è concesso essere poco politically correct. E poi tutti quei tatuaggi, chissà quanti ne nasconde sotto ai vestiti... ok, la smetto.»

La dormiente sorrise imbarazzata e prese in giro Cody indicandogli il contorno delle labbra, come a incitarlo ad asciugarsi la bava.

«In effetti non potevo aspettarmi un’opinione diversa, ho la vaga sensazione che tu sia un grande estimatore dei guardiani.»

Cody si avvicinò alla dormiente e abbassò la voce, un sorrisino diabolico che accompagnava le occhiate maliziose.

«Cara la mia insinuatrice, dato che siamo in vena di confidenze un po’ bitchy, io posso svelarti che ho una certezza solo su David, e che certezza, ma ho il sospetto che madre natura sia stata generosa anche con tutti gli altri guardiani in merito alle loro prodezze, per usare il francese. David mi ha spiegato che la trasformazione da essere umano a guardiano ha cambiato la sua fisicità rendendo ogni parte del corpo più grande e resistente. È un po’ come se fossero delle perfette macchine da guerra e... anche degli dei del sesso.»

Sybil ricordò gli istanti vissuti nello sgabuzzino con Thor, la sua imponenza.

Avvampò.

«Dato che l’argomento ti appassiona molto, ti faccio anch’io una confessione, Meyer: non giro con un righello in tasca, ma ti garantisco che Kevin non ha proprio niente da invidiare a nessuno per quanto riguarda gli attrezzi del mestiere. Madre natura è stata di manica larga anche con lui.»

«Buongustaia! Ma quindi? Confessa i tuoi misfatti a luci rosse! Lo avete fatto nel bosco? Oddio, avete fatto sesso outdoor, a due passi da me, e io non mi sono accorto di nulla?»

Sybil scoppiò a ridere e lo invitò ad abbassare la voce.

«Smettila! E poi stavamo parlando di te e dei tuoi guardiani: il rosso un po’ logorroico e tanto tenero e il bel vichingo biondo tutto d’un pezzo, che, resti tra noi, rimane il mio preferito.»

Cody sfoderò il dito medio e, dietro la patina di ilarità, un’ombra accarezzò anche lui.

«Murphy, in verità sei tu che continui a cambiare discorso. Fatti gli uomini tuoi.»

Sybil tornò seria.

«Comunque, dopo quello che è successo qui con Kevin, non ho la testa per nulla. Era solo un pourparler. Aver realizzato che è un assassino mi ha sconvolta. Non è una cottarella passeggera per me e, nonostante io sospettassi che potesse aver compiuto gesti malvagi, sentirmelo spiattellare in faccia ad alta voce ha reso tutto reale. Il peso della conferma mi ha schiacciato il cuore, ha messo in discussione tutti i valori in cui credo.»

Cody le appoggiò una mano sulla spalla.

«Vi ho osservati in questi giorni, Sybil, ho percepito che tra voi c’è qualcosa di forte, genuino. Però, insomma, è sempre stato un demone, fin dal principio. Non puoi cancellare quello che è e non puoi pretendere che diventi un cucciolo da addomesticare a tuo piacimento.»

«Metà demone», puntualizzò lei senza batter ciglio.

Solo per metà.

Sybil insisteva ad aggrapparsi a quella parola, poche lettere che la facevano sentire legittimata a provare ciò che provava.

Cody tornò alla carica.

«Certo, un mezzosangue, ma che futuro potresti mai avere con un assassino, Sybil? Secondo me devi riflettere su questo. Io non lo conosco bene e non posso giudicare, per carità, però mi pare che tu te le stia andando proprio a cercare.»

Sybil riportò le gambe sotto il mento e si chiuse a riccio, una posizione che urlava al mondo che lei era sola contro tutti.

«Cody, razionalmente sono d’accordo con te, so che non dovrei uscirci, sono consapevole che uno come Thor o il nostro Matt sarebbero gli eroi perfetti che ogni ragazza vorrebbe al proprio fianco, ma io non sono così, non lo sono mai stata. Sono attratta, in parte, dall’oscurità e sapere che Kevin con me è diverso mi fa sentire speciale, mi fa battere il cuore come non mi è mai successo prima. Questo fa di me un mostro?»

Le lacrime l’avevano raggiunta, due laghi che stavano per esondare.

Cody le raccolse la mano, le sollevò il mento con un dito e la studiò intensamente.

«Hai ragione, al cuor non si comanda, su questo siamo sulla stessa lunghezza d’onda, ma abbiamo anche l’età giusta per fare delle scelte ponderate, Sybil, non siamo più degli adolescenti in preda agli ormoni e abbiamo il privilegio dell’immortalità. Io non sto dicendo che per voi sia finita, chi sono io per giudicare? Sto solo provando a farti riflettere su ogni sfaccettatura. Se fossi nei tuoi panni, mi piacerebbe che qualcuno lo facesse con me, che mi sbattesse in faccia la verità nuda e cruda, che mi instillasse dei dubbi per prendere al meglio la mia decisione. Magari, un domani, ogni aspetto si risolverà e tu e Kevin sarete in grado di trovare la vostra dimensione, ma se vuoi un consiglio spassionato, non fissarti solo su di lui, non siete mica sposati. Non puoi immaginare cosa ti riserverà il destino. Solo pochi giorni fa io ero un semplicissimo tizio gay qualunque che lavorava come un matto e aveva una vera e propria ossessione per lo shopping, e guardami ora, sono morto e miracolosamente resuscitato, ho sotterrato una bestia con la mia magia, nel bosco, e ho rischiato di lasciarci le penne una seconda volta.»

La dormiente sorrise teneramente.

Forse Cody ha ragione, stai vivendo la situazione in maniera troppo tragica. Capirai cosa fare con Kevin, ora devi concentrarti sulla missione.

«Basta parlare di me, messaggio ricevuto. Cosa mi racconti di te, invece? Come mai hai detto che mi capisci quando parlavamo di casi umani?»

Cody riportò il pollice vicino alle labbra e riprese a rosicchiare le pellicine.

«Diciamo che il mio passato sentimentale è stato abbastanza burrascoso e ora non faccio che pensare a David tutto il tempo. Anche noi ci frequentiamo da pochi giorni, ma è stato tutto così intenso che mi sembra di conoscerlo da sempre. Mi ha dato, fin da subito, l’impressione di essere diverso dai tipi con cui sono stato finora, specialmente Jason, il mio ultimo ex. E poi il sesso... se penso ancora a quella notte a Nuramen, impazzisco. Te l’ho detto prima: dio del sesso.»

«Hai capito il porcellino! Quindi ci avete già dato dentro?»

Cody le tirò una sberletta sulla mano e la invitò ad abbassare la voce.

«Più e più volte nella stessa notte. Perché tu e il bel tenebroso vi siete dedicati a pettinare le bambole? Non dirmi che nel bosco te la sei tenuta al caldo? Ormai ti sei sbugiardata con quell’ammissione sul pacco regalo di Kevin.»

«Ci siamo fermati alla prima base e comunque stavamo parlando di te.»

«Potrei toglierti l’amicizia.»

Sybil gli tirò un pizzicotto sulla mano.

«E con il Rosso che cosa c’è? Hai potuto valutare anche le sue prodezze?»

Cody gettò un’occhiata al telefono e scoppiò in una risata sospettosamente isterica.

«Ma chi, Tristan? E poi per chi mi hai preso?»

Sybil annuì maliziosa.

«No, Murphy. Sei fuori pista. Proprio no! Siamo solo amici, buoni amici.»

Sybil gettò un’occhiata rapida agli altri del gruppo, ancora ipnotizzati di fronte alla tv.

«Ok, ok... anche se per essere solo amici ti scaldi tanto.»

Cody fece spallucce e arrossì, la tacita consapevolezza che, nonostante avesse voglia di fare l’amore con David, la prima persona a cui aveva scritto era stata Tristan, il riflesso incondizionato del senso di colpa.

«Ho tradito la sua fiducia quando eravamo a Nuramen. L’ho guardato negli occhi e ho chiesto a Rose di bloccarlo, sapendo che avrebbe fatto di tutto per proteggermi. Non lo meritava.»

Sybil annuì.

«Abbiamo fatto tutti degli errori, Cody. Non ti mortificare troppo.»

Silenzio.

«Comunque è davvero una tortura che tu e David non possiate né vedervi né comunicare. Io impazzirei al tuo posto», continuò la dormiente.

Cody passò a tormentarsi un’altra unghia.

«Non mettere il dito nella piaga, stronzetta. È da quando siamo usciti da Inferium che voglio scrivergli, fargli sapere che sono vivo, capire come sta lui, e ora che ho questo telefono a disposizione è una vero supplizio. Non faccio altro che fissare la sua foto profilo di WhatsApp.»

«D’accordo, cambiamo discorso. Cos’è capitato tra te e Jason? Se posso farmi gli affari tuoi, non voglio risultare indiscreta.»

«Ma figurati, mi piace giocare al salone di bellezza con te e poi l’alternativa è ascoltare per l’ennesima volta la voce gracchiante di quella reporter che parla delle scomparse, sai che pacchia.»

D’un tratto, la quiete del momento venne interrotta. Tessa iniziò a tremare com’era accaduto al McDonald’s poche ore prima. Matt la sollevò a fatica e la fece sdraiare sul tavolo reggendole la testa.

«Cosa dovrei fare?» domandò in preda al panico.

«Cerca di tenerla ferma, dobbiamo solo aspettare che torni tra noi dal suo viaggio interstellare», rispose Rose osservando le orbite bianche di Tessa.

«Spero che questa volta siano buone notizie», commentò Cody. Lui e Sybil avevano raggiunto gli altri vicino al tavolo.

Anche Meggie si aggiunse al gruppo, un’espressione indecifrabile sul volto.

«Da quanto tempo è così?» chiese indicando Tessa.

«È appena successo, perché?» domandò Matt.

«Mi sono confrontata con la congrega e, sfortunatamente, non ho buone notizie. Non vogliono che rimaniate qui, non si fidano di voi. Credono che siate una minaccia e mi hanno imposto di mandarvi via subito.»

«Ma non sei la loro capetta?» disse Rose di getto.

«Non è una dittatura, Rose. Ho lottato, ho cercato di convincerli, ma non c’è stato niente da fare. La votazione è stata pressoché unanime.»

«Ma, Meggie, non abbiamo un altro posto dove stare», disse Matt sconcertato.

Meggie passò in rassegna le espressioni di tutti, era mortificata.

«Lo so, ragazzi, ma purtroppo non c’è scelta: o dico loro la verità su chi siete oppure dovete lasciare la congrega. Stanno per iniziare con gli incantesimi di protezione anti-demone, vi vogliono fuori di qui prima che vengano ultimati.»

«Lo sapevo che non ci si poteva fidare di chi beve alcolici tanto scadenti!» esclamò Rose irritata alzando gli occhi al cielo. Era piuttosto su di giri e, senza farlo di proposito, fermò il tempo. Una pellicola trasparente avvolse l’intero luogo e Meggie e Tessa divennero due statue di cera.

«Ma che fai?» la riprese Matt.

Gli altri dormienti la fissarono basiti.

Rose restò interdetta per qualche secondo, il suo potere non era mai partito senza che lei si concentrasse.

Cazzo!

«Sto guadagnando minuti preziosi. È ovvio, no?» tentò di giustificarsi.

«Sblocca solo Tessa», le ordinò Matt.

Rose mosse una mano in direzione dell’oracolo e lei si risvegliò.

«Che succede?» domandò Tessa stralunata guardandosi in giro, «Come mai Meggie è paralizzata?»

«Rose ha fermato il tempo perché la congrega ci vuole sbattere fuori di qui», riassunse Sybil concisa.

Tessa sembrava felice, un sorriso le apparve sul volto rendendola luminosa.

«Ragazzi, forse ho una pista. Ho visto che eravamo di fronte a un edificio, una villa indipendente nascosta dietro a un cancello ricoperto da piante rampicanti. Sul citofono ho letto un nome, un certo Dimitri Tolkoy, credo che si tratti dell’ex leader dei Kralyos. Non chiedetemi come faccio a saperlo, lo so e basta. Forse Melania ci sta ancora aiutando ovunque si trovi ora.»

Gli altri del gruppo si strinsero in un abbraccio.

«È una splendida notizia, Tessa», dissero Matt e Cody all’unisono.

«Dove siamo diretti?» proseguì Matt.

«Stoccolma», rispose l’oracolo.

I Quattro si lanciarono un’occhiata che non aveva bisogno di molte parole. Nessuno di loro era stato in quel luogo prima, ma la cosa certa era che avrebbero tutti preferito recarvisi per un’altra ragione.
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Il patto




Mosca

LA fiamma del fornelletto avvolgeva il fondo del calderone in ghisa e illuminava la penombra. La mezzaluna rovesciata, incisa a metà altezza, sembrava brillare di luce propria e il dolce suono che proveniva dall’interno del calderone era accompagnato da una nuvola grigia che diffondeva nell’ambiente un odore acre e pungente che costrinse May a tapparsi il naso. Non era il solito profumo di magia, era qualcosa che non aveva mai sentito prima.

«Selene, accorri in nostro soccorso, che con questa pozione la mente sia schermata in un solo sorso», recitò Sage mentre mischiava il contenuto del calderone con una paletta di legno. Diede un ultimo sguardo al grimorio e afferrò una fialetta vuota dalla credenza alle sue spalle.

May, nell’attesa, si era quasi appisolata sul divano. Sembrava l’ombra di se stessa, a stento riusciva a tenere le palpebre sollevate. I solchi neri sotto gli occhi erano un chiaro segno che era rimasta sveglia tutto il tempo per evitare che Serafyn si intrufolasse nuovamente nella sua testa. Non avrebbe retto ancora a lungo. Continuava a strofinarsi gli occhi con le mani, come fanno i bambini quando vogliono andare a dormire ed era un flusso ininterrotto di sbadigli.

«Ecco, ci siamo. Devi berla tutta d’un fiato. Ho cercato di renderla meno disgustosa aggiungendo succo di limone e miele di castagno, ma non credo che cambi molto, purtroppo.»

La fialetta che Sage aveva in mano conteneva un liquido denso e nero, ancora ustionante. L’aspetto era tutt’altro che invitante.

May strinse la boccetta riluttante, un tremolio alle mani che le impediva di rimanere ferma, e ne ingurgitò il contenuto come fosse uno shot di tequila da mandare giù alla goccia. L’espressione del viso fu molto esplicita, sembrava che stesse per rimettere da un momento all’altro.

«Per tutte le Dee lunari, Sage, è la cosa più rivoltante che io abbia mai bevuto!» esclamò con il ribrezzo dipinto sul volto, una foto che, se fosse stata immortalata, sarebbe stata da apporre nel dizionario di fianco alla spiegazione del termine disgusto.

Sage le lanciò un’occhiataccia e le voltò le spalle per andare a occuparsi delle restanti porzioni da stoccare in caso di necessità.

«Non c’è di che», rispose gelida.

May si sentì subito in colpa per la reazione che aveva avuto, del resto quella donna la stava aiutando a tenere Serafyn fuori dalla sua mente, ma la mancanza di sonno e lo spavento la rendevano insopportabile, una bomba a mano pronta a esplodere in qualsiasi momento.

«Non fraintendermi, te ne sono grata, ma che schifezza...» rincarò la dose tirando fuori la lingua, un pezzo di carbone.

Sage si accese una sigaretta.

«Ora riposati, voglio partire per Nuramen tra qualche ora al massimo. La situazione là fuori non è delle migliori, May. Gli esseri umani scompaiono misteriosamente e il numero continua ad aumentare. Sono certa che c’è dietro Inferium.»

May incrociò le braccia, appoggiò la testa al cuscino e iniziò a cullarsi, un dondolio che l’aiutava a prendere sonno nelle notti più inquiete.

«La storia si ripete, Sage, proprio come cento anni fa. Ci avevano rapiti a uno a uno, senza lasciare alcuna traccia, eravamo fantasmi che si erano volatilizzati nel nulla.»

Sage tirò una boccata intensa e liberò nell’aria il fumo.

«Lo so, per questo motivo voglio agire prima che sia troppo tardi. Non ci rimane molto tempo per nascondere Regix. Più a lungo lo teniamo qui, più esponiamo tutta la congrega a pericoli che conosci bene.»

May restò in silenzio e si focalizzò sui cerchi di fumo che roteavano nell’aria.

«Credi che possano trovarci? Non dovrebbe essere impossibile entrare qui?»

Sage sistemò le fiale colme di pozione e applicò delle etichette adesive per riconoscerle.

«In teoria sì, May, certo. La magia lunare ci occulta, Selene e le altre Dee vegliano su di noi, ma non possiamo rinchiuderci a Villa Systya per sempre, capisci? Dobbiamo nutrirci e se vogliamo evitare di farlo mangiandoci a vicenda è necessario fare scorte di cibo.»

May fu investita da un brivido. Le parole di Sage avevano sempre un alone di inquietudine che la disturbava, come se la strega nascondesse segreti indicibili che era meglio non rivelare.

«Chiaro.»

«A essere onesta mi preoccupa di più Nuramen che Mosca, nessuno sa che siamo qui», continuò Sage celando la tensione dietro a una coltre di fumo che creò con le labbra. Mentre le parole le uscivano di bocca, pensò a Dimitri. Non scorreva buon sangue tra di loro, dopo che Melania l’aveva esiliato dalla comunità magica, ed era l’unico potenzialmente in grado di confessare come accedere alla congrega Kralyos. Il rituale d’ingresso era sempre lo stesso da quando era stata fondata e Dimitri lo conosceva perfettamente.

Vancouver

I graffiti dell’intero edificio della congrega di Meggie erano cambiati ancora, un susseguirsi di sguardi inquisitori e ghigni grotteschi che godevano di vita propria, magia impregnata nei muri che rifletteva l’inquietudine della congrega stessa. La pellicola invisibile che avvolgeva ogni cosa si andò lentamente sgretolando, finché Rose non allungò una mano verso Meggie e la liberò dalla prigione temporale.

«Perché quelle facce?» domandò Meggie ignara di essere rimasta paralizzata per tutto il tempo.

«Ti faccio un riassunto: ti ho bloccata perché stavi iniziando a darmi sui nervi, ma poi la nostra Tessa ha avuto una visione e ora ci servono i tuoi abracadabra stregoneschi per raggiungere Stoccolma», spiegò Rose.

Meggie scosse la testa, confusa.

Tessa lanciò un’occhiataccia a Rose e aggiornò la strega sulle novità inerenti alla sua visione.

«Dimitri Tolkoy? Beh, mi sembra un ottimo punto di partenza. Non avevo idea che l’ex leader dei Kralyos fosse ancora vivo. Come vi dicevo, non si fanno trovare, nessuno conosce il luogo dove si nascondono perché nessuno è mai potuto uscire da quella setta, se non da morto», spiegò Meggie con tono lugubre grattandosi la nuca.

Il gelo si insidiò sotto la pelle di tutti.

«Da che parte stanno questi Kralyos? Sono buoni o malvagi?» chiese Matt, titubante, mentre reggeva l’elastico tra le labbra per legare i capelli, che avevano un disperato bisogno di un parrucchiere.

«Non sono complici di Inferium, se questo è il tuo dubbio. Li considererei più degli outsider, ecco, non vogliono schierarsi con alcuna fazione, il loro unico obiettivo è vivere in isolamento e non avere contatti con il mondo esterno. Questo è tutto ciò che so», rispose Meggie osservando i murales con apprensione.

Cody seguì lo sguardo della strega e, non appena posò gli occhi sui murales, avvertì la rabbia che emanavano, una sensazione di disagio che lo scavava sottopelle.

«Se Melania si è fidata dei Kralyos affidandole May, immagino che non avremo problemi a rivolgerci a loro. Dopotutto Serafyn è un nemico comune, no?»

«Credo che Cody abbia ragione», replicò Sybil, un filo di voce che entrò in punta di piedi nella conversazione. «Melania è stata chiara nel limbo: May è l’unica persona in grado di aiutarci a distruggere il signore oscuro definitivamente. Lei stessa ci ha cercato in quelle visioni, ricordate? Non l’avrebbe mai fatto se non avesse avuto interesse nel trovarci.»

«Non abbiamo proprio niente da perdere», concluse Matt fiducioso prendendo in mano la situazione. «Meggie, la congrega potrebbe darci una mano con un portale magico?»

La strega si ritrovò dieci fari puntati addosso e avvampò, un alone rossastro che si fece largo tra le lentiggini.

«Credo di sì, non vedono letteralmente l’ora di avervi fuori di qui. Immagino non sia un problema, anzi...» rispose in imbarazzo abbozzando un timido sorriso.

Rose si appoggiò con la schiena al tavolo e fece un respiro profondo.

«Tutto bene?» domandò Matt e annullò la distanza, lo sguardo preoccupato.

«Il potere... devo richiamarlo.»

Matt le sollevò il viso con la mano e le appoggiò un soffice bacio sulle labbra.

«Sei stata bravissima.»

Rose agitò le mani e la pellicola temporale che avvolgeva la materia si ridusse a una polvere, cristalli trasparenti che fluttuarono verso di lei fino a sparire. Le lancette dell’orologio appeso al muro ripresero timidamente a muoversi.

«Meggie, temporeggia più a lungo che puoi con i tuoi adepti, io e Sybil facciamo una scappata al centro commerciale qui di fianco per comprare qualcosa di caldo da indossare. Un conto è stare al coperto, un altro è ritrovarsi in Svezia, all’aria aperta, con quei giubbotti logori che ci portiamo dietro da Inferium. Puoi guadagnare un po’ di tempo?» domandò Cody facendo un rapido inventario dell’abbigliamento che indossavano. Meggie, non appena tutti avevano raggiunto la congrega, aveva concesso al gruppo la possibilità di farsi una doccia e aveva distribuito cambi puliti e degli zaini contenenti beni di prima necessità e provviste alimentari, ma le giacche, l’unico ricordo tangibile di Inferium, erano sporche e rovinate, in alcuni casi riportavano dei buchi causati dagli artigli delle bestie o chiazze di sangue rappreso.

«Faccio il possibile, ma voi affrettatevi.»

Cody e Sybil si volatilizzarono in un batter d’occhio e Meggie rientrò nella sala comune.

Tessa, dopo uno sguardo attento, fiutò l’atmosfera pesante che si respirava nella stanza – Rose e Matt erano una bomba a orologeria pronta a esplodere –, così decise di chiudersi in bagno con la scusa di doversi lavare i denti.

Nella stanza la tensione salì alle stelle.

«Che cosa ti prende?» domandò Matt. Era preoccupato per Rose, glielo si leggeva negli occhi, specchi che, nel suo caso, riflettevano ciò che custodiva dentro, senza filtri.

«In che senso?» ribatté la dormiente irata, ravviandosi i capelli di lato.

Matt le si parò di fronte e appoggiò entrambe le mani sul tavolo per intrappolarla in una prigione di muscoli e profumo di talco.

«Da quando siamo fuggiti da Inferium sei diversa. Rispondi in maniera sgarbata, fai uscite inopportune, bevi di nascosto. Se un minimo te ne frega qualcosa di ciò che penso, non mi piace affatto questa versione di te e non ho modo di aiutarti se continui a tenermi a distanza.»

Rose ammutolì.

Hai capito Mister Sutton?

Quando meno te l’aspetti tira fuori gli artigli.

Matt le piaceva, e molto, non voleva mandare tutto all’aria adottando il suo solito comportamento con cui cercava di allontanare il mondo.

Non è lui il nemico.

«Cosa posso dirti? Non è un periodo semplice per me, come non lo è per voi, quindi è abbastanza sterile e ingiusto che io mi lagni della mia condizione. Tento di essere forte, ma ho la percezione costante di stare per crollare da un momento all’altro», rispose Rose continuando a fissare i bottoni della camicia di Matt.

«Parla con me», la incalzò il ragazzo. Si avvicinò a lei e la strinse in un abbraccio, una presa salda e delicata che sapeva di calore umano, comprensione, rassegnazione. Gli faceva male vederla così, bella da togliere il fiato e, allo stesso tempo, maledettamente fragile, un po’ come uno di quei meravigliosi fiori che, al solo tocco, si sfaldano e perdono tutti i petali.

Rose depose le armi, abbassò le difese e si lasciò andare, il cuore più leggero che comunicava al posto suo e animava ogni suo gesto. Assaporava l’odore di Matt, innocenza infantile, ascoltava i battiti del suo cuore e sentiva il suo corpo addosso, un fascio di muscoli e ossa che lo rendevano spigoloso, ma solido.

«Quando Gaia mi ha tagliato la gola, ho creduto che fosse tutto finito. Ho pensato che non avrei più riaperto gli occhi e così, in un qualche modo, mi sono sentita quasi sollevata. Non avrei più dovuto lottare. Non so se riesci a capirmi», sussurrò Rose con un filo di voce, la vergogna di aver partorito un pensiero simile.

Matt le teneva la testa contro il suo petto e le accarezzava i capelli.

«Anch’io ho provato lo stesso. Ho pensato ai miei genitori e ho sperato di poterli raggiungere, di poterli salutare un’ultima volta da umani.»

Il cuore di Matt batteva forte e Rose poteva sentirlo urlare. Si staccò delicatamente da lui e raccolse i capelli, con garbo, dietro alle orecchie.

«Quando ci siamo risvegliati è stato come se l’incubo non fosse ancora finito. Ci hanno cucito addosso un destino che non abbiamo chiesto e tutti si aspettano che salveremo il mondo con i nostri poteri incredibili e il sangue angelico che scorre nelle vostre vene. Questa cosa mi fa incazzare come una biscia! Qualcuno ci ha mai domandato come stiamo? Che desideri abbiamo? Quali erano i nostri progetti per il futuro? Non posso più rivedere mia madre, il mondo intero non sa nemmeno più che esisto perché i guardiani hanno cancellato ogni mia traccia dalla memoria del mondo e non potrò mai costruirmi una famiglia.»

Stai davvero facendo una scenata a uno che è nella tua stessa situazione?

«Scusami tanto, Matt, io non dovrei dire queste cose proprio a te, non dopo tutto quello che hai perso.»

Rose si passò, d’istinto, la mano sulla tasca posteriore dei jeans in cerca di Mister Wrong, ma Matt l’afferrò e la riportò a sé. La baciò avidamente, senza aspettare una risposta, senza riflettere troppo. Lui provava le stesse emozioni che Rose gli aveva descritto ed era felice di poter condividere la propria umanità con lei, un groviglio di imperfezioni che li rendeva meno imperfetti, meno soli. Erano anime affini ed era chiaro che subivano più degli altri due dormienti quella condizione che non avevano cercato.

Rose si abbandonò a quel momento, senza freni, e seguì la danza calda e umida della lingua di Matt. Le braccia forti del ragazzo le cingevano la vita, il suo respiro caldo, che sapeva di menta e limone, mitigava le note alcoliche che Rose aveva ancora in bocca e la sua statura imponente la sovrastava e la faceva sentire piccola, protetta. Per qualche istante tornò a vestire i panni di una qualunque ragazza della sua età. Si sentiva sexy, desiderabile ed era completamente in fiamme, presa da un raptus passionale che le faceva venire voglia di rotolarsi nuda tra le lenzuola e fare l’amore, ancora e ancora. Le dita di Matt bramavano ogni centimetro del suo corpo, e le strinsero prima le natiche, poi i seni. La cerniera dei jeans le premeva sulla coscia facendola arrossire e Matt ansimò il suo nome quando lei gli accarezzò il gonfiore con la mano.

«Ti voglio dentro di me», sussurrò Rose sedendosi sul tavolo a gambe divaricate. Matt prese a leccarle il collo e lei, lanciandogli sguardi maliziosi, si intrufolò con la mano nelle sue mutande e si adoperò per dargli piacere.

D’un tratto, si sentì il rumore di una maniglia che si apriva e il faccione dubbioso di Tessa sbucò fuori dalla porta del bagno. La mano di Rose schizzò fuori dai pantaloni di Matt in tempo record e lui diede le spalle a Tessa per nascondere ciò che era fin troppo evidente.

«Scusate! Oddio, scusate! Io non sentivo più nessun rumore, mi sono spaventata», spiegò lei deviando lo sguardo, prima di andare a sbattere contro lo spigolo della porta.

Rose si sistemò la bretella del reggiseno e sorrise imbarazzata.

«Ho dimenticato di lavarmi i denti, torno dentro», continuò Tessa imprecando per il dolore che provava al piede. Sparì in un batter d’occhio e aprì il rubinetto del lavandino per occultare qualsiasi rumore.

Silenzio, poi Rose scoppiò in una risata contagiosa e Matt la seguì a ruota mentre si allacciava i jeans.

«Una scena perfetta per un romanzo!» esclamò lui.

Rose portò la sua mano sulle labbra, lo richiamò a sé e tornò ad accovacciarsi sul suo petto.

«Dici che l’abbiamo traumatizzata?»

«Forse. Credo che non uscirà più da quel bagno finché qualcuno non andrà a bussarle», rispose Matt.

Era felice di averle strappato un sorriso.

Le loro labbra si cercarono ancora una volta e si sfiorarono, un’intimità tenera che sussurrava all’anima.

«Prima o poi giuro che avremo un momento tutto nostro», disse il dormiente afferrando il viso di Rose e agganciando le iridi alle sue.

Lei annuì.

«Ascoltami bene», proseguì, «ho inteso perfettamente il tuo discorso prima che ti saltassi addosso. La situazione è pesante per tutti noi ed è uno schifo il fatto che non abbiamo mai avuto voce in capitolo sul nostro destino. Anche io sono in collera per aver perso i miei genitori in quel modo atroce e per tutte le ragioni che hai elencato anche tu, ma siamo qui, Rose, ci è stata offerta un’altra possibilità di vivere e abbiamo una missione da portare a termine. Che ci piaccia o no, è così, non si scappa. Possiamo decidere di accettarlo e andare avanti con gli altri fino alla fine, oppure uscire da quella porta e mollare tutto, nasconderci e far finta che tutto questo sia solo un brutto sogno. A te la scelta. Ce la faresti poi a guardarti allo specchio? A vivere come un’eremita senza identità?»

Le iridi di Rose si illuminarono, nocciole ricoperte da una glassa lucida che ne rendeva il colore più brillante.

«Devo ammettere che sei proprio bravo con le parole, Matt Sutton. Ora capisco perché il tuo libro è diventato un bestseller.»

Matt le sorrise e le scostò una ciocca di capelli dal viso.

«Scherzi a parte, qui troverai sempre una porta aperta, Rose, puoi parlare con me. Non voglio che il nostro rapporto si basi sul silenzio o solo sull’attrazione fisica. Potremmo non volerci più frequentare per qualsiasi ragione, mi sta bene, ma finché decidiamo di farlo voglio che tra noi ci sia dialogo.»

Questa volta fu Rose ad appoggiare le labbra alle sue, un’esigenza impellente che non poté controllare.

Mister Wrong, 1 a 0 per me.
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Il centro commerciale era esattamente come Sybil lo ricordava, solo meno affollato. Era quasi ora di cena, gran parte delle persone era già uscita dai negozi e si era rintanata nelle proprie abitazioni, al riparo dal freddo, in fase di preparazione di qualche piatto caldo che facesse da contorno alle chiacchiere di fine giornata e ai programmi per il weekend. Le luci di alcuni negozi erano già spente, altri, invece, ospitavano solo le cassiere intente a contare gli incassi o a sistemare la merce sparpagliata.

Sybil e Cody sembravano due trottole impazzite, si fiondarono nel primo negozio di abbigliamento aperto che incontrarono e, noncuranti degli sguardi di fuoco della commessa che credeva di aver finito il turno, si immersero nel reparto dedicato alle giacche pesanti e agli accessori invernali.

«Murphy, tu ti dedichi a voi girls, io penso a me stesso e a Matt», le ordinò Cody, un barlume di gioia negli occhi. Era decisamente a suo agio in quell’ambiente, il suo habitat naturale. Fare shopping era una delle attività che più preferiva condividere con gli amici nei weekend. Aveva sempre una lista ben precisa di negozi da svaligiare e un ristorante di cucina giapponese molto rinomato dove si fermava per una pausa pranzo sana e chic.

Mamma mia, che fame! Mangerei uramaki come se piovessero.

Si guardò intorno e pensò che per certi versi era assurdo. Aveva un intero guardaroba a disposizione, a pochi chilometri da lì, e invece gli toccava acquistare roba a caso senza avere nemmeno il tempo di provarla. Mentre pensava, faceva scorrere le grucce tra le mani a gran velocità, un capo dopo l’altro. Intanto, si crogiolò nei ricordi della sua cabina armadio, un’oasi di pace fatta di colori, ordine e profumo di bucato pulito.

Quanto mi manca il mio appartamento, vorrei tornarci anche solo per cinque minuti. Chissà che fine ha fatto? I guardiani lo avranno messo in vendita?

Si era deciso a investire nell’immobiliare dopo circa otto anni di contratti d’affitto e un’infinita sfilza di appuntamenti con gli agenti immobiliari della città per scovare lo spazio perfetto per lui. Non era uno che si accontentava, aveva le idee molto chiare su cosa volesse, ma il problema era che quello che aveva in mente lui non esisteva.

Forse ci siamo.

Tornò a concentrarsi su quello che stava facendo e sollevò due giacche identiche: erano nere, piuttosto anonime, e avevano delle rifiniture verde acido che ricordavano i giubbotti catarifrangenti da usare in caso di incidente. Controllò le taglie e si convinse che per lui avrebbe preso una small, mentre per Matt una media.

Non si può dire che siano belle, ma sembrano le meno peggio.

D’un tratto, un bagliore violaceo lo distolse da ciò che stava facendo. Si sentì tirare da un braccio e si ritrovò nel camerino con una mano sulla bocca e gli occhi grigi di Tristan a pochi millimetri dai suoi, nebbia contro ambra.

Il cuore di entrambi batteva forte, all’unisono, e il silenzio spiegava chiaramente che nessuno dei due sapeva da dove iniziare a parlare. Cody lasciò cadere a terra i giubbotti e si abbracciarono, una stretta salda che seppellì nel passato ciò che non avrebbero più potuto cambiare.

«Rosso, ma come hai fatto?»

Tristan si staccò a fatica e un sorriso genuino lo illuminò.

«Probabilmente una parte di te voleva essere trovata. E per la cronaca: hai una brutta cera.»

Cody aggrottò la fronte e poi, quando Tristan sollevò il cellulare, intuì come l’avesse scovato.

Questo dovrebbe insegnarti a contare fino a dieci, prima di agire e mandare messaggi.

«Nessuno deve sapere che siamo vivi. Devi promettermi che manterrai il segreto», sussurrò Cody spiando fuori dal camerino per accertarsi che Sybil non li avesse notati.

«Come puoi chiedermelo? Sei impazzito? Vi stanno cercando tutti! Non capiscono perché dei nuovi dormienti non si risveglino.»

Cody lo afferrò per le spalle e si fece serio.

«È pericoloso, Tris. Siamo tornati in vita grazie al sacrificio di Melania, ma Serafyn è di nuovo a capo di Inferium e solo noi possiamo distruggerlo. Ci serve del tempo per trovare una persona, ma soprattutto, abbiamo bisogno di agire in incognito per sfruttare il vantaggio dell’effetto sorpresa. Se nessuno sa che siamo vivi, nessuno ci cerca e nessuno si aspetta di essere attaccato.»

Tristan annuì in preda all’agitazione, il peso di quella responsabilità aggrappato al cuore.

«David come sta?» continuò Cody, un’altra occhiata all’amica che era in seria difficoltà nella scelta delle giacche per le ragazze.

«Male.»

Cody si rabbuiò.

«Male? Che gli è successo? In che senso? Parla!»

«Hey, hey, rallenta! Male nel senso che sembra l’ombra di se stesso da quando sei morto. Certo che, riflettendoci, è stranissimo parlare con un morto.»

«Rosso, non sono morto. O meglio, lo ero, ora non più. Ma va’ avanti, Dio mio!»

«David è stato eletto Re di Nuramen e niente, invece io sono diventato supervisore.»

«Re di Nuramen?» sussurrò Cody con un sorriso.

E io supervisore, ma non fa niente.

«Tris, ora devo scappare, altrimenti Sybil inizierà a insospettirsi.»

Il guardiano lo squadrò torvo. Avrebbe dimostrato lealtà a Cody, ma non era d’accordo con il suo piano.

«Quindi dovrei semplicemente mentire al mio popolo e far finta che non esistete più finché non riapparirete?»

Cody si avvicinò a lui, gli stampò un bacio sulla guancia e gli rivolse lo sguardo più angelico che riuscì a sfoderare.

«Sono certo che saprai cavartela, Rosso. Devi fidarti di me. Prometto che mi farò vivo non appena sarà sicuro per tutti.»

Tristan raccolse le giacche e gliele porse. A differenza del solito, in quel momento non aveva molte parole.

«Un’ultima cosa, Tris. Ora che sei un supervisore, stai doppiamente attento a non farti ammazzare. Quando tornerò a Nuramen ti voglio rivedere tutto intero.»

Il guardiano sorrise e gli rivolse uno sguardo che voleva dire molto di più di quello che poteva.

Allora mi ha ascoltato prima.

Cody sgattaiolò fuori dal camerino e Tristan, in una nuvola violacea, svanì alle sue spalle.

Il dormiente, con il cuore decisamente più leggero e una ritrovata positività, lanciò un’occhiata schifata allo stock di articoli tutti identici che affollava quel negozio e raggiunse Sybil nel reparto femminile. La trovò in alto mare, un insieme disarmonioso di sguardi persi, sbuffi e piedi che pestavano nervosamente a terra.

«Fra cinque minuti chiudiamo!» urlò la commessa dalla cassa.

Cody si affiancò a Sybil e le tirò uno spintone per gioco.

«Cosa stai facendo esattamente?» indagò ironico.

«E tu come mai sei così su di giri? Il tuo buonumore è irritante, ancor di più sapendo che proviene dall’amore per lo shopping.»

«E io che speravo di infonderti un po’ di buongusto. Hai delle buone basi, ma hai dei gusti discutibili», rispose Cody squadrandola dalla testa ai piedi.

Sybil gli restituì la spallata.

«Dai! Sei una merda secca. Avresti fatto meglio a chiedere a Rose di accompagnarti, questo è decisamente il suo campo. Io, al massimo, ti torno utile per scegliere tutine da spinning o articoli sportivi.»

«Forza, miss Murphy, spostati», disse Cody piazzandosi tra lei e le giacche. Osservò per qualche istante l’assortimento e tirò fuori un piumino dall’aspetto decisamente caldo, il cappuccio in pelo acrilico aveva un simpatico laccetto a forma di farfalla.

«Che ne dici?» domandò Cody appoggiandoselo addosso e sbattendo le ciglia con enfasi.

«Questo color cacchetta non mi fa impazzire, ma ammetto che è meglio di quello viola che avevo adocchiato io», rispose ridendo la ragazza mentre indicava una specie di parka perfetto per un centro anziani.

Cody rise insieme a lei e si avviarono alla cassa. Altri clienti ritardatari erano improvvisamente apparsi dal nulla e avevano creato una fila, motivo per cui la commessa di turno, se avesse potuto, avrebbe lanciato una bomba nel negozio.

«Meggie dovrà fare davvero del suo meglio con quei simpaticoni della sua congrega», affermò Cody guardando la fila di persone di fronte a lui, gli occhi sollevati al cielo.

«Ce la farà. Senti, tornando al discorso di prima che hai appositamente tagliato corto – e non direi di no –, sono curiosa: cos’è successo tra te e Jason?» domandò Sybil mentre si sistemava la frangia con la mano libera dai cappotti. Kevin continuava a bussare alla porta della sua mente, così si impose di concentrarsi su qualcos’altro per smettere di rimuginare su ciò che era successo.

«La curiosità è donna. Così si dice, no?» scherzò Cody mordicchiandosi il dito.

«Tu non sei una donna, ma sei curioso lo stesso. Non dire cagate sessiste. Dai, sputa il rospo», insistette Sybil sogghignando.

Cody assunse un’espressione da finto offeso.

«Va bene, va bene. Jason. Credevo fosse quello giusto, che fosse la volta buona e che sarei riuscito finalmente a costruire qualcosa di importante. Siamo stati insieme circa quattro anni ed è finita due anni fa», raccontò Cody con un tono di voce che, a fatica, nascondeva la delusione che ancora provava.

«Mi dispiace. Non volevo incupirti», disse Sybil toccandogli un braccio.

«È tutto ok, tranquilla. È solo che quando condividi una fetta importante della tua vita con qualcuno ti fa strano ripensarci e renderti conto che oggi siete quasi estranei, no? E non mi riferisco al fatto che oggi siamo una sorta di fantasmi viventi, se così si può dire.»

Sybil annuì in silenzio.

Avevano ancora quattro persone davanti a loro prima di raggiungere la cassa.

«Mi ha tradito. Un pomeriggio sono rincasato prima dal lavoro, volevo fargli una sorpresa, avevo comprato tutti gli ingredienti per preparare una cenetta romantica e farmi perdonare per averlo trascurato. Sai, in quel periodo lavoravo come un matto. Troppo, ne ero ossessionato.»

«Non dirmi che...» sussurrò lei portandosi la mano vicino alla bocca, gli occhi ridotti a due fessure e la testa che oscillava in segno di diniego.

Cody schioccò la lingua.

«Già. Hai presente il classico cliché del fidanzato che ti mette le corna con il tuo migliore amico mentre tu sei al lavoro? Eccolo, ce l’hai proprio di fronte», dichiarò il dormiente con una risata amara.

«Mi dispiace tanto, Cody, immagino la delusione. Io sarei impazzita e avrei fatto una scenata epocale, da vera drama queen.»

Cody fece un passo in avanti.

«In realtà, ti dirò che il vero motivo per cui ci siamo lasciati non è stato nemmeno il tradimento di per sé, e te lo dice uno che di base è molto possessivo nei confronti delle sue cose. Purtroppo, se siamo arrivati a quel triste episodio è stata anche un po’ colpa mia. Lo trascuravo, ero schiavo del lavoro. Così, dato che mi sentivo in colpa, ho voluto concederci un’altra possibilità cercando di recuperare il salvabile. Jason faceva davvero di tutto per riconquistare la mia fiducia, ma io non riuscivo più a credergli, così il rapporto è diventato più freddo e routinario di prima. Era come se fossimo diventati una di quelle coppie sposate da trent’anni, non un briciolo di passione rimasta a scaldarci, con l’aggravante della fiducia totalmente compromessa. Un bel giorno mi sono guardato dentro e ho preso coraggio, ho deciso di andare avanti senza averlo più nella mia vita e il resto è storia.»

La dormiente ascoltò in silenzio, senza fare alcun commento. Ammirava il coraggio che aveva dimostrato Cody in quell’occasione. Non era da tutti interrompere una relazione stabile, per quanto problematica e insoddisfacente, con la prospettiva di rimanere da soli e ricominciare tutto da capo.

«Grazie per esserti confidato», rispose Sybil con uno sguardo comprensivo.

Cody le rivolse un sorriso tenero, aprì la fotocamera del cellulare e si ripassò la matita nera sotto agli occhi.

«Ecco, ora per colpa tua penso a David più che mai. Sarei una brutta persona se gli scrivessi un messaggio?» domandò Cody con nonchalance, come un bambino alla cassa che implora la madre affinché gli compri un pacchetto di caramelle.

Sybil tentennò. Era consapevole che avevano promesso agli altri di non rivelare che erano sopravvissuti a nessuno al di fuori del gruppo, ma prima o poi sarebbero venuti a saperlo in ogni caso. Avrebbero potuto chiedere a David di mantenere la massima discrezione, non lo trovava così grave.

«Se Rose e Matt lo scoprono scoppia un macello», considerò la ragazza.

Raggiunsero finalmente la cassa.

Cody mise il telefono e la matita in tasca, appoggiò la sua roba e quella di Sybil sul bancone e pagò l’intero conto con la carta di credito della congrega che gli aveva prestato Meggie. Uscirono dal negozio con cinque sacchetti molto voluminosi.

«Ne riparliamo dopo, ok? Ora corriamo», replicò lui rivolgendole un sorriso malizioso, lo sguardo che vagava nei paraggi per capire se il Rosso fosse ancora lì a vegliare su di lui.
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A pochi metri dall’uscita posteriore del centro commerciale, Tristan e Lea si erano nascosti in un vicolo poco frequentato.

«Hai trovato ciò che cercavi?» domandò la strega prima di aprire un portale per Nuramen.

Sì e nonostante il mio cuore scoppi di gioia, sento un peso che non puoi nemmeno immaginare.

«Falso allarme. Mi avevano segnalato un’anomalia, ma in realtà era solo un pazzo che crede di aver visto una strega in sella a una scopa», rispose il guardiano deviando lo sguardo.

Lea gli scoccò un’occhiataccia e, prima di gettarsi nel portale, disse: «Umani».
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Sempre a Vancouver, ma in una zona lontana dalla congrega di Meggie, il vento faceva oscillare le ali dell’aereo sul quale era seduto Kevin. Uomini avvolti da indumenti arancioni si affannavano attorno a un mucchio disordinato di bagagli da imbarcare in stiva e un Boeing Air Canada nuovo di zecca stava abbandonando la pista, pronto a decollare per chissà quale destinazione.

Kevin aveva preso posto su un sedile in economy nel quale si era incastrato a fatica.

Ti è andata male, streghetta.

Il mezzosangue aveva chiesto di essere assegnato al lato finestrino e l’impiegata del check-in, ammaliata dal suo fascino tenebroso, glielo aveva concesso senza batter ciglio. Lui amava contemplare il cielo mentre viaggiava in aereo, perdersi in quell’infinito lo faceva sentire un po’ più vicino al Paradiso, il dolce crogiolarsi in una finzione in cui era più umano che demone. Lanciò ai suoi vicini un’occhiata fugace, aprì lo zaino che gli avevano consegnato alla congrega e, dopo aver recuperato gli auricolari, li collegò al telefono e se li infilò nelle orecchie per evitare ogni tipo di interazione.

Spero che non mi trovino troppo strambo.

Quando era circondato da molti esseri umani e non poteva camuffarsi con il cappellino, indossava lenti a contatto colorate, un paio di iridi screziate di rosso avrebbero indubbiamente scatenato il panico, così optava per un grigio coprente che esaltava il suo colore naturale di base.

L’aereo iniziò a muoversi lentamente e l’aria condizionata irradiò la cabina. Non appena il brano dei Kiss partì, Kevin iniziò a tamburellare con le dita sulla gamba e rievocò tutto ciò che era successo nei giorni precedenti, per sommi capi, fino ad arrivare al tragico epilogo di quello stesso pomeriggio. Era infastidito, si era illuso che lui e Sybil potessero frequentarsi in maniera spensierata più a lungo prima di affrontare certi argomenti.

Cosa ti aspettavi?

Una luna di miele, forse?

Era consapevole che l’incidente con Cornelius sarebbe venuto fuori prima o poi, però aveva sperato di avere un po’ più di tempo, che potesse raccontarlo lui spiegandole tutte le sfaccettature che avevano caratterizzato quel momento.

Sarebbe cambiato qualcosa?

Dirle che uccidere quell’uomo è stato sia inebriante che terribile farebbe di te un uomo migliore?

Sei un mostro in ogni caso.

Ricordava perfettamente l’espressione di Sybil. Era così delusa. Non avrebbero mai potuto stare insieme sul serio, lui avrebbe sempre rovinato tutto in un modo o nell’altro.

Quello sguardo.

Prova disgusto per me.

Si sforzò di cacciare via quei pensieri negativi, ma lo tormentavano da quando aveva lasciato il LEKA e aveva accantonato la notizia di Nyos. Non riusciva a capacitarsi di come avesse fatto quella ragazza a entrargli così tanto nella testa, un chiodo fisso che non riusciva a scacciare, una goccia d’acqua che ti atterra incessantemente sulla testa mentre sei immobilizzato a una sedia.

Stai farneticando.

Non gli era mai successo in vita sua di avere tali distrazioni, si era sempre interessato solo a se stesso. Prima quando viveva a Inferium, dove doveva costantemente stare attento a guadagnarsi il rispetto degli altri demoni – vincendo al gioco dell’intimidazione – e a compiacere suo padre, poi quando era in fuga, a tal punto che era diventato paranoico verso chiunque e fiducia era diventata una parola che non faceva più parte del suo vocabolario.

Pensa ad altro, che il viaggio è lungo.

La mente vagò da Sybil a suo padre. Era quasi un secolo che non lo vedeva e non era sicuro delle conseguenze che avrebbe portato il loro incontro, se mai fosse riuscito a stanarlo. Si sentiva ferito, umiliato. Per l’ennesima volta quella creatura gli aveva dimostrato di essere totalmente apatica nei suoi confronti. Da quando Kevin era fuggito da Inferium non lo aveva mai cercato, non si era mai preoccupato di accertarsi che fosse vivo.

E ti sorprendi ancora?

Una parte di lui tendeva a giustificarlo perché Nyos era un demone purosangue, non era geneticamente in grado di nutrire empatia come lui, che aveva sangue umano nelle vene, ma l’altra parte era frustrata per il destino che gli era toccato: un mezzosangue mai veramente accettato dal padre e abbandonato dalla madre.

Sei un reietto, uno scherzo della natura.

La vena sulla tempia iniziò a gonfiarsi e una lente a contatto iniziò a sciogliersi, una coltre di nebbia sulla quale iniziavano ad apparire macchie di sangue.

Forse è per questo motivo che provo certe cose per Sybil, lei non mi ha mai giudicato, ha dimostrato di volermi bene per quello che sono. Almeno fino a oggi.

Il comandante annunciò che l’aereo era pronto a decollare, così una hostess dall’aria scortese passò per controllare che le cinture fossero allacciate e fece cenno a Kevin di togliersi gli auricolari per seguire le istruzioni di sicurezza.

«È terribile, non è vero? Alla televisione non fanno altro che parlarne. Tutte queste misteriose sparizioni e nessuno che sia ancora stato ritrovato», disse l’anziana seduta di fianco a Kevin mentre osservava il quotidiano che reggeva in mano. Aveva un curioso accento europeo e una matassa di capelli bianchi che non incontravano l’acqua da diversi giorni.

«Già», rispose Kevin a disagio senza guardarla.

Non girarti.

Trova qualsiasi scusa per farla parlare finché non puoi rimetterti gli auricolari.

«Qual è il suo punto di vista, giovanotto? Si è fatto un’idea?» insistette la signora picchiettando il giornale sul braccio di Kevin.

Giovanotto? Probabilmente sono più vecchio di te.

«Non proprio, direi di no, signora. Lei invece? Cosa pensa?» replicò titubante cercando nella tasca dei jeans l’altra confezione di lenti a contatto che aveva con sé.

«Caro, ma certo. Io so perfettamente chi c’è dietro a tutto questo», rispose la vicina attempata, fissandolo.

Kevin avvertì una strana sfumatura nella voce della signora, una sorta di rantolo. Gli si gelò il sangue.

Lo ha capito.

Non so come cazzo ha fatto, ma mi ha scoperto e non posso scappare.

Dannate lenti a contatto.

«Sono stati gli alieni! Sono loro che rapiscono le persone per condurre degli esperimenti segreti, ne sono sicura», affermò la donna guardandosi intorno con sospetto.

Kevin tirò un sospiro di sollievo e si rilassò, i pugni si sciolsero.

«Beh, sì, direi che è una valida opzione.»

Raccolse la lente nuova dalla scatolina e l’applicò sull’iride, dove ormai la precedente era stata risucchiata dal fuoco dell’inferno che bruciava dentro di lui.

È solo una vecchia suonata.

«Caro, tutto bene? Sei molto pallido, dovresti prendere delle vitamine.»

Kevin chiuse l’occhio, ogni volta che applicava le lenti provava un gran fastidio per i primi minuti.

«Grazie per la dritta, signora, seguirò sicuramente il suo consiglio. Ora schiaccio un pisolino ristoratore. Mi svegli pure quando siamo quasi a Rio, le dispiace?»

«Ma certo, caro, non c’è problema», rispose. Tirò fuori dalla borsa le parole crociate e iniziò a disegnare degli scarabocchi sul foglio: due linee circolari, leggermente sfalsate, poi, a ogni estremità, quattro sfere nere e, per concludere, al centro, una S.

Kevin, ignaro di tutto, socchiuse le palpebre e si lasciò cullare dalla vibrazione del velivolo sulla pista, dapprima lento, rilassante, poi più veloce, accompagnato da un rombo assordante che annullò ogni altro rumore. Quando l’aereo spiccò il volo, il vuoto lo risucchiò, un fastidio fisico che ingannava la testa e distraeva il cuore.

Anchorage

La fiamma del camino era debole, guerriera impavida che lottava nonostante non ci fosse più legna da ardere, il sacco da boxe appeso al soffitto oscillava, movimenti impercettibili dovuti agli spifferi di vento che entravano dalla vetrata principale, e i cubetti di ghiaccio che David aveva usato per prepararsi un drink alcolico a base di erbe selvatiche erano quasi del tutto sciolti nel bicchiere.

«Apri, per l’angelo, sono io!» urlò Thor, con foga, fuori dalla stanza. Una voce accompagnata da una raffica di pugni sulla porta.

David si risvegliò di colpo, la bocca impastata, un foglio incollato alla guancia e una fitta lancinante alla schiena per essersi addormentato in una posizione improbabile, con la faccia immersa nelle pagine del testo sacro. Nell’ultimo periodo aveva riposato poco e male, la stanchezza iniziava a farsi sentire e stava diventando molto distratto.

«Arrivo. Dammi solo un secondo!»

Si stiracchiò la schiena e appoggiò il voluminoso mattone sulla poltrona, un senso di frustrazione serpeggiava dentro di lui.

Spero che non ci siano altri drammi in arrivo.

Aprì la porta e Thor si fiondò all’interno, spintonandolo. Non una parola, solo uno sguardo inquisitore stampato in faccia.

«Amico, che cosa stai facendo esattamente?» chiese David scoccandogli un’occhiataccia. Non gli piaceva la gente che ficcanasava tra i suoi effetti personali e, nonostante la confidenza che lo legava al gigante, lui non faceva eccezione.

Thor sembrava impazzito, una furia che stava mettendo a soqquadro l’intera stanza.

«È qui. Dobbiamo solo trovarlo e capiremo», biascicò concitato mentre spostava oggetti, sollevava coperte e toccava in giro.

David si grattò la testa e lo fissò basito.

«È qui, cosa? Parla!» esclamò esasperato.

Thor si fermò e si voltò verso di lui con uno sguardo da pazzo.

«La pagina che aveva in tasca Melania prima che si togliesse la vita. Ricordi? L’avevamo incontrata fuori dalla biblioteca proibita e ci aveva detto che avrebbe fatto qualcosa per rimediare ai suoi comportamenti assurdi degli ultimi tempi. Aveva in tasca un estratto del libro sacro.»

David lo scrutò come se avesse appena ricevuto un’illuminazione.

«Ma certo, con tutto ciò che è successo nelle ultime ore ho perso totalmente la bussola», sottolineò portandosi una mano ai lati della bocca. Un briciolo di entusiasmo era tornato ad animare il suo volto cupo.

«Però, aspetta un attimo, gli abiti che indossava Melania quel giorno non sono più qui. Hanno portato via tutto quando hanno trasferito le mie cose in questa stanza», proseguì David.

«Megan: è stata lei a occuparsi dei preparativi per la veglia di Melania», aggiunse Thor.

David si avvicinò al lavandino del bagno e si sciacquò il viso con vigore, ogni gettata d’acqua fresca lo avvicinava di più alla realtà del presente.

«Ottima intuizione, Thor. Raggiungi le ragazze e trova quella pagina. Io vi aspetto qui, devo darmi una mossa a rintracciare l’incantesimo per creare nuovi guardiani.»

Thor annuì e gli lanciò uno sguardo seccato.

«Direi... sono ore che continui a blaterare che devi trovarlo. Non ci sei ancora riuscito?» lo incalzò incrociando le braccia al petto.

«Ci sono vicino», ribatté David arrossendo. Quel rimprovero gli arrivò dritto come una stoccata al petto. Avvertì un fuoco salirgli dalla bocca dello stomaco fino alla testa, una sensazione di vergogna e impotenza.

Non posso deludere il mio popolo.

Thor si precipitò fuori, non un’altra parola, e David si ributtò a capofitto nel testo sacro. A un occhio esterno poteva apparire un’attività semplice, banale, ma per lui era una vera e propria tortura. Non trovava una modalità rapida per consultarlo in maniera efficace, le pagine erano tutte identiche, carta ruvida e fiumi di parole che gli restituivano la sensazione di affogare.

Concentrati, Persival.

Pensò a Melania, la parvenza di una dolce carezza sul viso. Lei era bravissima con quel genere di attività, sapeva sempre dove scovare ciò che stava cercando. D’un tratto, il libro appoggiato tra le ginocchia prese vita. Le pagine svolazzarono prima in avanti e poi all’indietro, animate da una forza estranea, finché ne rimase aperta solo una. David si guardò attorno sospettoso, il battito del cuore accelerato, la fiamma sacra pronta a esplodere. Aveva la percezione che una presenza invisibile fosse lì con lui, ma, di fatto, non c’era nulla di strano per cui allarmarsi: il solito letto a baldacchino, la sacca da boxe, il camino, le poltrone rosse. L’alone violaceo che lo sagomava si attenuò.

Coraggio, leggi.

Divorò quelle poche righe tutto d’un fiato, semplici e chiare indicazioni.

Non è possibile.

Allontanò il testo, quasi a volerne prendere le distanze, poi lo riagguantò e lesse di nuovo.

Se continuerai a rileggerlo le parole non cambieranno.

Il testo spiegava che, per creare un altro guardiano, avrebbe dovuto scegliere un’anima pura e recitare l’incantesimo. Semplice come bere un bicchier d’acqua, un bicchier d’acqua che avrebbe potuto trasformarsi in acido. Solo un cuore puro avrebbe potuto accogliere la fiamma sacra dentro di sé, in caso contrario, la conseguenza sarebbe stata la morte istantanea del soggetto.

«E come posso avere la certezza di averne trovato uno?» ripeté tra sé e sé.

Si sentiva perso, smarrito. Aveva riposto tutte le speranze in quell’incantesimo.

Non posso farlo.

Si alzò dalla poltrona e iniziò a camminare avanti e indietro, la pagina incriminata che lo osservava, silenziosa. Non poteva sopportare quel fardello, non voleva insidiarsi in maniera così totalitaria nel destino di qualcuno, senza nemmeno avere la certezza che funzionasse.

Come ha fatto Melania?

David sentiva bruciare la gola.

Quanti sacrifici ha compiuto prima di creare il suo popolo?

Custodiva pochi ricordi del momento in cui era stato tramutato in un guardiano, il preciso istante legato alla trasformazione sembrava che fosse stato cancellato dalla sua memoria.

Vorrei tanto confrontarmi con te, Melania.

Una tempesta di domande, dubbi e incertezze lo colpì, poi, come un angelo salvatore, il ricordo di Cody lo riportò alla realtà, il salvagente in mezzo alla burrasca.

Lui credeva in te.

Melania era pronta a sporcarsi le mani di sangue per raggiungere i suoi obiettivi, tu no.

Non si sarebbe fatto carico di quella responsabilità, non avrebbe giocato alla roulette russa con la vita altrui. Ampliare l’esercito era la via più logica per avere qualche chance contro l’armata di Inferium, la strada che il suo popolo si aspettava che il Re avrebbe percorso, ma le conseguenze di quell’azione lo avrebbero snaturato, non sarebbe più riuscito a guardarsi allo specchio. Raggiunse il libro sacro, lo sollevò e lo richiuse, un amaro sorriso ad accompagnare quel gesto.

Cody, non so come farò, cosa mi inventerò, so solo che non potrei mai deluderti.

Il pensiero volò ancora a Cody e, nonostante David ne fosse inconsapevole, il dormiente stava pensando proprio a lui.

Vancouver

«Dimitri Tolkoy – Kralyos.»

La didascalia sulla foto era stata impressa con il sangue. Una calligrafia inclinata, elegante, tratto distintivo che stonava con l’immagine dell’uomo immortalata nella fotografia. I capelli verdi erano disordinati, un rincorrersi di ciuffi ribelli che viravano in tutte le direzioni, gli occhi erano due pozzi neri e le sopracciglia, folte e anch’esse della stessa tonalità dei capelli, conferivano allo sguardo una carica di follia.

Serafyn rimase in contemplazione di quella foto e viaggiò indietro nel tempo. Conosceva molto bene Dimitri, era stato il primo leader indiscusso della congrega Kralyos e, nonostante non fosse mai stato un membro attivo del mondo demoniaco, poteva essere definito una sorta di simpatizzante. Si erano sempre dimostrati rispetto reciproco e vigeva, tra loro, una tacita alleanza. Inferium non aveva mai pestato i piedi ai Kralyos e loro, in cambio, avevano fatto qualche favore durante la fase preparatoria all’ascesa di Serafyn. I Kralyos erano i migliori con gli incantesimi di occultamento e, in virtù di ciò, Dimitri aveva acconsentito alla richiesta di Serafyn di nascondere tutte le vittime sacrificali della Strage dei Mille rendendole irrintracciabili da Nuramen.

Serafyn posò la foto sulle labbra e ripensò agli attimi antecedenti alla sua cattura.

Melania.

Quando la Regina di Nuramen aveva ricevuto una soffiata sull’intesa tra i Kralyos e Serafyn, aveva imposto a Dimitri una punizione esemplare. Lo aveva esiliato in eterno e aveva scelto personalmente una nuova leader fidata che potesse guidare i Kralyos: Sage. Melania aveva relegato Dimitri in un zona remota della Svezia – vicino a Stoccolma – e aveva utilizzato un potente sortilegio del libro sacro che lo condannava a rimanere per sempre entro i confini di quel posto, bandito. In caso contrario sarebbe andato incontro a una morte atroce.

Melania, miele avvelenato.

Nessuno era a conoscenza di dove si trovasse la prigione incantata di Dimitri, era un segreto che Melania custodiva con sé nella tomba.

Serafyn si infilò la foto nella tasca dei pantaloni e sospirò.

Devo trovarlo.

Dopo l’insuccesso con May era ancora troppo debilitato per attingere ai suoi poteri psichici, ma Gaia avrebbe potuto localizzarlo al posto suo. Serafyn odiava sentirsi così vulnerabile e, di conseguenza, dover dipendere dagli altri. Satana gli aveva concesso un’altra possibilità per spalancare le porte dell’Inferno, ma questa volta non avrebbe atteso a lungo per riscuotere il suo debito.

Lode a te, Satana.

Doveva recuperare le forze al più presto e il solo modo per farlo era nutrirsi. Si concentrò sul marchio ed entrò in connessione mentale con la sua fidata serva.

Incontriamoci nella sala delle torture.
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In un altro livello dell’edificio infernale la penombra avvolgeva l’ambiente. Un ragno, che aveva costruito la propria dimora nell’angolo della parete, lottava contro il freddo cercando di inspessire la tana, mentre le urla dei prigionieri filtravano dalle rocce, un suono ovattato che accarezzava le orecchie di Gaia come una dolce ninna nanna. Lei era sdraiata sul letto della sua stanza, assorta nei suoi pensieri. Stava visualizzando un’imponente scacchiera colma di pedine, pedine che muoveva a suo piacimento, l’inganno illusorio che fossero padrone delle proprie scelte. Fino a quel momento era riuscita a orchestrare molto bene le sue mosse, si erano comportati tutti come aveva previsto.

Quella scacchiera svanì e il pensiero volò al passato, solo per un secondo. La sensazione piacevole di quando giocava a scacchi con Adele, la percezione che non stesse osservando la sua vita ma quella di un’altra persona, una persona che non esisteva più.

Le cose sono cambiate.

Hai portato indietro Serafyn, ora devi essere più scaltra.

Gaia aveva percepito chiaramente il richiamo del marchio, una voce autoritaria che le era rimbombata in testa. Probabilmente qualcosa era andato storto e Serafyn aveva bisogno di sfogarsi. Conosceva alla perfezione le abitudini del capo di Inferium, la stanza delle torture era il luogo in cui Serafyn manifestava i suoi istinti peggiori, l’arena in cui si trasformava nella bestia che era davvero.

Gaia si alzò dal letto e indossò un abito nero molto morbido, il tessuto così leggero da risultare trasparente. Sembrava una dea greca. A piedi nudi, si recò nella sala dei sacrifici, a due gallerie di distanza rispetto al proprio alloggio. Non appena entrò, un sorriso la raggiunse. Le piaceva molto quel posto: era spartano, tetro, l’olezzo di piscio ed escrementi era intenso e c’era una fila di gabbie di ferro stipate le une sulle altre, la ruggine che consumava le sbarre. Erano state riempite perlopiù con esseri umani innocenti, un luccichio abbagliante di anime dorate, ma talvolta si potevano incontrare anche creature sovrannaturali, preferibilmente mansuete e di piccola taglia. Ciò che faceva godere Gaia era la disperazione dipinta sul volto dei prigionieri, la sensazione di terrore che leggeva negli sguardi delle vittime quando venivano scelte. La vita in quelle prigioni – se di vita si poteva parlare – era un vero inferno, la costante paura di scoprire quando sarebbe arrivato il proprio turno di morire, un ammasso di carne che non ricordava più cosa fosse la dignità umana.

«Portatemene due nella sala delle torture, Serafyn è molto affamato», ordinò Gaia ai due demoni che erano di guardia. Scandì bene le ultime due parole e studiò le espressioni dei prigionieri, divertita. Si erano tutti ammutoliti e la fissavano ipnotizzati.

Silenzio, poi una voce coraggiosa fuori dal coro.

«Ti piace fare la sbruffona, non è vero?»

Gaia ruotò il collo lentamente e cercò di individuare l’ostaggio che aveva avuto l’ardore di parlare. Era un giovane, grezzo come un cavernicolo, si era posizionato di fronte ai suoi compagni di cella come uno scudo e la osservava con aria di sfida.

Vuoi giocare?

Gaia sollevò la gonna, un movimento sensuale che le scoprì le gambe. Notò che le iridi dell’uomo erano cadute involontariamente sulla sua pelle nuda, per poi incrociare ancora il suo sguardo.

«Come osi rivolgerti a me in questo modo? Sudicio essere umano», rispose Gaia stizzita, una punta di divertimento nel fingersi offesa. Lo squadrò dalla testa ai piedi. Era nudo come un verme, ricoperto di fango incrostato, la pelle era rovinata da graffi ed escoriazioni. La barba e i capelli erano lunghi e incolti, doveva essere a Inferium da parecchio tempo. La sola cosa che lo vestiva era la fierezza con cui la sfidava.

Gaia si passò la lingua sulle labbra e abbassò la scollatura del vestito. Aveva voglia di provocare una reazione in quel barbaro, dimostrargli che poteva piegarlo al suo volere senza torcergli un capello.

«Come ti permetti tu, stronza perversa. Ti diverti a torturarci, non è così? Come fai a dormire la notte? Cosa diavolo sei, un mostro?»

Sembrava fuori di sé.

«Parli troppo», rispose Gaia lapidaria quando si accorse che, nonostante i tentativi di attirare l’attenzione dell’uomo sul suo corpo, lui era troppo accecato dall’odio. «Prendete lui e la bambina che sta cercando di nascondere dietro le gambe, ma prima cucitegli la bocca», continuò Gaia rivolgendosi ai demoni.

L’ostaggio si dimenò come un pazzo provocando un baccano pazzesco, il rumore delle catene che sbattevano sulle sbarre e le urla che riecheggiavano nell’ambiente.

«Io ti ammazzo, puttana! Prendi solo me, lascia stare la piccola!»

Gaia continuò a camminare e uscì dalla stanza senza voltarsi, le urla dell’uomo che le vorticavano ancora nei timpani. Disporre di quel potere sulla vita degli altri la faceva sentire appagata. Era inebriante. Si incamminò verso la sua meta e ripensò a ciò che Serafyn le aveva domandato riguardo a May. Non sarebbe stato contento che non l’avesse ancora rintracciata, era ossessionato da quella ragazzina e da ciò che rappresentava. Regix era l’unica arma in grado distruggerlo, non c’erano scappatoie se non la distruzione dello stesso strumento angelico.

Se hai fatto bene i tuoi calcoli, Serafyn si metterà sulle tracce di Dimitri. Devi contattarlo di nuovo e avvisarlo che presto riceverà visite da Inferium. Mentre Serafyn pranza, potrai agire indisturbata.

Gaia svoltò l’angolo e si ritrovò di fronte alla porta rossa. La sala delle torture vibrava, un oscuro richiamo che si manifestava senza emettere suoni. Prima di entrare, pensò ancora una volta a Dimitri. Se voleva riottenere la sua libertà dalla prigionia di Melania, doveva rispettare l’accordo che aveva stretto con lei.

D’un tratto, le urla di dolore dell’essere umano che l’aveva sfidata la raggiunsero.

«Quello stupido selvaggio è proprio quello di cui avevo bisogno per intrattenere Serafyn», sussurrò prima di entrare nella tana del lupo.

Anchorage

Scintillii argentati danzavano in aria insieme a oggetti di ogni genere, tuniche sgargianti svolazzavano frenetiche al ritmo concitato dei membri della comunità magica, indaffarati nell’allestimento degli alloggi temporanei nella sala comune di Nuramen. L’ambiente non era più come lo ricordava Thor, era diventato un accampamento affollato dove ognuno lottava per il proprio fazzoletto di spazio che avrebbe chiamato casa. Il guardiano dalla stazza imponente, dopo una serie di slalom e acrobazie, raggiunse Tristan, Jenny e Megan, con la sua inconfondibile chioma azzurra che lo aiutò a orientarsi nella calca.

«Ho pensato seriamente di non riuscire a trovarvi», constatò osservando in giro. Un gruppo di giovani streghe lo scrutava ridacchiando sotto i baffi, ammaliate dalla sua avvenenza e dai suoi tatuaggi che riempivano ogni centimetro di pelle.

«A me lo dici? Questa baraonda mi rende irrequieta», rispose Megan e roteò gli occhi al cielo, i capelli che si infiammarono di viola in alcuni punti.

«Pensa a me che tra poco ho lezione di autodifesa con dei nuovi arrivati», aggiunse Tristan sollevando un borsone da palestra.

Jenny tirò un’occhiataccia a tutti e tre e appoggiò le mani sui fianchi, come una mamma pronta a rimproverare i propri figli.

«Non iniziare anche tu, Thor, che con questi due è come gettare benzina sul fuoco. Vi rammento che diramare l’offerta di asilo a tutte le fazioni sovrannaturali è stato un ordine del nuovo Sovrano. È nostro compito accogliere con calore e proteggere chiunque ne abbia necessità. Molti dei presenti stanno vivendo un momento delicato.»

«Certo, certo, nessuno sta discutendo su questo, non fare la melodrammatica, piccola J», replicò Thor dandole un buffetto affettuoso sulla guancia.

Tristan salutò le ragazze, diede il cinque a Thor e si dileguò con la coda tra le gambe. Meno aveva a che fare con i guardiani, meno si sentiva in colpa per nascondere il segreto che Cody gli aveva affidato.

Jenny, in seguito alla risposta di Thor, arrossì e si rilassò, mentre lui si avvicinò a lei e a Megan e abbassò il tono di voce.

«Ho urgente bisogno di sapere dove avete portato l’abito che indossava Melania prima della cerimonia funebre.»

«Prego? Cosa ci devi fare?» chiese Megan sospettosa, gli occhi fuori dalle orbite.

«Mi devo travestire! Ovvio, no? È divertente passeggiare per Nuramen fingendomi una di voi ragazze», rispose Thor arricciando le labbra e sventolando una mano per aria come se si fosse slogato un polso.

Megan e Jenny lo guardarono rassegnate.

«Davvero esilarante, Thor. Puoi provare a essere meno bifolco di tanto in tanto?» continuò Megan.

«Per tutti gli angeli, siete due noiose! Voglio saperlo perché dentro la tasca del vestito, probabilmente, c’è il segreto sulla morte misteriosa di Melania, l’incantesimo protettivo di cui ci ha accennato prima che sparisse per rintanarsi in camera sua.»

Jenny assunse un’espressione confusa e Megan scosse la testa, ancora persa.

«Dovreste mangiare più pesce, ragazze.»

Espressioni rassegnate.

«Lo so, lo so che avete altri gusti, forse più vicini a qualche bel crostaceo succoso – e Dio solo sa quanto io vi capisca –, ma potreste fare uno sforzo ogni tanto.»

Jenny e Megan divennero due pomodori maturi.

«Ti sembra il momento opportuno di fare battute sulle nostre preferenze sessuali, Thor? Sei irriverente, stupido e un bifolco troglodita!» esclamò Megan con i capelli che erano diventati una massa nera e voluminosa. Anche Jenny, di solito più indulgente sulle scemenze di Thor, era scocciata, glielo si leggeva in faccia.

Thor smise di imitare un’ostrica con le mani e tornò serio.

«Ricordate l’ultima volta che abbiamo visto Melania viva?»

Le guardiane annuirono.

«Era fuori dalla biblioteca proibita e ci ha promesso che avrebbe fatto un incantesimo protettivo su Nuramen. Poi è scomparsa per ore e l’ho ritrovata senza vita, nella sua stanza. Voglio scoprire cos’è successo realmente e sono abbastanza sicuro che la risposta sia sul foglio che aveva in tasca, la pagina che ha strappato dal libro sacro.»

Le guardiane si scambiarono un’occhiata complice e poi sorrisero.

«Sei un genio, fratellone! A volte fastidioso, sessista e decisamente inopportuno, ma pur sempre un genio», sottolineò Megan, i capelli che stavano lentamente sfumando verso il solito azzurro tenue.

Thor fece un mezzo inchino e simulò con le mani un’aureola sulla testa.

«Modestamente.»

«Abbiamo depositato gli effetti personali di Melania nella vecchia stanza di David», precisò Jenny interrompendo il teatrino del guardiano.

«Perfetto. Gli scrivo di raggiungerci lì», rispose Thor tirando fuori il telefono dalla tasca. «Lascerei Tristan a continuare con le lezioni di autodifesa, di questa cosa possiamo occuparcene noi.»

Meggie e Jenny annuirono e si incamminarono verso la scala principale. Thor fece per seguire le guardiane, quando rimase folgorato da una donna, una visione che aveva paura fosse il frutto della sua immaginazione.

Non è possibile.

Scosse la testa più volte per verificare che la mente non gli stesse tirando un brutto scherzo.
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Sasha Murphy era infastidita dallo sguardo insistente di quello sconosciuto, la faceva sentire a disagio. La stazza dell’uomo era imponente e tutti quei tatuaggi gli conferivano un aspetto poco rassicurante.

«Scusi, perché mi sta fissando? Ci conosciamo?» chiese la donna, glaciale, rivolgendosi a Thor, gli occhi color iceberg che lo squadrarono dal basso verso l’alto, analizzando ogni dettaglio, fino a soffermarsi sul viso incorniciato da una barba leggera.

Thor si costrinse a smettere di guardarla, ma era sconvolto. Quella donna era la versione adulta di Sybil, un tuffo nel passato a quando si erano baciati.

«No, o meglio, non lo so nemmeno io. Mi ricorda tremendamente qualcuno.»

Sasha si avvicinò.

«Forse ti riferisci alla mia bambina? Sybil?» domandò speranzosa.

Thor, al solo sentir pronunciare quel nome, ammutolì. In tutto il trambusto degli ultimi giorni non si era ancora soffermato a pensare alla dormiente. Aveva accantonato i Quattro in un angolo remoto del cervello e aveva pensato solo a come andare avanti.

«Ma certo, sì... sua figlia. Siete due gocce d’acqua.»

«Hai sue notizie? Le tue colleghe non vogliono rivelarci nulla», proseguì Sasha lanciando un’occhiataccia a Megan, che ormai era già quasi arrivata alle scale.

Thor intuì la maretta.

«No, signora, mi spiace, nessuno ha notizie di sua figlia o degli altri dormienti da quando sono stati rapiti da Inferium. Non sappiamo cos’è successo laggiù.»

Sasha lo guardò delusa.

«Ora devo scappare, ma le do la mia parola che, non appena scopriremo qualcosa, sarà la prima a essere informata.» Thor esitò e poi aggiunse: «Sua figlia è speciale, dovrebbe esserne orgogliosa».

Sasha si strinse nelle le spalle.

«Lo sono, spero solo di poterla rivedere ancora una volta per dirglielo io stessa.»

Thor annuì e si allontanò, turbato da quell’incontro estemporaneo. Seguì le due guardiane tra la folla, la chioma di Megan una bandierina da guida turistica per gruppi organizzati.

Spero che tu sia viva, Sybil. Se è così, ti prometto che ti riporterò a Nuramen e farò in modo che tu ti ricongiunga con la tua famiglia.
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A qualche chilometro di distanza da Nuramen, una baita abbandonata, un ammasso disordinato di travi in legno e un pontile pericolante, si specchiava nelle acque scure del lago Voisex. Blocchi di ghiaccio danzavano al ritmo della corrente, alcuni si arenavano sui massi che si ergevano dal fondale, altri, invece, proseguivano la propria corsa verso l’infinito, verso i confini sconosciuti di quello specchio d’acqua incantato. Una quiete irreale avvolgeva il tratto di bosco che lo circondava, non un suono a far da cornice. I sempreverde, tinti di bianco fino alla cima, osservavano con discrezione ciò che accadeva e le montagne, guardiane silenziose, invadevano con la propria ombra il lago. D’un tratto, uno squarcio luminoso ruppe la materia e un portale apparve sulla riva orientale, l’odore di uva matura che riempì l’aria.

May e Sage uscirono dal varco, con gli occhi sgranati e le bocche spalancate. Il luogo era completamente diverso da quello che erano abituate a osservare tutti i giorni dall’altra parte del mondo, la manifestazione esplosiva della natura di fronte alla quale non si poteva restare indifferenti. Gli arbusti verdi e rigogliosi sussurravano grazie alle creature che abitavano i loro rami, una leggera brezza increspava le sponde del lago e, indirizzando lo sguardo dove le acque erano più profonde, si scorgevano le code delle sirene fare capolino dalla superficie in un alternarsi ben orchestrato che ricordava uno spettacolo di nuoto sincronizzato.

«Lascia parlare me finché non ti chiedo di intervenire», puntualizzò Sage accendendo una sigaretta. La nuvola di fumo che liberò dalle labbra truccate di rosso sembrò infastidire l’aria, tanto che una folata di vento le fece spegnere la sigaretta. May annuì e continuò a studiare la magia di quel luogo senza aprire bocca.

Sage mosse qualche passo verso la riva, si sfilò le scarpe e immerse i piedi nella sabbia nera.

«Rappresento i Kralyos, i figli della Luna, e vengo in pace.»

Il silenzio fu l’unica risposta.

Sage allargò le braccia e la mezzaluna rovesciata le apparve sulla fronte.

«Mostrati a me, popolo di Voisex.»

Risate lontane e schiamazzi fu tutto ciò che Sage ottenne.

May, che nel frattempo era rimasta in disparte a osservare, si spazientì, raggiunse la leader dai capelli rossi e prese la parola al suo posto.

«Vi conviene smetterla con i giochini e palesarvi. Abbiamo un’offerta che non potete rifiutare!» esclamò la ragazza dagli occhi lilla parlando al vuoto, i lunghi capelli bianchi che svolazzavano al ritmo del vento.

Sage la fulminò.

«Pensavo di averti ordinato di rimanere in silenzio.»

D’un tratto, l’acqua si increspò e di fronte a loro, a una manciata di metri dalla riva, iniziarono ad apparire tanti piccoli mulinelli. Ne fuoriuscirono due figure simili a esseri umani se non fosse stato per il fatto che, a partire dal ventre in giù, la pelle veniva gradualmente sostituita da scaglie grigie. Osservando più attentamente, si notavano anche delle fessure tra le orecchie e la mandibola, branchie che permettevano di respirare sott’acqua, pupille dilatate e mani palmate che ricordavano arti anfibi.

«Parlate», disse Polyfer, un timbro graffiante e una fila ordinata di denti aguzzi che mostrò passandoci sopra la lingua. Aveva un viso molto giovane, quasi fanciullesco, e lunghi capelli color paglia che decoravano le acque intorno a lui come se indossasse una gonna.

«Vogliamo proporvi un accordo», rispose Sage riprendendo in mano la situazione. Fece un passo in avanti e superò May, le ginocchia ormai immerse nel lago.

«Ascoltiamo», rispose Polyfer rivolgendo uno sguardo complice all’altra sirena che fluttuava di fianco a lui: Melody, con i seni coperti da due ciocche di capelli fucsia.

Sage aveva il viso illuminato dalla luce lunare, per certi versi non sembrava nemmeno la stessa persona di sempre.

«Probabilmente siete già a conoscenza del fatto che Inferium ha risvegliato Serafyn nel suo corpo originale.»

Le due creature si scambiarono una fugace occhiata d’intesa.

«Ebbene, nonostante noi Kralyos non amiamo assumere posizioni nette a favore di altri gruppi che non siano il nostro, ci sentiamo in dovere di agire a favore di colei che ci ha protetti per anni, garantendo pace e stabilità a tutto il regno magico.»

«Parli di Melania?» domandò Polyfer arricciando il naso.

«Mi riferisco proprio a lei. Siamo debitori nei confronti dei guardiani e, oggi più che mai, dobbiamo tutti contribuire ad aiutarli a debellare l’oscurità che Serafyn vuole riportare nel mondo spalancando le porte dell’Inferno.»

L’intento di Sage era di far leva sul senso del dovere che Nuramen e le sue leggi richiedevano a tutti gli abitanti dell’universo sovrannaturale, ma aveva la netta sensazione che stesse fallendo miseramente.

Melody rise sottovoce e Polyfer si allontanò, un colpo di coda che lo portò a centinaia di metri dalla riva.

«Sage di Kralyos, io sono fedele solo al mio popolo. Non infrangeremo le regole di Nuramen, ma non ci schiereremo a fianco dei guardiani.»

Polyfer diede le spalle a Sage e invitò Melody a tornare in acqua.

«Aspettate!» urlò May, uno strillo disperato. «Non avete ancora ascoltato la parte riguardante la ricompensa.»

Polyfer si voltò incuriosito e scrutò la ragazza dagli occhi lilla come se fosse un alieno. Non voleva darlo a vedere, ma era chiaro che fosse interessato a capire a cosa si stesse riferendo la curiosa ragazzina dalla pelle diafana.

«Che cosa potreste mai offrirci di così prezioso?» domandò avvicinandosi di nuovo alla riva.

Sage restò in silenzio e osservò May, un cenno della testa per incitarla a proseguire.

«Se ci aiuterete a custodire un oggetto sul fondale del vostro lago, potrete trasformarvi in esseri umani e camminare sulla terraferma.»

Quella promessa aveva catalizzato completamente l’attenzione di Polyfer e, con essa, quella dell’intero popolo delle sirene che si aggirava negli abissi del lago.

«Spiegati meglio», insistette Polyfer.

«Useremo la nostra speciale magia per annullare l’effetto della maledizione che vi costringe a rimanere sirene. Durante le ore in cui la luna splende alta nel cielo, potrete tornare umani. Fino a quando il sole non sorgerà», continuò May, la mano nella tasca avvolta attorno a Regix.

Polyfer prima si ammutolì e poi emanò una serie intermittente di versi acuti, simili a fischi sordi che provocavano un’emicrania micidiale. Stava comunicando con il suo popolo.

«Credi che li abbiamo convinti?» domandò May sottovoce rivolgendosi a Sage.

La strega sorrise e, in quel momento, era come trovarsi faccia a faccia con Ecate, la dea della luna calante immortalata in molti ritratti di Villa Systya.

«È la cosa che più bramano al mondo, non rifiuterebbero mai», rispose Sage.

Polyfer smise di emettere suoni e riprese la parola.

«Vi aiuteremo, a patto che nessuno sappia del nostro accordo. Né Inferium né Nuramen.»

Sage annuì sommessamente.

«Non ne faremo parola con nessuno», mentì.

«Di che oggetto si tratta? Cosa dobbiamo nascondere?» domandò Polyfer.

«È un tesoro di famiglia, non è sicuro che sappiate di più. Dovrete custodirlo con la massima cautela e difenderlo a costo della vita. Ne va della validità del nostro patto.»

Polyfer si avvicinò alla riva.

«Hai la mia parola, Sage di Kralyos.»

May tirò fuori lo scrigno dalla tasca, si avvicinò alla sponda del lago e affidò Regix a Polyfer. Provava sentimenti contrastanti. Lo strumento angelico era l’eredità della sua famiglia, l’aveva protetta quando si era trovata a faccia a faccia con la morte e, allo stesso tempo, era la causa di tutti i suoi mali, il motivo per cui Serafyn la voleva morta.

Sage spalancò le braccia e, dalla mantella che indossava, fuoriuscì una sfera cilindrica che prese a fluttuare in aria. La mezzaluna che le marchiava la fronte si illuminò e un fascio di luce argentea si proiettò verso l’alto, nel cielo, fino a raggiungere la luna.

«Ecate, mia dea, che il tuo potere sia contenuto in questa sfera. Dona alle sirene la libertà quando tu e le tue sorelle, Pandia, Perseide, Artemide e Selene, diventate padrone della notte.»

La sfera fu colpita da un fascio argenteo e, subito dopo, il lago Voisex piombò nuovamente nelle tenebre.

Sage allungò una mano e spinse l’oggetto che Polyfer bramava verso di lui, un concentrato di luce lunare intrappolata all’interno del vetro.

«Un’ultima cosa», aggiunse May interrompendo il momento. «Regix dovrà essere riconsegnato ai dormienti quando ve lo chiederanno. Sono gli unici a cui potrete affidarlo e solo questo porrà termine all’accordo che abbiamo siglato oggi.»

Polyfer raccolse la sfera, la strinse a sé con una mano e portò il braccio libero dietro alla schiena incrociando le dita.

«Ma certo», rispose mellifluo e poi si tuffò nelle acque scure del lago seguito dalla fidata Melody.

May e Sage si studiarono e poi osservarono lo specchio d’acqua. Non c’era più traccia delle sirene, solo un canto melodioso che proveniva dagli abissi, in lontananza.

Sage aprì il portale magico lacerando il vuoto e immerse una gamba all’interno.

Suoni ovattati in lontananza, la melodia copriva ogni altra cosa. May mosse dei passi verso le acque color carbone, ipnotizzata dal suono, l’unico desiderio era quello di immergersi, nuotare, raggiungere il fondale.

Prima il freddo penetrante, poi la sensazione che mancasse l’aria e infine il silenzio.
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L’agguato




Vancouver

AVEVA iniziato a piovere, un ticchettio irrefrenabile che aveva fatto strabordare i tombini, creando pozzanghere esagerate sui marciapiedi, e aveva seminato il panico tra gli automobilisti che ingorgavano la strada. I tergicristalli delle auto lottavano, nevrotici, in una battaglia che avevano perso in partenza mentre Cody e Sybil correvano con i sacchetti sulla testa per tentare di ripararsi.

«Ma tu non puoi influenzare il meteo?» urlò Sybil, con la frangetta incollata alla fronte, finendo con un piede dentro una melma d’acqua e terra.

«Oddio, è vero! Non ci avevo pensato», rispose Cody sovrappensiero. In tempo record, gli occhi si accesero come pietre d’ambra al sole e il calore gli esplose nelle viscere. Un vento gelido arrivò in suo soccorso e spazzò via le nuvole cariche di pioggia, riportando il sereno.

«Detto, fatto!» esclamò orgoglioso rallentando la corsa. Era madido di sudore e, di fatto, erano già arrivati di fronte all’ingresso della congrega.

«Il tempismo non è il tuo forte, riccioli d’oro», disse Sybil indicando il piede destro, fradicio.

Bussarono.

Aprì la porta una donna minuta, lo sguardo che faceva capire chiaramente che non erano più i benvenuti.

«Ce ne stiamo andando, promesso», disse Cody ricambiando l’occhiataccia.

Anche i murales erano diventati ostili, i dormienti riuscivano a percepirlo sulla pelle, come se tante mani invisibili li spingessero a lasciare l’abitazione. Quando raggiunsero il resto del gruppo, appoggiarono le buste degli indumenti sul tavolo e notarono che Tessa mancava all’appello.

Rose si fiondò subito sui sacchetti, come un avvoltoio, e tirò fuori il giubbotto color crema. Lo squadrò con aria disgustata, si girò verso i due personal shopper e mimò un conato di vomito infilandosi due dita in bocca.

«Dovrei indossare questa merda?»

Cody le fece un gesto con la mano, come se stesse scacciando una mosca.

«Non devi fare una sfilata, Rose. È il meno peggio che ho trovato», rispose stizzito.

Rose scrollò l’indumento da varie angolazioni sperando che con un’altra prospettiva facesse meno schifo.

«Dov’è finita Tessa?» chiese Sybil guardandosi attorno.

Matt e Rose si scambiarono un’occhiata complice e indicarono la porta del bagno.

«Tessa, stai bene?» continuò Sybil alzando il tono di voce.

L’oracolo uscì timidamente dalla stanza e si avvicinò ai Quattro. Non riusciva ancora a incrociare lo sguardo di Matt e Rose.

«Eccomi.»

Cody, nel frattempo, aveva indossato il suo nuovo cappotto e rimase piacevolmente colpito dal calore che emanava. Nonostante avesse avuto scelta limitata, se l’era cavata bene. Si avvicinò a Tessa e le porse il suo giubbotto.

«Come facciamo ad arrivare nel posto giusto? Hai un indirizzo per Stoccolma?»

Tessa afferrò l’indumento e prese a infilarselo.

«Non saprei scriverlo, ma so dove vive Dimitri. Vi porterò dritti da lui.»

D’un tratto, a interrompere la chiacchierata di gruppo, arrivò Meggie, seguita da un’anziana signora dall’espressione imbronciata e gli occhi severi, la stessa che aveva aperto la porta a Cody e Sybil. Meggie, al contrario, aveva un aspetto molto stanco, trascurato, sembrava invecchiata nel giro di poche ore.

«I tuoi fedeli sono finalmente rinsaviti e hanno deciso di farci rimanere qui?» domandò Rose mentre si allacciava il giubbotto controvoglia.

La signora misteriosa le scoccò un’occhiataccia e Meggie la imitò.

«Non ho più tempo da concedervi, mi dispiace. La congrega ha quasi ultimato le protezioni magiche, una volta concluso l’ultimo rituale non sarà più possibile smaterializzarsi all’interno di queste mura.»

Rose sollevò gli occhi al cielo e fece una smorfia a entrambe, come i bambini quando fanno il verso.

«Come possiamo raggiungere Stoccolma?» domandò Sybil.

«Mary, la mia consorella, si aggancerà alla mente di Tessa per individuare il luogo, aprirà un portale dimensionale e, una volta entrati nel passaggio, vi ritroverete nel punto della visione. Dovete muovervi in fretta, il rischio è che qualcuno rimanga incastrato nel non-spazio», spiegò Meggie.

«Cosa intendi?» continuò Sybil perplessa, di magia ne sapevano tutti ancora troppo poco.

«Il portale ha una durata limitata, si esaurisce in fretta. Se non riusciste a raggiungere il luogo, potreste vagare nello spazio magico.»

Meggie notò lo sguardo desolato di tutti.

«Succede di rado, sono sicura che andrà tutto bene. Dovete solo essere veloci», aggiunse per rimediare.

Cody si avvicinò a Meggie e la strinse in un abbraccio sincero, poi le accarezzò la nuca rasata e la guardò negli occhi.

«Fai la brava, d’accordo?» le sussurrò all’orecchio.

«Fai tu il bravo e... resta vivo», rispose lei sorridendo.

«Sarà strano non averti più con noi», aggiunse Matt rivolgendole uno sguardo nostalgico.

Rose infilò Mister Wrong nella tasca dello zaino, dopo averlo riempito fino all’orlo.

«Grazie per l’ospitalità e il rifornimento», disse facendole l’occhiolino.

Sybil, al contrario degli altri, non sapeva proprio come comportarsi. Si sentiva ancora in colpa per tutto ciò che era successo con Kevin e, nonostante lei non fosse direttamente coinvolta nella vicenda di Cornelius, non poteva fare a meno di attribuirsi una parte di responsabilità. Aveva sbattuto in faccia a Meggie la sua felicità da quando aveva ritrovato Kevin e, ora che sapeva com’erano andate le cose a Inferium, non poteva fare a meno di provare vergogna per la stupida luna di miele che aveva voluto viversi con il mezzosangue.

Avevi promesso a Cornelius che ti saresti presa cura di lei e invece l’hai solo fatta soffrire.

«Mi dispiace, Meggie. Per tutto.»

Furono le uniche parole che Sybil riuscì a pronunciare.

La giovane strega incrociò il suo sguardo e annuì. Non una parola a fare da contorno, solo la consapevolezza che non covava rancore nei suoi confronti.

«Ragazzi, non separatevi mai, per nessuna ragione, intesi?» raccomandò Meggie al gruppo con un luccichio sospetto negli occhi.

«Direi che abbiamo imparato la lezione», rispose Cody.

Si posizionarono in fila indiana dietro a Mary e attesero in silenzio. L’anziana si avvicinò a Tessa, le appoggiò le mani rugose sulla fronte e iniziò a brillare, una luce argentea ne disegnava la sagoma.

«Concentrati, devo vedere», ordinò a Tessa con tono ipnotico.

L’oracolo serrò le palpebre e liberò la mente per aiutare la strega a scavare nei suoi ricordi.

Dopo attimi interminabili senza il minimo suono, si udì uno scoppio e poi il rumore di uno strappo, come se qualcosa fosse stato lacerato, insieme a un intenso odore dolciastro simile a quello dell’uva matura. La stanza fu inondata da una luce abbagliante e una forte corrente si scagliò sui presenti. Il portale apparve proprio di fronte a loro, sospeso a mezz’aria, uno squarcio nella materia dai bordi irregolari che mostrava al suo interno l’immagine sfocata di un altro luogo.

«Fuori di qui. Ora!» tuonò Mary, che stava lottando per tenerlo aperto.

Rose lanciò un bacio a Meggie e si tuffò nel vuoto, la seguirono poi Matt, Sybil, Cody e infine Tessa.

Il varco si richiuse immediatamente alle loro spalle e la stanza tornò come prima.

Meggie, da un certo punto di vista, si sentiva un po’ vuota.

Buona fortuna, ragazzi.

Il mondo è nelle vostre mani ancora una volta.

Si voltò verso lo specchio appeso alla parete ed ebbe lo strano presentimento di essere osservata, il riflesso di un’ombra familiare che vegliava su di lei. Non era una sensazione spiacevole, al contrario, si sentiva protetta.
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Tra le nuvole soffici, candidi batuffoli di cotone dalle forme rotondeggianti, Cornelius aveva osservato, commosso, la scena che si era appena svolta nella congrega di Vancouver e stava sorridendo, l’orgoglio di un padre che cela la nostalgia di non poter stare accanto alla propria figlia. Meggie, senza volerlo, aveva pronunciato le stesse parole che aveva usato lui quando aveva trasferito i frammenti d’anima di Serafyn nel corpo dei dormienti.

Una presenza si avvicinò a Cornelius.

«Ero certo che avrebbe dimostrato clemenza verso il demone», disse Arcadius. «Tua figlia ha un’anima pura.»

«Per un attimo ho temuto il peggio.»

Lo stregone si inchinò al cospetto dell’angelo, osservò le sue candide ali e poi spostò l’attenzione su Melania, avvolta in un abito bianco che le conferiva un aspetto regale.

«Ora non ci resta che attendere», aggiunse lei. «Spero che l’indizio che ho lasciato a Tessa sia sufficiente.»

Rio de Janeiro

Labbra che si cercavano, mani che si sfioravano, iridi che rimanevano ancorate le une alle altre, cuori che battevano allo stesso ritmo. Sybil e Kevin si rotolavano tra lenzuola di seta nere, i corpi nudi, accaldati, le guance roventi.

«Potrei fare l’amore con te per sempre», le sussurrò lui.
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«Hai dormito bene, caro?»

Kevin aprì gli occhi e sobbalzò alla vista dell’anziana rugosa, tutt’altra immagine rispetto alla visione paradisiaca di Sybil senza veli.

«Non mi lamento, grazie.»

Guardò subito fuori dal finestrino per capire dove fosse. I raggi accecanti del sole filtravano all’interno della cabina. Il cielo blu si tuffava nell’oceano e la città, dall’altezza a cui si trovavano, sembrava un modellino Lego, tanti minuscoli quadrati e rettangoli ammassati gli uni sugli altri. Il pilota eseguì un brusco abbassamento di quota che causò una serie di turbolenze e annunciò che erano in arrivo all’aeroporto di Rio.

Kevin si stropicciò gli occhi e si recò al bagno per lavarsi i denti e sciacquarsi il viso, le lenti a contatto bruciavano come l’inferno, erano diventate secche come carta vetrata.

Ancora qualche ora e potrai toglierle.

Una volta tornato al suo posto, attese pazientemente che l’aereo toccasse terra e ripensò al volo. Aveva trascorso la maggior parte del tempo a dormire. I giorni precedenti erano stati intensi, quindi ne aveva approfittato per ricaricare le batterie e non pensare a niente.

L’atterraggio non fu uno dei più morbidi che aveva vissuto in vita sua, il velivolo traballò insistentemente prima di assestarsi a causa delle raffiche di vento. Quando l’aereo si fermò del tutto, la sua vicina recuperò il bagaglio a mano dalla cappelliera, una vecchia valigia consumata piena di buchi e macchie.

«Buon soggiorno a Rio, caro Kevin», si congedò la signora.

«Anche a lei.»

Schizzò verso il bagno farfugliando qualcosa sulla sua vescica e sul fatto che fosse difficile tenersela da quando era diventata anziana.

Gli esseri umani sono strani.

Sentono spesso la necessità di condividere informazioni che dovrebbero restare private.

Gli assistenti di volo spalancarono il portellone anteriore e i passeggeri iniziarono a defluire verso l’uscita. Turisti che stavano per iniziare la propria vacanza esotica, uomini d’affari incollati allo smartphone, e una comitiva di ragazze che indossava una divisa che faceva intuire fossero in trasferta per una partita di qualche disciplina sportiva.

Kevin aspettò pazientemente che scendessero tutti, con l’obiettivo di non mischiarsi troppo agli umani, e, quando fu il suo turno, si accorse che la sua pittoresca compagna di viaggio aveva dimenticato le parole crociate sul sedile.

Oltre alla vescica deve avere anche problemi di memoria.

Raccolse la rivista e gli si gelò il sangue nelle vene. Il marchio di Serafyn lo fissava, la signora lo aveva scarabocchiato con la penna. Si guardò attorno sospettoso e notò gli sguardi insistenti dell’equipaggio della compagnia aerea che lo incitavano a lasciare la cabina.

«Scendo subito, non trovavo il passaporto!» esclamò fingendosi rilassato.

Si avviò verso l’uscita, il cuore pesante che pulsava all’impazzata, e gettò il giornaletto nella spazzatura.

«Air Canada si augura di rivederla presto a bordo», recitò la hostess, labbra rosse che si muovevano senza alcun entusiasmo.

«Già», rispose Kevin avvolto dalle ombre. In un batter d’occhio, si ritrovò nel tunnel che lo collegava all’aeroporto, era solo, con l’angoscia che lo attanagliava e la percezione che la Selenia che aveva applicato sul suo marchio stesse diventando inoffensiva.

Devi sbrigarti a trovare Nyos.

Attraversò le zone dei controlli con celerità inaudita, una routine che aveva già testato innumerevoli volte nella sua vita da fuggiasco, e raggiunse la zona esterna dove sostavano i taxisti, uno spiazzo coperto dove c’erano file di persone che venivano smistate dagli operatori con indosso gilet arancioni. Una fragranza di croissant appena sfornati lo travolse e lo stomaco brontolò, ricordandogli che non si nutriva da troppo tempo. In aereo, a causa del sonno, aveva saltato i pasti. Si guardò attorno e notò un baracchino ambulante che sfoggiava prelibatezze irresistibili, un castello di delizie ammassate le une sulle altre: paste farcite con crema e cioccolato, panini imbottiti, bagel.

«Un caffè doppio e un bombolone alla crema», ordinò Kevin, dopodiché afferrò il collirio dallo zaino e ne applicò una dose generosa negli occhi.

«A lei. Sono quaranta real», rispose la barista facendogli gli occhi dolci.

Kevin agguantò il bottino, le lanciò una banconota da cinquanta e corse verso la fila che era rimasta vuota.

«È libero?» urlò verso un taxi in avvicinamento e addentando un pezzo di bombolone che aveva comprato al volo.

Il taxista, un signore molto basso e corpulento con due folti baffi neri che gli coprivano buona parte del viso, rispose facendo dei cenni con le mani e gli aprì la portiera. Kevin prese posto sui sedili posteriori, un pesante tanfo di fumo e piedi gli pizzicò le narici. Tirò fuori il tovagliolo che gli aveva consegnato Kale e lo fissò per un istante.

«Rua Ramon Franco, dovrebbe trovarsi nel quartiere di Urca», spiegò Kevin cercando di ricordare ciò che aveva studiato su Google Maps.

«Claro, conozco quel lugar, è maravilloso. Se encuentra en Praia Vermelha», rispose l’autista con un forte accento messicano mentre si accendeva una sigaretta, probabilmente la numero cinquanta della giornata.

Kevin alzò il pollice e si mise comodo sul sedile. Levò le lenti a contatto con un gesto rapido e inforcò gli occhiali da sole oscurati per evitare il contatto visivo con l’autista, l’attenzione rivolta alla sua colazione. Tra un sorso di caffè e il dolce sapore della crema in bocca, si lasciò cullare dal movimento dell’auto e dall’odore di buono che soverchiava l’olezzo dell’abitacolo. Non sapeva cosa aspettarsi dall’incontro imminente con Nyos, era solo cosciente del forte rancore che covava nei suoi confronti, una rabbia inesplosa che lo accompagnava dal giorno in cui era scappato da Inferium. Un’altra sorsata di caffè gli graffiò la gola e il pensiero di Kevin volò al passato. Non poteva evitarlo di nuovo, non era sufficientemente stanco per addormentarsi.

Nyos, fin dal giorno in cui Kevin era nato, gli aveva sempre raccontato bugie, armi invisibili con cui lo aveva manipolato e costretto a fare ciò che voleva, l’unico metodo educativo che Kevin avesse mai conosciuto. L’ultima volta che Kevin lo aveva visto era stato a Inferium, cento anni prima, quando si era dato alla macchia per sfuggire alla persecuzione dei mezzosangue messa in atto da Bugur. Kevin era convinto che Nyos sarebbe scappato con lui, che lo avrebbe accompagnato nella sua vita da fuggitivo e invece aveva pensato solo a se stesso, come sempre. Lo aveva trattato con sufficienza, come una mosca fastidiosa che gli ronzava attorno e che voleva disperatamente scacciare.

Una buca nell’asfalto fece traballare l’auto e Kevin tornò alla realtà. Osservò la mano sinistra e notò che il marchio di Serafyn stava lentamente riaffiorando da sotto lo strato di Selenia, come se fosse vivo. Iniziava a percepire delle voci in sottofondo, ronzii fastidiosi che gli affollavano la testa e lo spingevano a rivelare informazioni contro la sua volontà. Afferrò con foga lo zainetto, lo sguardo sospettoso del taxista che lo studiava dallo specchietto, e tirò fuori il contenitore di unguento. Non ne era rimasto granché, dovette raschiare il fondo del barattolo per racimolarne un quantitativo sufficiente da applicarne uno strato leggero.

Cazzo. Spero che Nyos e la sua banda di idioti abbiano delle scorte private se no sono in guai seri.

Kevin fece il possibile per coprire tutto il simbolo, facendo attenzione a non lasciare nessuno spazio vuoto, e di getto tornò padrone dei propri pensieri, la sensazione di fresco che penetrava nella pelle e bloccava il controllo mentale di Serafyn.

Fanculo, parassita.

Inevitabilmente, i pensieri volarono a Vancouver, insieme a un sentore di malinconia.

Chissà cosa sta facendo Sybil.

Lei e gli altri dormienti erano probabilmente già sulle tracce della congrega Kralyos. Kevin avrebbe tanto voluto essere insieme a loro per proteggerla, per chiarire lo spiacevole episodio alla congrega a tu per tu. Sapeva che la missione che Melania aveva affidato ai Quattro era pericolosa e lui aveva un brutto presentimento. Serafyn non era un demone come gli altri, non lasciava nulla al caso. Kevin era convinto che lui avesse già scoperto che i Quattro non erano morti dopo il rituale del Risveglio e si stesse muovendo per porre fine alle loro esistenze.

Al solo pensiero che Sybil potesse morire avvertì una stretta allo stomaco, serrò la mascella, le pulsazioni accelerarono e la sudorazione aumentò facendolo avvampare. Kevin stava maturando la consapevolezza che provava qualcosa di forte per quella ragazza e, nonostante non avesse familiarità con il suo lato umano per poter dare un nome a quei sentimenti, era sicuro di non aver mai sperimentato qualcosa di simile prima. Era invalidante, gli provocava gioia e dolore, lo rendeva debole e forte allo stesso tempo, ne era terrorizzato e attratto.

Portò il bicchiere alle labbra e bevve un altro sorso generoso di caffè, le iridi che si persero nel panorama mozzafiato che offriva il finestrino.

Non deve mancare molto.

Avevano superato da un pezzo gli edifici più imponenti della città e stavano raggiungendo la costa, l’oceano che faceva da sfondo a ogni curva.

Stoccolma

Nonostante la pioggia inclemente, frotte di turisti animavano Skansen, il museo all’aperto più antico del mondo: un tuffo nel passato della Svezia di altri tempi con miniature di palazzi storici, porzioni di cortili, case provenienti da ogni angolo del Paese e una fila di botteghe dove attori agghindati in costumi tipici mostravano come lavorare i metalli, impastare il pane o manipolare le ceramiche. A poca distanza da Skansen, l’ammiraglia Vasa riposava nel Museo che la ospitava e, nel centro città, la pittoresca zona di Gamla Stan incantava con le sue stradine acciottolate su cui facevano capolino le abitazioni gialle. Dalla cima del Palazzo Reale, dove le gocce di pioggia si posavano per prime, si scorgeva la piccola isola periferica di Reimersholme, un fazzoletto di terra apparentemente abbandonato da Dio dove, tra case disabitate, arbusti spogli e neve, uno squarcio fendette l’aria e ne fuoriuscirono Tessa e i Quattro. Si ritrovarono nel bel mezzo di un campo arido, il cielo era uno spesso strato di nuvole grigie e una leggera pioggerellina scendeva abbondante, era di quelle che ti inzuppano senza che tu te ne accorga. Studiarono lo spazio che li circondava, spaesati. L’unica via di fuga da quella distesa vuota era un piccolo sentiero sterrato che separava il campo da un bosco, sembrava condurre a un’imponente cancellata in ferro.

Non c’era traccia d’anima viva, la strana sensazione di trovarsi in un luogo dimenticato, senza tempo, e l’odore della magia nell’aria, quella fragranza dolciastra che ormai avevano imparato a distinguere.

«Benvenuti in Svezia!» esclamò Cody allargando le braccia.

«Fa un freddo becco», puntualizzò Sybil gettando occhiate di fuoco al cielo e cercando di alzare il collo del cappotto il più possibile per ripararsi dalle sferzate di vento gelido.

Matt si era avvicinato a Rose e la stava riscaldando tra le sue braccia. Tessa, invece, rimase in silenzio. Stava contemplando il paesaggio in cerca di segnali che la riconducessero alla visione e a un’occhiata più scrupolosa riconobbe l’abitazione che si nascondeva dietro al cancello. Si trovavano nel posto giusto.

«Dobbiamo raggiungere quella casa», suggerì indicando la direzione.

«Come ci comportiamo? Non possiamo piombare da questo Dimitri come se niente fosse e fare domande a ruota libera sui Kralyos. Ci chiederà il perché, chi siamo...» affermò Matt, il cappuccio infilato sulla testa.

«Hai ragione, tra l’altro non sappiamo nulla di lui. Sarà uno dei buoni? Perché è stato cacciato dai Kralyos?» considerò Sybil che, nel frattempo, cercava di convincere Cody a far smettere di piovere.

Tessa non aveva nessuna risposta convincente per quei quesiti, le sue proiezioni erano solo dei frammenti, aveva detto tutto ciò che sapeva.

«Ragazzi, non lo so! Mi chiamano oracolo solo perché riesco a prevedere il futuro, non sono un’enciclopedia tascabile», replicò con le guance arrossate. «Sono solo sicura che è stata Melania ad aiutarci, ho scorto il suo volto prima di avere la visione, non credo proprio che vi abbia riportato in vita per farvi correre altri pericoli. Fidiamoci di lei, ci inventeremo qualcosa. L’importante è non rivelare a nessuno che siete i dormienti, la scusa degli stregoni smarriti che abbiamo usato a Vancouver secondo me regge bene.»

«Hai ragione, possiamo sempre fingere che siamo in cerca dei Kralyos perché vogliamo diventare nuovi adepti», suggerì Rose.

Sybil applaudì.

«Ottima idea. Meggie ci ha spiegato che sono una specie di gruppo isolato che non si schiera mai a favore di nessuno. Potremmo dire che abbiamo abbandonato la nostra congrega perché non vogliamo prendere parte alla guerra contro Inferium.»

Tutti annuirono e, mossi da un ritrovato entusiasmo, si avviarono a passo spedito verso la cancellata.
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Matt e Rose fecero da apripista e, lontano dagli altri, si misero a parlare di mete da vacanze preferite. La vita umana mancava loro molto e non perdevano occasione per estraniarsi da ciò che li circondava per rivangare ricordi piacevoli e sognare a occhi aperti di tornare a quei momenti felici.

Rose ravviò i lunghi capelli da un lato e strabuzzò gli occhi.

«No, Sutton, diecimila volte meglio Bali. Ho deciso, quella sarà la nostra prossima meta.»

Matt sorrise, il fatto che lo avesse incluso nel suo sogno immaginario lo fece sentire importante.

«Ma io preferisco il freddo. Pensa che bello, un bel viaggio in auto alla scoperta dei parchi del Canada. Potremmo accamparci nei boschi e godere dell’immensità della natura incontaminata.»

Rose scosse la testa e fece una sorta di piroetta su se stessa.

«Io ho bisogno di mare, creme solari, mondanità e di Starbucks! Vorrà dire che faremo una settimana in Canada e una a Bali, che ne dici?»

«Non potrei chiedere di meglio», rispose Matt, che nel frattempo aveva evitato una buca. Rose riusciva a metterlo a suo agio e, nonostante la situazione in cui si trovavano, era l’unica persona a fargli dimenticare i drammi, a tranquillizzarlo. Aveva il sentore che anche lei provasse le stesse sensazioni, ma non ne avevano mai parlato apertamente.

Forse dovresti intavolare tu la conversazione.

Sei o non sei l’uomo?

Tira fuori gli attributi, Sutton!

Rose fece uno scatto in avanti.

«Chi arriva primo al sentiero decide con che città iniziare.»

Matt le lasciò qualche secondo di vantaggio e la seguì.

Come non detto...
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Dietro a Matt e Rose, Tessa aveva origliato la conversazione con un sorrisetto compiaciuto stampato sul viso. Fin da quando li aveva visti insieme per la prima volta, a Nuramen, aveva pensato che fossero molto carini insieme, una di quelle coppie da copertina che, da un lato, fanno provare un’invidia viscerale e, dall’altro, ti fanno dubitare della veridicità del loro rapporto.

Non è tutto oro ciò che luccica.

Tessa si ricordò una delle frasi che le ripeteva spesso Melania e pensò che le dispiaceva il fatto che i due dormienti non accettassero ancora la loro condizione. Non era nessuno per giudicare, ma, allo stesso tempo, non poteva fare a meno di domandarsi se quell’atteggiamento fosse quello giusto da assumere o se, al contrario, impedisse loro di prendere sul serio l’incarico che gli era stato assegnato dagli angeli.

La loro vita non tornerà più come prima.

I libi di storia della magia che Tessa aveva studiato a Nuramen narravano dei dormienti e lei rammentava molto bene cosa dicevano: una volta risvegliati, abbandonavano le proprie esistenze umane, si trasferivano a Nuramen e lottavano a fianco dei guardiani. Erano servitori degli angeli che avevano come missione di vita quella di proteggere il mondo dall’oscurità. Non c’erano scappatoie, vie d’uscita, erano i prescelti e questo comportava sacrifici.
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Cody era rimasto indietro rispetto al gruppo e, dopo aver fatto un tuffo su Instagram stalkerando la vita dei suoi ex amici umani, di Jason e di sua mamma, si era ritrovato a fissare il numero di David sulla tastiera digitale del cellulare. Il quasi fallito attentato all’anonimato con Tristan lo aveva scosso, ma non lo aveva frenato dal digitare e cancellare le cifre che componevano il numero di David talmente tante volte da averle imparate a memoria.

Hai promesso che non avresti contattato nessuno.

Sybil gli si avvicinò di soppiatto e gli diede un colpetto sul braccio con il gomito.

«Terra chiama Cody», disse sorridendo, sistemandosi la frangetta ormai fradicia.

«Sono qui, sono qui. Dove vuoi che vada?» rispose il ragazzo pensieroso mentre nascondeva il telefono in tasca.

«Che ti succede, tesoro?»

Cody guardò l’amica con fare disinvolto, un’ombra nascosta in fondo agli occhi.

«Nulla, tranquilla.»

Sybil si fermò e lo trattenne afferrandogli il polso.

«Sei serio? Lo sai con chi hai a che fare, vero?»

Cody percepì un leggero pizzicore sulla fronte.

«Devi smetterla di leggermi nella mente, Syb», ribatté lui abbassando il tono di voce.

La ragazza roteò gli occhi al cielo e riprese a camminare. «Dai, Cody, di me puoi fidarti, lo sai. Non credere che non capisca il tuo stato d’animo. Anche io vorrei avere notizie di Kevin, nonostante tutto quello che è successo a Vancouver non riesco a smettere un secondo di pensare a lui. Mi chiedo se sta bene, dove si trova, cosa farà ora che è di nuovo solo. Spero solo che non faccia qualche cavolata di cui poi si potrebbe pentire.»

«Murphy, c’è una piccola grande differenza tra il tuo psicodramma e il mio. Tu puoi contattare il tuo bel tenebroso tutto musi lunghi e sguardi sexy, dato che Kevin sa che noi siamo vivi. David invece no e abbiamo giurato di non esporci con nessuno al di fuori del gruppo, te lo ricordi? Tu non infrangeresti alcuna regola se gli scrivessi, in teoria, se non quella della moralità che cerchi a tutti i costi di difendere con le unghie.»

Sybil si nascose sotto il cappuccio e avvampò.

«Tu fai tutto semplice. Mi sento tremendamente in colpa per avergli voltato le spalle in quel modo alla congrega. È vero, ha sbagliato con Cornelius – dove sbagliare è un eufemismo – ma non gli ho dato nemmeno il tempo di spiegarsi. Nessuno di noi lo ha fatto, gli abbiamo appiccicato in fronte la lettera scarlatta e lo abbiamo ripudiato come il peggiore dei reietti, quando in verità fino a quel momento aveva salvato il culo a tutti. Posso comprendere il vostro punto di vista, alla fine non lo conoscete bene e niente vi lega a lui, ma io so che in Kevin c’è un lato buono, un cucciolo ferito che, nonostante non voglia ammetterlo nemmeno a se stesso, implora di essere salvato. Forse mi sono arresa troppo presto.»

Cody allungò il passo e, irritato dalla pioggia fine come tanti piccoli aghi, decise di attingere ai suoi poteri per far smettere di piovere.

«Te l’ho già detto come la penso, Syb. Secondo me devi darti tregua. Ormai l’uovo è rotto, è inutile continuare a rimuginarci sopra all’infinito. Se avessi davvero voluto difenderlo e seguirlo, lo avresti fatto, evidentemente anche tu non sei così convinta di quello che dici. Se il vostro legame è autentico come professi, un po’ di tempo separati gioverà a entrambi. Avete altre priorità al momento.»

Sybil riaffiorò da sotto al cappuccio.

«Sì, questo è vero, è solo che mi sento una vera stronza insensibile. Tu no?»

Cody restò in silenzio.

«Forse un po’. In effetti non gli abbiamo lasciato molto spazio per provare a difendersi», ammise.

«L’ho accusato di non essere stato sincero con me riguardo all’omicidio di Cornelius, ma nemmeno io lo sono stata del tutto con lui.»

Cody strabuzzò gli occhi e si grattò la testa.

«Grazie per aver fatto smettere questa piaga, fratello!» urlò Matt a distanza togliendosi il cappuccio.

Cody sollevò in alto il pollice e tornò a concentrarsi su Sybil.

«A cosa ti riferisci?»

Lei arrossì.

«Sputa il rospo, Murphy!»

Sybil si morsicò le labbra fino a sanguinare e vuotò il sacco.

«Ricordi quando eravamo a Nuramen? Eri disperato perché David era scomparso e Thor mi ha chiesto di accompagnarlo per scoprire cosa avesse in mente Melania.»

Cody la guardò incuriosito.

«Va’ avanti.»

Sybil inchiodò lo sguardo a terra.

«Ecco, diciamo che quando eravamo nello sgabuzzino è scappato un bacio.»

Cody restò a bocca aperta e si fermò in mezzo al campo, le mani appoggiate sui fianchi.

«Non ha significato nulla, ero in preda agli ormoni, è stato un fottutissimo errore! Lui era lì, io ero lì, era molto insistente, lo spazio in quello sgabuzzino era poco, profumava di colonia, c’erano le scope e lui è così enorme, ha tutti quei tatuaggi... sono inciampata su uno spazzolone, poi mi ha stretta a lui con quelle braccia forti. Insomma, ho fatto una cazzata, ok?»

Le parole sfrecciarono così rapidamente fuori dalla bocca di Sybil che Cody non era sicuro di aver capito bene ciò che gli aveva appena riferito.

«Frena, frena, frena. Io sono ancora fermo alla parola sgabuzzino. Sgabuzzino, Sybil?» chiese il ragazzo sogghignando malizioso.

«Sì, ci siamo dovuti nascondere lì dentro perché stavo tornando visibile dopo la scomparsa degli effetti della pozione. Ma insomma, lo sgabuzzino non è il punto, Cody, hai capito cosa ti ho detto dopo?»

Lui riprese a camminare.

«Per mia fortuna non sono ancora diventato sordo. Sono un dormiente, anche se un po’ fifone, sono stato sgozzato per far risorgere Serafyn dalla tua diabolica sorella, una bestia mi ha avvelenato nel bosco, ho una cotta per una specie di soldato degli angeli, ma il mio udito funziona ancora perfettamente», rispose Cody ironico facendo l’elenco con le dita.

Sybil lo guardò torva.

«Non hai niente da rimproverarmi? Nessuna battutina al veleno? Coraggio, Meyer, lo so che hai pronto un giudizio su quella lingua tagliente. Spara!»

Cody si fermò di nuovo, la prese per le spalle e la guardò dritta negli occhi.

«Sei certa che sia io quello che pensa male di te o sei tu la prima persona a giudicare te stessa? Mi sembra che tu spenda tanto tempo a colpevolizzarti, Sybil, come se non fossi capace di volerti bene, come se non accettassi il fatto che siamo in parte umani e gli umani sbagliano.»

Sybil fu colpita al petto da quell’osservazione, uno schiaffo in pieno viso che la fece risvegliare dal torpore.

Cody ha ragione, sei tu a sentirti in colpa per quello che è successo con Thor. Dopotutto, Kevin non è l’unico ad avere dei segreti tra noi due.

«Sybil, ascoltami, non hai fatto nulla di sbagliato, ok? Ti sei trovata in una situazione complicata, Kevin era a Inferium, non sapevi nemmeno se fosse ancora vivo e Thor, parliamoci chiaro, è il classico ragazzo a cui tutte cadrebbero ai piedi: è bono, ricoperto di tatuaggi, virile, premuroso, simpatico e fa parte dei buoni. Se devo essere sincero, lo abbiamo notato tutti che tra di voi c’è alchimia.»

Sybil arricciò il naso e gli diede uno spintone.

«Ma cosa stai blaterando? Io e quel pallone gonfiato?»

«Ma sì, Murphy, non fare la finta tonta. Matt e Rose mi hanno detto che ti ronzava intorno fin da quando siete arrivati a New York.»

«Non dire cazzate, Cody, io sono certa di provare qualcosa per Kevin. Gli ultimi giorni trascorsi insieme hanno amplificato le cose e hanno consolidato il nostro legame, un passo in avanti da entrambe le parti. Nonostante quello che ho scoperto su Cornelius, nonostante il fatto che lui sia per metà demone, nonostante tutto quello di negativo che ti può venire in mente su di lui, c’è qualcosa in Kevin che mi fa perdere la testa. Mi completa e mi fa sentire viva.»

«Beh, direi che allora qui qualcuno è innamorato», disse Cody studiando l’espressione della ragazza con attenzione.

La faccia di Sybil assunse tutte le sfumature del rosso.

«Non so ancora dare un nome a ciò che provo per lui, so che la delusione che avverto nel cuore da quando conosco il modo atroce in cui ha privato Meggie di suo padre è più forte di qualsiasi altra cosa e appanna i miei sentimenti.»

Tessa era sempre più vicina, pochi passi e l’avrebbero raggiunta.

«È comprensibile. Direi che il tempo per fare chiarezza non ci manca, giusto?» rispose Cody facendole l’occhiolino. «Abbiamo altre priorità ora. Non metterti fretta, se è vero amore prima o poi lo capirai.»

Sybil gli restituì un dolce buffetto sulla guancia.

«Grazie, tesoro, sei davvero una persona speciale.»

«Lo so, lo so», rispose Cody simulando un bacio con le labbra.

Sybil e Cody rimasero indietro, mentre gli altri accelerarono il passo verso l’abitazione di Dimitri.

«Ma quindi poi come hai risolto la situazione con Thor? Che hai fatto? Non puoi lasciarmi con questa curiosità», domandò Cody torturandosi un’unghia.

«Gli ho tirato uno schiaffo», rispose Sybil ancora soddisfatta al ricordo.

«Ammazza, Murphy, non ti facevo così violenta», replicò beffardo.

«Non ero in me e quell’invasione di campo mi ha infastidito parecchio. Normalmente non mi sarei mai comportata in modo così plateale, Serafyn riusciva ancora a controllarci la mente e, in quel momento, ero così arrabbiata che ho avuto una reazione esagerata.»

Entrambi restarono in silenzio per alcuni minuti, il ricordo dell’anima di Serafyn annidata dentro di loro era ancora una ferita aperta, un trauma che non sapevano se sarebbero mai riusciti a superare.

«Povero Thor, chissà come ci sarà rimasto male!» esclamò Cody con un tono a metà tra il divertito e il dispiaciuto.

«A dir la verità quel gesto ha avuto un effetto un po’ strano. Era convinto che anche io volessi ricambiare il bacio, l’ha presa come una specie di sfida personale per il futuro.»

«Ed è così? Voglio dire... ti è piaciuto quel bacio?»

Sì.

Sybil si sentiva sbagliata, sporca.

«Te l’ho detto, Cody, è stato un errore.»

Cody non voleva insistere troppo sull’argomento Thor, ma ormai la conosceva abbastanza bene da intuire che in quel momento stava mentendo sia a lui che a se stessa.

«Parliamo un po’ di David, invece...» disse Sybil cambiando discorso. «Hai intenzione di scrivergli o di continuare a fissare quel numero a vuoto?»

Cody deglutì a fatica, la sensazione che gli mancasse la terra da sotto i piedi.

David.

Il nuovo Re.

«È da quando abbiamo lasciato Inferium che sogno di incontrarlo. Muoio dentro sapendo che ho il suo numero sotto gli occhi e non posso ascoltare la sua voce.»

Sybil tentennò e poi prese coraggio, disse quello che pensava per davvero, senza filtri.

«Se lo facessi, io capirei.»

Cody le sfiorò la mano e le sorrise.

In realtà l’ho già fatto, solo non con lui.

«Lo so, tu capiresti, ma gli altri? C’è in ballo il destino di tutti noi, non posso tradire la fiducia del gruppo. Abbiamo deciso all’unanimità di mantenere l’anonimato e così sia, solo che non passa attimo che la mia testa non voli da David.»

Mentre Cody parlava sembrava che sognasse, gli occhi che si illuminavano ogni volta che pronunciava il nome del guardiano.

«Mi chiedo se mi sta cercando, se sta bene, se mi pensa ancora. Magari mi ha già dimenticato.»

Un’espressione accigliata lo raggiunse.

«Certo che ti pensa, Cody! Non vi ho mai visti insieme, ma da quello che mi hai raccontato si percepisce che vi volete molto bene. E poi è impossibile non adorarti.»

Cody si crogiolò nella frase di circostanza e ripensò alla conversazione che aveva avuto con Tristan.

Senza quasi rendersene conto, i due raggiunsero il gruppo che si era fermato di fronte a un’imponente cancellata. Era in ferro, ricoperta interamente da piante rampicanti, l’unica forma di vegetazione viva da quando erano arrivati, una sensazione sinistra che infettava l’aria.

Tessa si avvicinò al campanello, titubante.

«Dimitri Tolkoy.»

Da quando aveva avuto la visione le era rimasta addosso una brutta sensazione, una sorta di ombra nera che la seguiva ovunque andasse. Si voltò verso i dormienti.

«Siete pronti a recitare ancora una volta?»

Anchorage

Bucce di caramelle gommose per terra, una bottiglietta di energy drink appoggiata al tavolino, arachidi salate rovesciate per metà in una ciotola e per metà nel palmo della mano, e il testo sacro spalancato su una pagina che raffigurava la teca contenente Nuram: questa era la situazione nella quale si trovava David, quintali di cibo spazzatura nello stomaco e la taurina che lo costringeva a rimanere sveglio.

Bingo!

Dopo estenuanti ricerche a vuoto prive di risultati, il testo sacro gli aveva donato una soluzione alternativa che non avrebbe richiesto il sacrificio di nessun essere umano: David poteva aumentare il potere del suo popolo, esisteva un incantesimo di potenziamento che avrebbe iniettato una quantità aggiuntiva di fiamma sacra nel sangue dei guardiani rendendoli più forti.

Crollò sulla poltrona e pensò a Cody – ormai un’ossessione più che un pensiero – e un amaro sorriso gli comparve sul viso. Sarebbe stato fiero di lui per lo stratagemma che aveva trovato, ne era convinto.

Provalo prima su di te.

David raccolse il libro, si posizionò di fronte al camino acceso e chiuse gli occhi, i polpastrelli sudati e la mascella stretta in una morsa. Aveva imparato a memoria le poche frasi scritte sulla pagina del testo sacro.

«Nuram, ti invoco. Ti accolgo totalmente.»

Apparentemente nulla.

Battiti leggermente accelerati.

Dopo qualche secondo, David avvertì un sibilo e una strana percezione che proveniva da dentro di sé. Si studiò le mani, ma sembrava tutto normale. Il suo corpo iniziò a scaldarsi, il tepore partì dalla punta dei piedi e salì fino alla testa. Era piacevole, confortante. Un leggero strato violaceo lo avvolse, niente che non aveva già visto quando usava il potere della fiamma.

Tutto qui?

Il calore divenne sempre più intenso, quasi fastidioso.

David provò a raggiungere la doccia, ma il fastidio si trasformò rapidamente in dolore e non riuscì più a fare un passo. Si rannicchiò per terra, inerme, e si accorse che stava andando letteralmente a fuoco dall’interno. Arrivarono gli spasmi, gli occhi bruciavano, la testa scottava. Un incendio fatto di lingue viola, alte e maestose, divampò dal suo corpo e lo inghiottì completamente.

«Aiuto!»

Un grido che si spense sul nascere.

Ogni fibra del suo corpo era ustionata.

Quando il dolore divenne insopportabile, David chiuse gli occhi e si abbandonò all’oblio, un oblio che aveva il volto del ragazzo che amava.
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A poca distanza dall’inferno viola che stava vivendo David, la sua vecchia stanza era diventata il deposito temporaneo degli effetti personali di Melania: scatoloni accatastati in ogni angolo, risme di carta, un guardaroba stracolmo di abiti pomposi e colorati che ricordavano dei deliziosi cupcake. Thor, Megan e Jenny osservarono desolati la baraonda e si disposero in zone diverse, così da coprire tutto il perimetro.

«Ogni tanto tappatevi il naso, non vorrei mai che qualche Snufuls addormentato si infastidisca e ci avveleni con le sue scorregge», disse Megan, la chioma blu come il mare.

Jenny si fiondò sulla grossa pila di pacchi sulla destra, Megan raggiunse il cumulo sotto la finestra e Thor, invece, si dedicò alla zona a sinistra, vicino agli abiti.

«Certo che Melania aveva proprio dei gusti di merda in fatto di vestiti!» esclamò Thor arricciando il naso di fronte a pizzi, perle e lustrini.

Le ragazze risero sotti i baffi.

Non ci credo che l’ho detto ad alta voce.

Melania, sorry.

«La Regina del trash...» continuò mentre spostava strati di tessuto con le mani. Il pensiero volò distrattamente a Sybil, l’esempio della semplicità quando si trattava di look, l’esatto opposto di ciò che aveva di fronte. L’aveva conosciuta in un contesto particolare ma, a differenza di Rose, Sybil era sempre struccata e, nonostante indossasse dei semplici jeans e un maglione, era bella da togliere il fiato.

Era proprio un bel peperino.

Lui e Sybil erano entrati in sintonia fin dal primo istante, lo aveva capito da come lei si era lasciata andare tra le sue braccia quando l’aveva soccorsa. In un certo senso, si era fidata di lui a prescindere, e, benché non lo conoscesse affatto, tra loro c’era quel genere di confidenza che nasce nel non detto, una chimica di sguardi e sensazioni che non ha nulla a che fare con il raziocinio.

Thor si sfiorò le labbra e affiorò un altro ricordo.

Il bacio che si erano scambiati nello sgabuzzino incriminato, per quanto lo avesse cercato lui, aveva avuto effetto su entrambi, ne era sempre più convinto.

Se le fossi stato indifferente, non avrebbe mai avuto una reazione così esagerata.

Ancora tulle e pizzo, ma nessun foglio.

La mente fece un salto temporale in avanti e si soffermò sull’incontro che aveva avuto con Sasha Murphy nella sala comune. Era rimasto sconvolto dalla sua somiglianza fisica con la figlia e, dopo quello scambio di sguardi, Sybil gli era entrata prepotentemente in testa, di nuovo. Nei giorni trascorsi dal rapimento dei Quattro, si era interrogato più volte su che destino le fosse toccato ma, a differenza di David, lui era un tipo pragmatico, non aveva mai sperato troppo di ritrovarla viva.

Certo, c’è da considerare il fatto che i nuovi dormienti non si sono ancora fatti vivi, è molto sospetto.

«Ragazze, voi pensate che i Quattro possano essersi salvati?» domandò Thor liberando i pensieri, un abito color lavanda che subì una perquisizione approfondita dalle mani giganti del guardiano.

Megan sbucò da uno scatolone, la chioma ricoperta di polvere e paillette.

«Non credo. Serafyn si è risvegliato, è alquanto improbabile che non abbia divorato le loro anime. Non esiste nulla di più puro.»

Thor starnutì e tornò a concentrarsi sulla collezione di capi più assurda di sempre.

«Già, mi sa che hai proprio ragione tu.»

Qualche secondo di silenzio.

«Ti piaceva, fratellone?» chiese Jenny alle prese con uno scatolone colmo di autorizzazioni non evase della sezione proibita della biblioteca.

«Chi?» ribatté Thor, il tentativo impacciato di fingere indifferenza. Non aveva voglia di parlarne.

«Sai benissimo a chi mi sto riferendo. Ho visto come hai squadrato sua mamma, è la sua fotocopia in versione milf. Ci ho fatto un pensierino anche io», disse Megan facendogli l’occhiolino.

Jenny la guardò torva.

«Ovviamente se non stessi già con la donna più bella del mondo», aggiunse Megan lanciandole un bacio.

Thor si schiarì la voce e interruppe il teatrino.

«Sono dormienti, è ovvio che ci sia rimasto male.»

«Non fare finta con noi, fratellone, puoi confidarti», insistette Jenny.

Thor era in difficoltà. Non voleva dar troppo peso a quella cosa, odiava quando le distrazioni lo distoglievano dal suo obiettivo. Perdere il controllo lo faceva sentire vulnerabile.

Melania lo diceva sempre.

«Aspettate, forse ho trovato qualcosa.»

Piegati su una gruccia, c’erano un paio di pantaloni stravaganti color oro. Thor rovistò nelle tasche.

«Finalmente un po’ di culo!» esclamò entusiasta indicando il pezzo di carta piegato in due, l’inconfondibile consistenza ruvida che apparteneva al testo sacro.

Le ragazze si avvicinarono e squadrarono il foglio con sospetto.

«Dovremmo farlo leggere a David, non credete?» domandò Jenny mordendosi il labbro inferiore.

Thor sbirciò sullo schermo del telefono per vedere se aveva ricevuto qualche messaggio.

«Dovrebbe essere qui a momenti, eravamo rimasti d’accordo che ci avrebbe raggiunti.»

Con un tempismo quasi surreale, David entrò nella sua vecchia stanza e salutò i tre supervisori, il viso tirato e ombre marcate sotto agli occhi.

«Stavamo parlando proprio di te», esordì Jenny osservandolo guardinga. C’era qualcosa di diverso in lui, un’aura più intensa, il potere della fiamma che si estendeva fino a loro.

«Che ti è successo? Sembri sconvolto», aggiunse Megan preoccupata.

David sorrise. Dopo i giorni più bui, sembrava aver ritrovato un briciolo di entusiasmo.

«Ho trovato un incantesimo che aumenta i nostri poteri. L’ho provato su me stesso.»

Era sempre il solito David, ma aveva una luce negli occhi che avvolgeva le iridi e le rendeva di un verde ancora più intenso. L’alone violaceo che lo sagomava era più nitido, minaccioso e, se possibile, il suo corpo era diventato più massiccio, una macchina da guerra pronta a scendere in campo contro i demoni.

«Come ti senti?» chiese Thor guardingo, una punta di invidia nella voce che tradiva l’insicurezza. Era abituato a essere lui il gigante della situazione.

«Alla grande. È stato doloroso all’inizio, così tanto che sono svenuto. Poi però mi sono risvegliato e ora sento questa immensa quantità di potere scorrermi dentro, non riesco nemmeno a descrivere la sensazione che provo in questo momento. È inebriante.»

Thor si avvicinò e gli assestò una pacca sonora sulla spalla, il tentativo maldestro di capire se fosse davvero così forte come appariva. David sembrava davvero diventato un pezzo d’acciaio.

«Non avevo dubbi che le mie parole di incoraggiamento avrebbero colpito nel segno. Ti conosco come le mie tasche, David Persival, Re o non Re.»

David lo trattenne afferrandogli il polso e lo abbracciò.

«Grazie, fratello, non hai la minima idea di quanto il tuo intervento sia stato prezioso. Stavo per gettare la spugna, non riuscivo ad arrivare a una soluzione», gli sussurrò David nell’orecchio.

Thor ricambiò l’abbraccio e, quando si staccarono, sventolò il foglietto di Melania nell’aria.

«Tieni, non lo abbiamo ancora letto. Aspettavamo te.»

David afferrò la pagina del testo sacro e si soffermò sugli sguardi dei supervisori, a uno a uno. Poi fece un grosso respiro e buttò fuori l’aria.

Era il momento della verità.

La tensione era alle stelle e a David tremavano le dita. Da quando Thor aveva ricordato quel dettaglio, in lui si era aperto un piccolo spiraglio carico di speranze e aspettative. Voleva credere che Melania avesse trovato un modo di sistemare le cose, di redimersi dal disastro che aveva combinato prima di morire, un gesto eroico che l’avrebbe riscattata agli occhi di tutti. Lesse tutto d’un fiato il contenuto della pagina e rimase interdetto.

Non è possibile.

Rilesse.

Rilesse ancora.

Gli occhi si trasformarono in due laghi pronti a straripare e le fossette sulle guance lasciarono spazio a un sorriso genuino.

«Allora? Non tenerci sulle spine», lo redarguì Thor mentre batteva un piede a terra.

«Sono vivi», replicò David, due parole che avrebbero cambiato le loro esistenze per sempre, una brevissima frase che aveva rimescolato le carte in tavola.

«Cosa? Come?» domandarono Jenny e Megan, incredule.

David rilesse una quarta volta l’incantesimo.

«Melania ha scambiato la sua vita con le loro. È morta per sacrificarsi. È tutto scritto qui.»

«Sei sicuro, David? Dobbiamo avvertire subito Moira e Alastir. Se quello che dici è vero, devono aiutarci a rintracciarli», lo incitò Megan dirigendosi verso la porta.

David la fermò.

«Aspettate, calma. Melania non voleva che questa notizia fosse resa pubblica, è per questo che non l’ha svelata a nessuno. Probabilmente i Quattro si stanno muovendo in incognito, altrimenti ci avrebbero già contattato», spiegò David camminando avanti e indietro, la bocca che dava voce ai suoi pensieri. Era impossibile che Cody non gli avesse scritto, c’era sicuramente una spiegazione logica per quel silenzio e voleva supporre che fosse una scelta strategica.

«Ha ragione David, meglio tenere la cosa per noi, almeno per il momento», aggiunse Thor schierandosi a favore dell’amico. Aveva cambiato espressione anche lui: la tenue, remota speranza che Sybil fosse ancora viva si era trasformata in realtà.

«Sì, forse è meglio, ma che facciamo quindi? Stiamo qui fermi ad aspettare che compaiano loro?» domandò Megan grattandosi la testa, una vampata rosa le colorò alcune ciocche.

David incrociò le braccia e assunse un’aria solenne, in quel momento non era più solo il guardiano, era il Re di Nuramen a parlare.

«No, dobbiamo fare anche noi la nostra parte. Melania si è sacrificata per salvare i dormienti e tutti noi ora ne abbiamo la prova concreta. Riunite i guardiani nella sala sacra, potenzierò tutti voi per essere in grado di affrontare Inferium, a prescindere dai dormienti. Avete sentito i notiziari e le voci che circolano nel mondo magico, Serafyn sta ampliando l’esercito e sta raccogliendo vittime sacrificali per aumentare il suo potere. Vuole spalancare le porte dell’Inferno e noi non possiamo permetterglielo.»

Silenzio, poi Thor osò sfidare quell’ordine.

«Credevo che avresti aggiunto nuovi guardiani alla squadra, come mai hai cambiato idea?»

David serrò la mascella.

«Il rituale è troppo pericoloso, c’è un rischio che non sono pronto a correre, quindi questa volta faremo a modo mio.»

I supervisori non indagarono oltre, avevano colto la reticenza di David.

«D’accordo, allora noi altri ci occupiamo di radunare i guardiani nella sala sacra», replicò Jenny indicando Megan e Thor.

David annuì accarezzandosi la barba, lo sguardo assente, perso nei suoi pensieri.

«Dov’è Tristan?»

«Dovebbe aver quasi concluso con la lezione di autodifesa ai nuovi arrivati.»

David annuì.

«Io arrivo subito, iniziate ad andare.»

Thor, Jenny e Megan si allontanarono dalla stanza e David sfilò dalla tasca dei pantaloni il cellulare.

E se Cody avesse perso il telefono?

Se qualcun altro leggesse il messaggio?

Da quando aveva letto quelle poche righe, era nel pallone più totale. Le emozioni lo avevano travolto come un tornado e, schiavo della passione, digitò di getto.


«So tutto dell’incantesimo di Melania. Non so dove tu sia in questo momento e se leggerai mai queste parole, spero solo che tu stia bene. Non vedo l’ora di riabbracciarti, Cody. Non passa attimo in cui io non pensi a te e l’idea di poterti rivedere ancora una volta mi spinge ad andare avanti. Non ti chiedo di svelarmi i vostri piani, ma rispondimi, ti prego, ho bisogno di un segno. Tuo, David.»



David aveva già scritto a quel numero un milione di volte e non aveva mai ricevuto risposta, sperava che di fronte a quelle parole Cody potesse cambiare idea.

Uscì dalla sua vecchia camera, la fiamma sacra che ardeva dentro di lui come un incendio alimentato dal vento. Si incamminò in direzione dei sotterranei con un’energia nuova, la consapevolezza di essere un Sovrano diverso da Melania, ma pur sempre il Re di Nuramen.

Ti riporterò a casa, Cody, fosse l’ultima cosa che faccio.
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In camera sua, Tristan si trovava nella doccia, sotto a un getto d’acqua bollente che tentava di lavar via il senso di colpa per non aver confessato che Cody e gli altri dormienti erano ancora vivi. Nemmeno le ore trascorse ad allenare i nuovi arrivati a Nuramen erano servite, l’adrenalina dopo l’incontro con Cody si era trasformata in un chiodo fisso, un chiodo che in quel momento – tra l’altro – gli aveva causato un’erezione colossale.

Ripensò all’incontro fugace nel camerino del negozio a Vancouver, al profumo di Cody, alle labbra soffici che lo avevano sfiorato. Una mano si appoggiò alle piastrelle fredde e l’altra, invece, scese fino a raggiungere l’epicentro dell’incendio che provava. Movimenti al contempo decisi e delicati, una carezza sensuale che avrebbe voluto ricevere dal dormiente.

«Tris, tutti alla sala sacra. È un ordine del Re!»

Quella voce che proveniva dal corridoio fu accompagnata da una serie di pugni sulla porta.

Tristan, quasi all’apice del piacere, tolse controvoglia la mano e afferrò un asciugamano.

«Questa è decisamente la punizione divina per aver custodito il segreto.»

Vancouver

La sala delle torture, il primo antro che Satana aveva mostrato a Serafyn quando aveva preso residenza a Inferium, era rimasta la stessa di sempre. L’odore ferruginoso del sangue impregnava l’aria, macchie rosse erano penetrate talmente a fondo nelle rocce che erano diventate un tutt’uno con esse, l’unica illuminazione erano due torce di fuoco appese alle pareti e un mucchio di ossa umane era accatastato in un angolo, con lembi di pelle e grasso ancora attaccati.

Serafyn sedeva sul trono e attendeva con impazienza che Gaia arrivasse con il suo pasto. Contemplò ogni centimetro dell’ambiente, la statua di Satana che ricambiava le sue attenzioni lusingandolo con un sorriso crudele, il promemoria costante che il Signore degli Inferi aspettava che le porte del suo regno venissero spalancate. Serafyn si concentrò sul marchio e richiamò all’ordine anche Bugur e Sven, aveva in mente una missione speciale da affidare a loro. Si sentiva debole, spossato, il breve viaggio che aveva fatto nella mente di May lo aveva debilitato molto.

Troppo.

Si studiò le mani e notò che delle croste di sangue raggrumato si stavano staccando. Odiava mostrarsi in quello stato ai suoi sudditi, doveva recuperare le forze il prima possibile.

D’un tratto, la porta rossa si spalancò e, insieme al fetore, fecero il loro ingresso due bestie. Gettarono al suolo le vittime sacrificali come sacchi e si inchinarono di fronte a Serafyn, estasiati dalla sua presenza.

Gaia entrò subito dopo. Era stupenda, una dea pericolosa e affascinante che era impossibile non ammirare. Indossava una lunga veste nera, morbida, che le fasciava il corpo perfettamente e allo stesso tempo esaltava le sue curve tentatrici. Si muoveva con grazia, i fianchi che ondeggiavano e gli occhi due scrigni neri puntati su Serafyn. Quando lo raggiunse, si fletté e gli baciò la mano, il velo colorato del rossetto che gli macchiò la pelle, e si sedette di fianco a lui.

«Come ti senti, mio Signore?» domandò melliflua.

Serafyn si piegò su di lei e le avvicinò le labbra all’orecchio, l’odore dolce di Gaia lo mandava su di giri.

«Debole. Non capisco perché il recupero è così lento.»

Gaia avrebbe voluto sorridere ma si trattenne, un’espressione innocente dipinta sul viso.

«Probabilmente la ripresa è più lenta perché sono passati molti anni dalla tua prigionia. Ti ho portato le due anime più pure che ho scovato, dovrebbero aiutarti a velocizzare il processo di guarigione.»

Nutriti, idiota.

Le lamentele delle due vittime riecheggiavano nella stanza ma le loro labbra erano state cucite come aveva ordinato Gaia, si percepivano solo dei mugolii sofferenti.

Serafyn si passò la lingua sulle labbra, poi tornò a concentrarsi su Gaia, i fanali rossi inchiodati sulle iridi color ossidiana della donna.

«Rintraccia questo tizio», ordinò indicando la fotografia che aveva recuperato nella sua stanza. «È l’ex leader dei Kralyos, Dimitri Tolkoy. Dato che non riusciamo a trovare May, sarà lui a condurci da lei.»

Ma davvero?

Il fatto che tu non te ne sia accorto, non significa che io non l’abbia già fatto.

L’allieva ha superato il maestro.

«Ma certo, come ho fatto a non pensarci prima? Sapevo che avresti trovato un’alternativa, Serafyn. Mi dimostri ogni volta quanto la tua mente sia più avanti rispetto a quella di tutti noi», replicò la donna sfiorandogli la mano in modo provocante, le unghie rosse che gli causarono un taglio minuscolo sulla pelle.

Serafyn studiò i comportamenti di Gaia e si eccitò nel vederle leccare il suo sangue, la voglia di prenderla lì, di fronte a tutti, e sodomizzarla.

«Ora è meglio che tu vada, Gaia», disse indicandole il cavallo dei pantaloni che esplodeva. «Vi raggiungo nella sala dei serpenti quando ho finito di nutrirmi, ho convocato anche Bugur e Sven.»

Gaia si irrigidì.

Ancora quei due tra i piedi.

«Posso occuparmi personalmente di Dimitri, padrone, non c’è bisogno di radunare altri demoni.»

Serafyn le afferrò il collo e la schiaffeggiò, poi le afferrò un seno con la mano, denudandola, e lo strinse con foga. Esplose in una risata, gradasso, di fronte alle bestie che godevano di quell’umiliazione. Sapeva che, una volta fuori, la voce sarebbe circolata per tutta Inferium.

«No, tu mi servi a Inferium. Ti voglio nella mia stanza dopo aver pasteggiato, è da troppo tempo che non ti assaggio», le bisbigliò serrando la presa sul capezzolo, gli occhi della lussuria che lo divoravano.

Gaia trasalì. Erano anni che non subiva le sue violenze, che qualcuno non si azzardava a mancarle di rispetto; gettò uno sguardo ferito verso la statua di Satana e, dopo un momento di sconforto, recuperò immediatamente il controllo.

«Che c’è? Per caso le mie attenzioni non sono più di tuo gradimento?» insistette Serafyn spostando la mano in mezzo alle cosce della donna, un’invasione forzata delle dita sotto le mutandine che la fece gemere di fastidio.

La donna deglutì e riprese il controllo di se stessa.

«Non pensarlo nemmeno per scherzo», rispose accarezzando con la mano il cavallo dei pantaloni di Serafyn, l’erezione così turgida da sembrare un pezzo di marmo. «Non vedo l’ora di recuperare il tempo perso.»

Quando lui uscì dalla sua intimità, Gaia si alzò lentamente, si coprì il seno e si incamminò verso la porta rossa. Uno sguardo enigmatico si agganciò a quello dell’essere umano che aveva condannato a morte.

Non siamo così diversi io e te, esistiamo per servirlo.

La differenza è che tu, tra non molto, smetterai di soffrire.

Si liberò da quella supplica silenziosa e proseguì, senza voltarsi mai indietro. Percepiva lo sguardo di Serafyn incollato addosso, la bramosia di carne e violenza che lo consumava. Chiuse la porta dietro di sé e, non appena fuori, fece un grosso respiro.

Devi stare più attenta, ha fiutato la tua paura.

Dopo qualche secondo, grida disumane echeggiarono nel tunnel: Serafyn aveva iniziato a giocare.

È ora che anche tu porti a termine il tuo gioco qui a Inferium, Gaia, non c’è più tempo.

Percorse il corridoio che portava alla sala dei serpenti e fece una deviazione in camera sua; entrò e si accomodò allo scrittoio posizionandosi di fronte allo specchio da tavolo. Raccolse la lama appuntita appoggiata sul pianale e si provocò un taglio sul palmo della mano. Quando il sangue iniziò a colare, pronunciò delle parole sottovoce e apparve il viso di Dimitri riflesso nello specchio. I capelli e le sopracciglia erano talmente verdi da sembrare finti, aveva più rughe di quante se ne riuscissero a contare e le labbra talmente fini da apparire assenti.

«Gaia?» domandò l’uomo con un timbro di voce squillante, le mani che si muovevano a un ritmo strano, come se stesse giocando con qualcosa di invisibile.

«Presto riceverai visite da Inferium. Non devono sapere del nostro piccolo segreto.»

«Tu rispetterai l’accordo con Dimitri?» domandò lui battendo la testa al muro.

«Riavrai la tua libertà. Tu continua a recitare la parte e non confessare nulla sui Kralyos, inventati qualcosa per depistarli», gli ordinò Gaia.

«Ma se scoprono che Dimitri ha mentito lo uccideranno senza pietà!» esclamò lui lagnandosi come un bambino.

«Solo io posso rimuovere la maledizione di Melania che ti incatena lì, dimentichi che prima di diventare un demone ero una strega, conosco quel genere di magia e sono l’unica a volerti aiutare. A te la scelta.»

Dimitri si grattò la testa e annuì silenziosamente, un tremolio lo faceva vibrare dalla testa ai piedi.

«Proprio come pensavo», concluse la donna interrompendo l’incantesimo.

E ora l’ultimo tocco.

Gaia aprì il primo cassetto dello scrittoio e tirò fuori una boccetta contenente un liquido nero e una bambolina in stoffa; svitò il tappo della provetta e versò tutto il contenuto sulla riproduzione in miniatura di Serafyn, unendo anche qualche goccia del suo sangue che colava dalla ferita ancora aperta.

Qualcuno bussò alla porta.

«Gaia, sei lì?» domandò Sven.

Dannazione, ancora quella zecca!

Gaia buttò tutto nel cassetto, alla rinfusa, si alzò per raggiungere l’uscio e aprì la porta; notò che il demone dai lunghi capelli bianchi curiosava morbosamente dentro la sua stanza in cerca di qualcosa. Indossava una specie di sottana nera di pizzo che scivolava sul corpo esile, senza forme.

«Bugur ci attende nella sala dei serpenti», disse serafico, gli occhi bianchi che, se avessero potuto, l’avrebbero ferita.

Gaia studiò i suoi movimenti e notò che Sven le fissava con insistenza la ferita aperta sulla mano.

«Stavo facendo l’incantesimo per localizzare Dimitri, ho le indicazioni per raggiungerlo.»

Sven la squadrò sospettoso e simulò un sorriso.

«Dopo di te, mia cara», disse indicandole la strada.

Sta’ calma, fa’ finta di nulla.

Gaia chiuse la porta dietro di sé e si avviò a passo lento, non poteva mostrare l’agitazione che in realtà la stava consumando dentro. Quel fastidioso reietto le stava addosso come un segugio da quando Serafyn era stato risvegliato, stava iniziando a darle sui nervi.

«Corre voce che tu sia tornata a essere il giocattolo di Serafyn», la punzecchiò Sven ridendo sotto i baffi.

Non cedere alle sue provocazioni.

Gaia si voltò e gli rivolse lo stesso sorriso sarcastico.

«Ti affanni davvero molto, Sven, ma il giocattolo tra le gambe ha qualcosa che tu non avrai mai e si dà il caso che questa cosa faccia letteralmente impazzire Serafyn», rispose Gaia. Accelerò il passo e se lo lasciò alle spalle.

Sven si fermò, colpito da quella provocazione meschina, e la lasciò andare. Il marchio pizzicava e la voce di Serafyn gli rimbombò in testa.

Tieni d’occhio Gaia, nasconde qualcosa.

Lui si compiacque di aver ricevuto quell’ordine. Non aspettava altro. Gaia non le era mai piaciuta, fin dal primo istante in cui aveva messo piede a Inferium. Aveva infettato quel luogo e gli aveva rubato la cosa più preziosa: l’attenzione di Serafyn.

Rio de Janeiro

La temperatura era piacevole, caldo mitigato da una fresca brezza oceanica, i colori che animavano il quartiere di Urca erano in netta contrapposizione tra loro, una sinfonia di contrasti che appagava la vista: il verde acceso degli arbusti che tappezzavano la collina, le abitazioni che erano macchie bianche disposte in quattro file simmetriche e infine l’oceano, il manto blu notte che disegnava i confini della porzione di penisola su cui sorgeva il quartiere. Villa Alvarez si ergeva, maestosa, alla fine della tortuosa strada sterrata che il taxista aveva imboccato, un monito per dissuadere i curiosi ad avvicinarsi.

«Claro, gli Alvarez sono una familia muy potente, todo el mundo li conosce qui, a Rio. Sabes, se dice che erano nel trafico de droga e che in aquella villa organizaban fiestas locas.»

Kevin annuì in silenzio ma avrebbe volentieri strappato la lingua a quell’uomo che non la smetteva un secondo di parlare; secondo le supposizioni del taxista, dopo la scomparsa prematura dei figli degli Alvarez, Alex e Lexy, i loro genitori avevano abbandonato il Brasile per ritirarsi in Europa e trascorrere la vecchiaia a esplorare il vecchio continente.

Gli umani hanno una gran fantasia.

Kevin sapeva che non era la verità, si ricordava molto bene di quella dinastia: la madre era una strega voodoo, fu ritrovata morta in condizioni misteriose a seguito di un rituale andato male; il padre, invece, era un demone, fu massacrato durante la caccia ai mezzosangue, colpevole, secondo la follia malata di Bugur, di aver tradito Serafyn. Lexy e Alex, i figli degli Alvarez, erano riusciti a scappare da Inferium. Per qualche anno avevano errato nel mondo insieme a Kevin, anime tormentate che generavano il caos ovunque andassero, ma non erano fatti per la latitanza, una vita quasi monastica che richiedeva rigore e disciplina, così si erano allontanati e avevano preso la loro strada con l’obiettivo di istituire una sorta di clan di demoni mezzosangue insieme ad altri fuggitivi.

I bastardi non mi hanno mai detto di aver ereditato questo gioiellino.

Kevin scese dal taxi e ammirò, incantato, la maestosa villa che vantava una posizione invidiabile: dominava l’intero promontorio sul quale era stata edificata e si affacciava a picco sull’oceano, uno di quei luoghi che sono spesso immortalati nelle cartoline ma che non si capisce se siano finti o reali.

Nyos non poteva che trovarsi in un posto del genere.

Il buffo taxista si congedò, accese un’altra sigaretta e ripercorse la stradina sterrata al contrario, una nube di polvere per aria che, in ogni caso, non camuffava le occhiate curiose indirizzate a Kevin dallo specchietto retrovisore.

Finalmente un po’ di silenzio.

Più Kevin contemplava Villa Alvarez più la mente lo riportava a Nyos, come le onde del mare che si infrangono sulla battigia. Suo padre era sempre stato attratto dal lusso, la sua camera, infatti, era tra le più sfarzose di tutte a Inferium, addobbata con oggetti preziosi, perlopiù tesori che aveva sottratto ad altri con l’inganno e manufatti che ordinava a Kevin di rubare per conto suo; Nyos amava ostentare, l’apparenza era tutto, la sete di potere condizionava ogni sua azione, implacabile come il vento.

Non potevo nascere più diverso da lui.

Kevin, per tutto il tempo che aveva trascorso in fuga, aveva soggiornato in alloggi spartani, fatiscenti, si era accontentato di sfamarsi quando capitava e aveva con sé solo due cambi; lo aveva fatto per salvarsi la pelle, fingere esistenze banali era stata l’arma vincente per passare inosservato.

Il garrito di uno stormo di gabbiani lo destò dai ricordi. Raccolse lo zainetto e si incamminò verso la cancellata, il profumo dei bougainvillea ad avvolgerlo e l’aroma inconfondibile della Selenia che fiutava tra le note d’estate; a ogni passo verso la villa, la magnificenza della struttura si affievoliva, il lusso che ispirava da lontano lasciava spazio ai segni del tempo, chiaro segnale che scarseggiava di manutenzione. Porzioni di intonaco scrostate, erbaccia che dominava il giardino, i ciottoli del selciato che conduceva al pergolato erano in parte ammaccati e le arcate sulle finestre erano state danneggiate dal vento e dalla pioggia.

Kevin si fermò di fronte all’ingresso principale, una porta blu a doppio battente immersa nell’oscurità del patio. Percepì la fastidiosa sensazione di essere osservato. Si guardò intorno ma non riuscì a scorgere nulla di sospetto. Serrò la mascella e una vena iniziò a pulsargli sulla tempia. Varcò la soglia e si ritrovò all’interno: un enorme salone, spoglio, con due rampe di scale in pietra a ogni estremità che conducevano al piano superiore. Il lampadario al centro della sala era caduto in rovina, si intravedeva lo scheletro della struttura e qualche piccola pietra preziosa sopravvissuta al declino, i pochi mobili presenti erano ricoperti da teli bianchi e il forte odore di muffa lo costrinse a trattenere il fiato.

«Benvenuto a Villa Alvarez, figliolo», esordì una voce fuori campo. Un timbro sicuro, grave, beffardo.

Kevin si tramutò in pietra, le viscere che si contorcevano e il cuore che pulsava a mille. Era la prova definitiva: suo padre era vivo, Kale aveva ragione.

Nyos uscì dall’oscurità che lo avvolgeva e raggiunse il centro della stanza, illuminato dalla luce del sole che proveniva dalla fila di finestre del piano superiore. Gli altri mezzosangue erano di fianco a lui, pronti a scattare in caso qualcosa fosse andato storto: erano sei, tre stavano alla sua destra e tre alla sua sinistra, inclusa Lexy.

«Le tue classiche entrate trionfali», commentò Kevin disgustato fingendo un applauso. «Noto che sei ancora affezionato ai tuoi trucchetti.»

Nyos era molto elegante, indossava un abito nero di sartoria e una camicia blu, cromie che facevano risaltare la carnagione pallida e gli occhi color artico; sorrise, una fila di denti bianchi che sottolineava quanto tenesse al proprio aspetto, e allargò le braccia.

«Sono cento anni che non vedi tuo padre e questa è l’accoglienza che gli riservi?»

Kevin dovette resistere all’impulso di spaccargli la faccia. La rabbia era talmente forte che le iridi erano due fiamme incandescenti, le labbra contratte in un ringhio animalesco.

«Tu. Mi hai voltato le spalle, hai lasciato che Inferium mi cacciasse come carne da macello.» Una pausa con cui riprese fiato. «Sei fortunato che non ti abbia già staccato la testa, padre.»

Kevin era fuori di sé, covava un rancore che non aveva mai provato prima e finalmente poteva sfogare la frustrazione che aveva represso per tutto quel tempo.

Nyos fece un cenno ai suoi protetti con la mano, l’invito a restare dietro di lui. Mosse qualche passo verso suo figlio, la tensione che si tagliava con un coltello.

«Immagino come tu possa sentirti, figliolo. Non sono stato un padre esemplare, ma, credimi, ho fatto tutto questo per te, per noi», rispose mellifluo, il tono di voce ipnotico, la solita modalità da manipolatore che Kevin conosceva alla perfezione.

Kevin gli restituì un’occhiata schifata e gli sputò addosso; la rabbia gli scorreva nelle vene insieme al sangue, riempiva ogni cellula del suo corpo fino a farlo tremare, i muscoli turgidi che erano pronti a scattare, picchiare, uccidere. Indietreggiò e costrinse Nyos, con il proprio potere, a piegarsi ai suoi piedi.

I mezzosangue scattarono in avanti per intervenire in difesa del loro mentore, ma Nyos continuò a fare cenno di rimanere indietro. Era una questione che dovevano risolvere lui e il suo erede, nessuna interferenza esterna era contemplata.

Kevin lo osservò, impotente sotto il suo potere. L’ira fluì fuori dalle labbra, veleno allo stato puro.

«Mi hai allontanato da Eva facendomi credere che mi disprezzasse.»

Kevin sferrò il primo calcio colpendolo sul mento.

«Mi hai cresciuto come uno schiavo usando la manipolazione.»

Il secondo colpo sul ventre, Nyos che si piegò in due, Kevin che si sentiva più leggero.

«Mi hai abbandonato quando non ti servivo più.»

Un’altra scarica di calci sul viso, il sangue di Nyos che imbrattava il pavimento, Kevin che infierì ancora.

«Ora sei qui a recitare il tuo teatrino, illudi questa manica di babbei e per che cosa, eh? Cosa hai in mente? Tu non fai niente per niente, Nyos.»

Le iridi di Kevin si spensero, Nyos era una maschera di sangue e risate che tentava di rimettersi in piedi.

«Nessuno ha detto che puoi muoverti, bastardo!» tuonò Kevin intensificando la potenza dell’attacco. Un rumore sordo rimbombò nella sala, due costole di Nyos si spaccarono facendolo contorcere dal dolore. Quel suono appagava la sete di vendetta di Kevin. Il gemello cattivo con cui condivideva il corpo aveva preso il sopravvento.

«Lasciami spiegare e poi potrai uccidermi, se è quello che vuoi veramente», disse Nyos sputando sangue.

Kevin tentennò, l’umanità lo contagiava con la compassione. Urlò, un grido di frustrazione, la perenne lotta interiore tra la parte di lui che avrebbe voluto strappare il cuore di Nyos e finirlo e l’altra che desiderava porgergli la mano e ascoltare ciò che aveva da dire, la speranza che le cose tra loro potessero cambiare.

Nyos avvertì che la prigione invisibile si era dissolta, riuscì a sollevarsi a fatica, le mani appoggiate sulle costole rotte. Guardò Kevin dritto negli occhi.

«Ho sbagliato con te, Kevin, lo riconosco e me ne pento ogni giorno, ma non posso cancellare il passato.» Una fitta lo costrinse a prendere fiato. «Voglio rimediare ai miei errori, distruggerò Serafyn per sempre e scriverò una nuova pagina per noi demoni: nessun privilegio da sangue puro, porrò fine a questa insana follia e regnerò su Inferium, con te, la mia famiglia.»

Kevin ascoltò in silenzio l’arringa di Nyos.

La miglior interpretazione del secolo.

Qualcosa dentro di lui gli suggeriva di non fidarsi. Nyos non faceva mai niente per gli altri, esistevano solo lui e i suoi loschi piani.

«Che cosa hai in mente di fare? Parla!» tuonò Kevin.

«Seguimi in veranda, ti spiegherò tutto», replicò Nyos facendogli segno con la testa. Come Kevin immaginava, Nyos non voleva esporsi troppo di fronte al resto del gruppo, c’erano segreti che non era disposto a condividere con loro. Kevin annuì scuotendo la testa e Lexy si avvicinò a Nyos, lo aiutò ad alzarsi e scoccò un’occhiataccia a Kevin.

«Certe cose non sono cambiate, sei il solito animale», sentenziò la brasiliana tutto pepe, un paio di shorts striminziti che mettevano in evidenza le gambe abbronzate e un top bianco dal quale si riuscivano a vedere il costume e, a un’occhiata più maliziosa, i capezzoli.

«Un animale che non è mai entrato nella tua gabbia», replicò Kevin seguendoli riluttante, un ghigno sul viso che fece infuriare ancora di più Lexy.

Il resto del gruppo era ancora in posizione di difesa, all’erta nel caso in cui Kevin avesse un altro colpo di testa.

«Non torcerò un capello al mio paparino. Per ora, potete prendervi una pausa. E poi guarisce in fretta, i purosangue sono più resistenti di noi», provocò i presenti beffardo mimando un morso, prima di incamminarsi.

La villa era collegata al cortile posteriore tramite un corridoio che iniziava e terminava con due arcate a volta, entrambe decorate con motivi marittimi. I tre oltrepassarono una lunga serie di stanze. La cucina era indubbiamente il regno di Lexy, si intuiva dalla confusione che c’era e dall’odore di ananas: Kevin ricordava che era patita di quel frutto. Quando erano in viaggio insieme, ovunque si trovassero, cercava di recuperarne uno. Ne era ossessionata.

Una volta fuori, l’aria pulita della terrazza spazzò via il sapore di muffa e sangue che Kevin aveva ancora nelle narici. Nyos si sganciò da Lexy sussurrandole qualcosa all’orecchio, si accomodò a un tavolino circolare con una smorfia di dolore e posò lo sguardo sulle coltivazioni di Selenia. Il cielo era terso, il sole splendeva alto nel cielo e rendeva ogni colore più brillante.

«Sputa il rospo», disse Kevin spazientito, senza mezzi termini, gli occhi puntati sul rimedio che lo avrebbe aiutato a placare il controllo psichico di Serafyn.

Ogni tanto una gioia.

«Sei cresciuto, figlio mio, una volta avevi paura anche della tua ombra e oggi, invece, spezzi le ossa a tuo padre», ribatté Nyos divertito tamponandosi il naso con il fazzoletto che Lexy gli aveva portato, insieme a una brocca d’acqua, due bicchieri e un vassoio con dell’ananas a fette.

«Cento anni a nascondermi come uno spettro non sono stati proprio una passeggiata, padre.»

Nyos fece finta di non cogliere le frecciatine e si versò un bicchiere d’acqua, mentre Lexi scompariva di nuovo.

«Hai sete?»

Kevin batté un pugno sul tavolo.

«Non ho né tempo né voglia delle tue stronzate, Nyos, parla o continuo quello che ho iniziato di là.»

«Insisto, prendi posto e goditi il panorama. Lexy è andata a recuperare dell’unguento di Selenia per te, quel marchio ha tutta l’aria di diventare presto un problema sia per te che per noi e questo non lo posso permettere», rispose Nyos serafico, una minaccia velata negli occhi che fece rabbrividire il mezzosangue.

Kevin lo osservò con sospetto, le ferite che gli aveva inflitto si erano già rimarginate e anche le costole sembravano guarite.

Che diavoleria si sarà inventato questa volta?

Accettò l’offerta del padre e prese posto. Nel giro di pochi secondi era passato dall’essere invincibile al sentirsi vulnerabile, l’effetto dell’adrenalina era calato e l’idea di godere di quel paradiso, anche solo per un attimo, lo accarezzava, come una subdola tentatrice.

Uno spasmo colpì il viso di Nyos e la bocca assunse una strana smorfia.

Non ha mai avuto questo tic, pensò Kevin.

Nyos ingurgitò avidamente il liquido trasparente e si schiarì la voce. Gocce di sudore gli colavano dalla fronte.

«Da quando sei scappato da Inferium quel luogo non è più stato lo stesso, Bugur e i suoi tirapiedi sono diventati paranoici e hanno sterminato ogni mezzosangue che capitava loro a tiro, fino a che non siamo rimasti solo noi purosangue», confidò a Kevin abbassando la voce.

Kevin agguantò una fetta d’ananas dal vassoio appoggiato sul tavolo, il rumore dello stomaco che tradiva la fame. Nyos proseguì con il racconto.

«Gaia si è adeguata al nuovo regime per tenere ben salde le redini di Inferium nelle sue mani. Tutti la temono. Ha finto per anni di sottostare alle regole di Melania, mentre agiva da dietro le quinte per riportare indietro Serafyn nel suo corpo originale. Era tutto programmato: lei ha fatto in modo che Melania scatenasse una guerra civile per spostare l’attenzione di tutti, ha rapito i dormienti, li ha portati a Inferium e li ha sacrificati.»

Kevin succhiava la polpa dell’ananas annoiato. Nyos si stava rivelando una delusione epocale in quanto a notizie.

«Pensa, ha anche previsto che Melania li avrebbe fatti ritornare in vita!» esclamò Nyos ridendo di gusto, un’occhiata maliziosa rivolta al figlio.

Kevin rimase di sasso e, per poco, non si strozzò con il boccone che aveva in bocca.

Mantieni la calma, sa più di quello che vuol far credere.

«Pensi davvero che Gaia abbia pianificato ogni mossa?»

Nyos afferrò un pezzo di frutta, un altro spasmo lo investì.

«Una mente affascinante, la sua. Non trovi?»

Kevin si raddrizzò sullo schienale della sedia e indietreggiò per ripararsi dal sole cocente.

«Sentiamo, perché avrebbe fatto tutto ciò?»

Si avvicinò a Kevin e abbassò la voce.

«Ora arriva la parte interessante, figliolo. Gaia è stufa di essere la schiavetta di Serafyn, vuole un altro futuro per Inferium e si dà il caso che anche io abbia gli stessi ideali. Esigo di più. Abbiamo un accordo: la mia finta morte per mano dei guardiani è stato il primo passo; aiuteremo i Quattro a distruggerlo e, una volta che ci saremo sbarazzati di Serafyn per sempre, prenderemo il comando e creeremo un nuovo impero.»

Eccoti, Nyos.

Kevin riusciva finalmente a riconoscerlo, suo padre non faceva nulla per nulla, ogni mossa era calcolata per ottenere qualcosa, ogni parola era studiata per essere una coercizione.

«Quindi diventeresti il Re di Inferium insieme a Gaia, ho capito bene?»

Nyos gli sorrise.

«Diventeremmo una dinastia reale, figlio mio, una stirpe di demoni che Satana stesso consacrerebbe come regnanti in Terra. Gaia ha già ricevuto il suo benestare. Ho intenzione di rimediare ai miei errori, Kevin, voglio restituirti l’onore che meriti e offrirti di far parte di questo progetto glorioso. Pensaci, regneremmo insieme, fianco a fianco, non dovresti più scappare, vergognarti di ciò che sei. I tempi bui in cui ti nascondevi finirebbero, saresti al vertice della gerarchia di Inferium.»

Sarebbe bello, se solo fosse vero.

«Che ne sarà di Nuramen e dei dormienti?»

Il pensiero di Kevin, nonostante la distanza, il suo dramma familiare e la confusione che aveva in testa, volò a Sybil.

Nyos portò il bicchiere d’acqua alle labbra e, prima di rispondere, prese tempo fingendo di bere.

«Io e Gaia vogliamo stabilire un nuovo modo di governare: chiederemo ai guardiani di darci un posto di diritto nel Consiglio e troveremo degli accordi. Non abbiamo intenzione di replicare l’operato di Serafyn, lui vuole avere il controllo assoluto sul mondo intero, a noi basta il dominio su quello demoniaco.»

Più vago non potevi essere, caro padre, ma scoprirò presto cosa hai in mente.

Kevin strinse i pugni e lo fissò, le goccioline di sudore scorrevano sotto la maglietta nera.

Allearsi con Nyos, dopotutto, non è una cattiva idea.

Potrei aiutare Sybil e i Quattro a distruggere Serafyn, forse riconquisterei la sua fiducia.

«Ora capisco perché Gaia mi ha risparmiato dopo la cattura a Inferium, non riuscivo a trovarne il senso. Non è famosa per essere indulgente.»

Nyos rivoltò il bicchiere a testa in giù.

«È tutta una recita, Kevin. Gaia è la creatura più incredibile che io conosca.»

E sono sicuro che sta prendendo in giro anche te, povero babbeo.

«Mi hai convinto, Nyos, sarò dei vostri.»

Il demone sorrise compiaciuto, gongolava al pensiero di essere riuscito a manipolare suo figlio ancora una volta.

«A una condizione», aggiunse Kevin.

«Tutto ciò che desideri.»

«Voglio essere coinvolto in prima persona nella missione d’aiuto ai dormienti», disse, il tono più neutrale possibile per evitare qualsiasi sospetto.

Nyos lo scrutò con curiosità morbosa e, con un cenno della mano, invitò Lexy, appena riapparsa, ad avvicinarsi al tavolo.

«C’è qualcosa che vuoi confessare a tuo padre?» domandò Nyos allusivo sorridendo di nascosto.

Lexy raggiunse i due, un forte odore di crema solare e balsamo, una cascata di ricci umidi, ribelli, e un paio di zeppe che la sollevavano da terra di parecchi centimetri.

«Il tempo di giocare al genitore premuroso è passato, Nyos, non ti impicciare di cose che non ti riguardano», tuonò secco Kevin scoccando un’occhiata approfondita a Lexy, il seno messo in risalto dal bikini striminzito che strizzava le curve e copriva a malapena le areole, il trucco nero sulle palpebre che esaltava lo sguardo da gatta e le labbra lucide con una forma che ricordava un cuore.

Kevin non voleva in alcun modo che Sybil fosse tirata in mezzo a quella vicenda: era il suo punto debole, il suo tallone d’Achille, meno persone lo sapevano meglio era, anche se era convinto che Gaia lo avesse già spifferato a Nyos.

«Come vuoi, non insisto», ribatté Nyos divertito accarezzando la schiena nuda di Lexy; Gaia in effetti lo aveva già informato della simpatia che Kevin nutriva per la piccola Murphy e avrebbero pensato anche a lei a tempo debito. Kevin apparteneva a lui di diritto, non avrebbe accettato un rifiuto quando sarebbe arrivato il momento di scegliere da che parte schierarsi.

«Lexy, sei pronta per la piscina?» continuò Nyos salendo con le dita fino al gancetto del reggiseno.

All’improvviso, il suono del telefono interruppe la conversazione. Nyos si alzò e si appartò in un angolo della veranda.
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«Devo anticipare la partenza», sussurrò Gaia concitata.

Nyos si rabbuiò.

«Cos’è successo?»

«Serafyn potrebbe scoprire il nostro segreto, non mi rimane più molto tempo.»

«Non fare mosse false», rispose Nyos, era teso come una corda di violino.

«Tu hai novità?» domandò Gaia.

«Kevin è qui. Astuta l’idea di fargli uccidere Cornelius, la tua dolce sorellina e i suoi amici dormienti devono averlo scaricato.»

Silenzio.

«Devo andare, Nyos. Tieniti pronto a intervenire se necessario, i Quattro potrebbero avere bisogno di un aiuto con i Kralyos.»

Nyos riagganciò il telefono, pensieroso, e tornò da Kevin celando l’agitazione dietro a un finto sorriso.

«Lexy, hai portato a Kevin quello che ti ho chiesto prima che arrivasse?» domandò Nyos slacciandosi la camicia.

«Ecco qui», rispose la ragazza sventolando in aria un barattolino contenente l’unguento alla Selenia. «Anche se, onestamente, non mi dispiacerebbe buttarlo fuori di qui a calci in culo e lasciare che si arrangi.»

«Sei sempre docile e simpatica», sottolineò Kevin levandosi la maglietta con un gesto secco. La calura stava diventando opprimente, perle di sudore che scivolavano dai pettorali agli addominali scolpiti, fino a raggiungere l’elastico dei boxer in bella vista, proprio dove lo sguardo di Lexy si era soffermato.

«Serviti pure», disse Nyos strappando a Lexy il contenitore di mano e consegnandolo a suo figlio. «Ti aspettiamo in piscina, se ti va di raggiungerci. Sono sicuro che Lexy avrebbe piacere di provare le prodezze della famiglia Lancaster al completo.»

Lexy ridacchiò.

«Ho spazio a sufficienza per accogliere entrambi», rispose accarezzando il petto di Nyos e rivolgendo uno sguardo languido a Kevin.

Kevin studiò la dinamica e, mentre intingeva avidamente le dita nel gel verdastro, notò che Nyos aveva denudato Lexy, si era spogliato a sua volta e, con una mano sulle natiche della ragazza, la stava spingendo verso la piscina.

«Credo proprio che passerò.»

Nyos e Lexy si allontanarono in balia degli ormoni e Kevin rifletté sul fatto che Villa Alvarez non era poi così diversa da Inferium: promiscuità, segreti, violenza, manipolazione. L’unica differenza era che avveniva tutto alla luce del sole.

Stoccolma

La cancellata in ferro oscillava lentamente, un cigolio continuo a rimarcarne l’aspetto trasandato. I Quattro avevano curiosato morbosamente al di là della recinzione ma non avevano intravisto nulla di sospetto, nessun segnale che facesse presagire una presenza. La casa sembrava abbandonata, tapparelle abbassate in tutte le finestre e un giardino a dir poco selvaggio.

«Non era ciò che Dimitri si aspettava ma si vede che le cose a Inferium sono cambiate», farfugliò una voce sconosciuta dietro di loro.

Il gruppo si voltò di scatto e si ritrovò di fronte un pittoresco signore dall’aria stralunata: indossava pantaloni di velluto argento, a coste larghe, di almeno due misure più grandi, una camicia scozzese tappezzata di buchi e toppe applicate alla buona, bretelle rosse e un berretto di lana dal quale sbucavano, ribelli, ciocche color prato.

«Come ha fatto? Non c’era nessuno dietro di noi», chiese Matt attonito, un odore dolciastro che gli solleticò le narici e gli ricordò subito Meggie.

«Magia, miei cari. Ne avete mai sentito parlare?» replicò ironico l’ex leader dei Kralyos. «Dimitri non può lasciare la maledetta prigione ma ha ancora il lusso di poter fare qualche piccolo trucchetto», replicò strappandosi un ciuffo di sopracciglia verdi che sparavano all’infuori.

«Ma certo», aggiunse Tessa lanciando uno sguardo torvo a Matt. «Siamo anche noi detentori delle arti magiche, solo che non pratichiamo le tecniche di smaterializzazione, sono procedure troppo avanzate.»

Dimitri si diede due colpetti sulla testa con la mano destra.

«Perché siete a casa di Dimitri? Nessuno viene mai a trovarlo di persona, anche l’amante di Satana appare solo negli specchi.»

I Quattro si lanciarono occhiate confuse.

«Stiamo proprio cercando Dimitri Tolkoy, in effetti. È un suo amico? Ci può indicare dove trovarlo?» domandò Sybil, incuriosita da quel bizzarro soggetto.

«Eccolo qui, in carne e ossa!» squittì Dimitri saltellando sul posto; la voce era squillante, gli occhi erano due biglie che roteavano vorticosamente come se fossero in attesa che qualcuno apparisse da un momento all’altro.

«Ah, non avevo capito. Possiamo fare due chiacchiere in tranquillità?» continuò la dormiente studiandolo come se fosse un alieno; provò a scavare tra i suoi pensieri attivando la vista, ma era come se fosse schermato, il potere psichico non funzionava.

«Venite, a Dimitri piace avere ospiti.»

Il pittoresco stregone trotterellò verso la cancellata con un enorme mazzo di chiavi che generava un rumore sinistro, fece uno scatto felino in avanti sorpassando tutti e saltellò qua e là, per sotterrare maldestramente vecchi cocci rotti e calciare bottiglie di plastica vuote.

«Dovete scusarlo ma non riceve molte visite, la casa è un po’ sottosopra», urlò come se i Quattro fossero lontani chilometri.

Facce perplesse, tensione. I dormienti non si aspettavano di incontrare un personaggio del genere.

«Non mi fido», sussurrò Sybil al gruppo cercando di evitare un sacco della spazzatura con il piede.

«A me ricorda i clochard della Stazione Centrale, sono miei amici», proseguì Rose mentre seguiva con lo sguardo l’anziano stregone per capire cosa stesse facendo.

«Prego, accomodatevi», li invitò Dimitri indicando la porta di casa, un ammasso sgraziato di travi marce e buchi rosicchiati; quella di Dimitri era un’abitazione spartana, la tipica casetta di campagna del nord Europa fatta di legno grezzo, gli arredi limitati al minimo indispensabile e l’uso preponderante di colori chiari. I Quattro e Tessa varcarono la soglia e l’attenzione fu catturata dal trambusto che proveniva dalla stanza accanto, la cucina. Dimitri stava trafficando ai fornelli, una trottola impazzita, ma non riuscivano a comprendere che cosa stesse preparando perché si muoveva così velocemente da non riuscire a stargli dietro.

«Sedetevi, Dimitri vi prepara la sua specialità: latte caldo con cannella. Vi va?»

«Molto volentieri, grazie», rispose Cody mangiucchiandosi le unghie. Era infreddolito, gradiva volentieri qualcosa di caldo che gli scaldasse le ossa.

La cucina non era diversa dal resto dell’ambiente che avevano intravisto all’ingresso: pochi pensili, tanta confusione e stoviglie sporche, odore di chiuso e di dolce che duellavano a chi dovesse prevalere sull’altro.

«Cosa vi porta a Reimersholme?» domandò Dimitri mentre mescolava energicamente, con una frusta da cucina, il contenuto della pentola.

«Siamo in fuga dalla nostra congrega. Vorremmo raggiungere i Kralyos ma nessuno sa dirci dove si trovano», recitò Matt asciutto, la canzone di Lady Gaga, Poker face, che gli risuonava nelle orecchie.

Dimitri si bloccò, scrocchiò le dita e scoppiò in una risata sguaiata, gli occhi spalancati che gli conferivano un aspetto ancora più suonato.

«I Kralyos...»

«Puoi aiutarci a rintracciarli?» continuò Matt facendo segno agli altri di lasciarlo fare.

«Tutti che gli fanno la stessa domanda, che vogliono che Dimitri tradisca la congrega. Nessuno che si interessi veramente a lui», borbottò lo stregone tra sé e sé dandosi dei colpi sulla testa con la mano libera.

Tessa guardò i Quattro e fece cenno che lasciassero intervenire lei.

«Chi altri sta cercando i Kralyos, Dimitri?»

Lui tornò a mescolare energicamente.

«Cosa? Che sciocchezze vai dicendo, giovane ragazzina! Ecco, tieni, bevi un po’ di latte», disse versando uno strano intruglio marrone in una tazza che porse all’oracolo.

Dimitri servì la stessa sbobba fangosa a tutti e si sedette a capotavola, con una tazza di terracotta tra le mani, l’odore pungente del composto che invadeva l’ambiente. Il tavolo rettangolare era in legno, una lunga asse ricoperta da una tovaglia datata che presentava macchie e incrostature di cibo secco in vari punti.

Dimitri batté un pugno sul tavolo. Gli occhi si erano ridotti a due piccole fessure nere, la bava gli colava dalla bocca.

«Che c’è? Non bevete? È maleducazione rifiutare il cibo che viene offerto.»

Rose bloccò il tempo, una pellicola trasparente congelò ogni cosa; si avvicinò ai fornelli e notò che, di fianco al pentolino che Dimitri aveva usato per preparare il latte alla cannella, c’erano un sacco di terriccio fresco e una brocca colma d’acqua stagnante, maleodorante.

«Per tutti gli angeli, questo qui è più suonato di me quando facevo le gare di chupiti!» esclamò la modella con il disgusto dipinto sul viso, il naso arricciato in una smorfia buffa. «Svuotiamo questa schifezza nella pattumiera prima che ci venga una diarrea fulminante», continuò brandendo la tazza per aria.

Seguirono tutti l’esempio della dormiente e ripresero la loro posizione sugli sgabelli.

«Cerchiamo di farla breve», disse Rose, «quest’uomo mi mette i brividi.»

«Vai, sbloccalo», le ordinò Matt stringendole la mano, per poi farla sedere sulle sue ginocchia.

La pellicola trasparente si dissolse e tornò tutto come prima, sorrisi statici che il gruppo sfoggiò come se niente fosse.

«Com’è? Vi piace?» domandò Dimitri, cuoco orgoglioso della propria creazione culinaria.

Nessuno fiatò, la paura di averne una seconda razione vinse su tutto.

«Delizioso. L’ho scolato tutto d’un fiato», osò Cody esibendo la tazza vuota con tono convinto, i pezzi di terra che non si erano sciolti ancora attaccati ai bordi, il fondo della tazza che colorava di marrone ciò che investiva.

«Ce n’è ancora, caro», squittì Dimitri, una spontanea felicità che, solo per un attimo, cancellò l’espressione triste.

Cody sussultò.

Ecco, sapevo che dovevo tapparmi la bocca, accidenti.

Ma perché non taccio, ogni tanto?

«No, grazie, sei troppo gentile. Sono pieno.»

Dimitri era irrequieto, continuava a fissare l’orologio e a girarsi per controllare la porta d’ingresso.

«Tornando a noi», continuò Cody arrotolando una ciocca di capelli intorno al dito, «ci puoi aiutare, Dimitri? Siamo in fuga dalla nostra congrega per ciò che sta succedendo là fuori e abbiamo una certa urgenza. Sono sicuro che tu puoi capirci.»

Dimitri lo imitò, afferrò un ciuffo verde e iniziò a mimare i movimenti di Cody.

«Ma certo, caro ragazzo, so bene a cosa ti riferisci. Non sono molto mondano, purtroppo, ma la luna mi ha avvisato, sai? Riusciamo ancora a parlarci.»

Cody si soffermò su Tessa e la veggente, con un gesto, lo esortò a riprendere il discorso; sembrava che Dimitri si fidasse di lui, era l’unico con cui si dimostrava ben disposto a conversare.

«Ah sì? E cosa ti ha detto la luna?» domandò Cody, le guance arrossate a causa della situazione grottesca.

Sto veramente chiedendo a qualcuno cosa gli ha detto la luna?

«Serafyn è tornato», rispose Dimitri mentre si tirava su gli occhiali che, nel frattempo, erano scesi fino alla punta del naso.

Cody annuì, il silenzio a suggellare il momento.

Dimitri si alzò in piedi e iniziò a battersi le mani sulla fronte, prima piano, poi forte, finché una mezzaluna rovesciata apparve in rilievo, una sorta di cicatrice opaca che nessuno del gruppo aveva notato prima.

«Lo sapevo, lei non mi tradisce mai. È la sola di cui io possa fidarmi!» urlò concitato prima di rimettersi a sedere.

«Pensi che la luna potrebbe aiutarci a trovare i Kralyos?» continuò Cody.

«Lei è l’unica che può consentirvi di accedere al loro rifugio segreto.»

Il resto del gruppo osservava la dinamica affascinato.

Cody aveva un vero talento a entrare in empatia con le persone; il dormiente si avvicinò all’anziano e gli accarezzò la fronte, la cicatrice a forma di luna rovesciata era ruvida al tatto.

«Mi sembra un’ottima idea, Dimitri, lì saremo tutti al sicuro. Perché non ti unisci a noi?»

Dimitri sbuffò e gli si riempirono gli occhi di lacrime, due cavità vitree, tristi, colme di sensi di colpa e solitudine.

«Hey, perché piangi? Ho detto qualcosa che ti ha ferito?»

Cody era mortificato, vedere Dimitri in quello stato gli stringeva il cuore in una morsa.

«Dimitri non può più farvi ritorno, è stato bandito da Melania ed è relegato qui, su quest’isola maledetta!» esclamò con tutto il fiato che aveva in gola.

Cody gli strinse la mano in segno di solidarietà. Non era la prima volta che Melania aveva compiuto delle scelte forti, che non condivideva, ma lui non poteva far nulla per liberarlo dalla prigionia magica.

«Ascoltami, Dimitri, io purtroppo non posso rompere l’incantesimo che ha lanciato Melania, ma se puoi aiutarci, ti prometto che, quando sarà tutto finito, torneremo a trovarti e berremo un’altra tazza del tuo latte strepitoso, tutti insieme, che ne dici?»

Cody aveva compreso che quell’uomo si sentiva tremendamente solo. Erano anni che viveva esiliato in quella gabbia che chiamava casa, non aveva contatti con nessun altro al di là di se stesso ed era ufficialmente impazzito.

Dimitri smise di piangere, aggrottò la fronte e rivolse un sorriso genuino al ragazzo.

«Dimitri non ama schierarsi, l’ultima volta che l’ha fatto è stato punito duramente. Ma sente di darti fiducia, dormiente.»

Cody spalancò la bocca e, come se fossero sincronizzati, anche gli altri assunsero espressioni sbigottite.

«Ha fiutato il vostro potere angelico non appena è apparso quello strano portale in mezzo al campo. Dovreste fare più attenzione, tutti vi credono morti, incluso Serafyn», proseguì Dimitri, un sorriso ambiguo sul volto.

«Perché hai finto di non sapere niente?» domandò Cody tentando di divincolarsi dalla presa di Dimitri.

«Oh, Dimitri non lo sa a dire il vero. Aveva solo voglia di un po’ di compagnia! Come vi ha già spiegato, è raro che riceva visite e per la maggior parte del tempo si annoia a morte.»

«Sta mentendo», tuonò Sybil.

Era riuscita a rompere le barriere psichiche che Dimitri aveva creato.

Dimitri strinse il polso di Cody e lo trascinò di fronte a sé, stringendogli il collo con il braccio.

«Dimitri non vuole fregarvi», tentò di giustificarsi. «È solo che ha il terrore di quello che potrebbero fargli. Voi dormienti dovreste difenderci tutti dall’oscurità.»

I Quattro si scambiarono un’occhiata nervosa, dovevano liberare Cody e uscire da lì prima che fosse troppo tardi.

«Dicci come arrivare ai Kralyos, ora!» ordinò Rose in tono minaccioso, una scarica di elettricità pronta a fuoriuscire dalle mani che già sfrigolavano.

Dimitri teneva la presa salda su Cody, ma si rese conto che aveva finito i tranelli e contro i Quattro non aveva alcuna chance.

«I Kralyos si nascondono a Mosca, presso l’antica villa di famiglia di Sage Systya.»

«A Mosca? E come cazzo ci arriviamo a Mosca da qui? Hai un tappetto volante o qualcosa del genere?» continuò Rose, le scariche elettriche che guizzavano tra i palmi.

«Non guardate Dimitri», rispose, «non ha più accesso a quel genere di magia per colpa di Melania. Può solo compiere piccoli spostamenti per fare la spesa in paese.»

D’un tratto, un forte boato richiamò l’attenzione di tutti e la porta d’ingresso fu scaraventata a terra, generando una nube di polvere e terriccio. Bugur entrò in cucina, impeccabile nel suo usuale completo nero di sartoria, affiancato da Celia, due demoni muta-forma e una bestia che ricordava un lupo.

Per qualche istante regnò il gelo più totale, nessuno che osava proferire parola, solo sguardi, stupore, paura. Prima che Rose potesse muovere le mani per bloccare il tempo, Celia, avvolta in un mantello scuro, l’attirò a sé con un fascio di magia nera e la imprigionò con una corda, impedendole di compiere qualsiasi movimento.

«Questa sì che è una sorpresa», commentò Bugur, il volto aguzzo leggermente inclinato, le iridi infuocate che passarono in rassegna le espressioni dei presenti. «Chi non muore si rivede.»








8

La morte colpisce ancora




Vancouver

IL silenzio era intervallato da un suono sordo, intermittente, lingue che saettavano e vibravano nell’aria; due serpenti strisciavano nella penombra, curve pericolose che si attorcigliavano e fiutavano cibo, mentre un terzo era accucciato vicino a una poltrona di pelle, la testa appoggiata al bracciolo e una mano femminile che accarezzava le sue squame lucenti. Gaia stava attendendo il momento più opportuno per sparire da Inferium, prima che Serafyn la convocasse nella sua stanza, ma Sven sembrava intenzionato a non perderla di vista.

E pensare che, una volta, bramavi d’esser scelta per soddisfare il signore oscuro.

Mentre le dita sfregavano sulla pelle ruvida del rettile, i ricordi riaffiorarono impetuosi. C’era un tempo in cui gradiva le costanti lusinghe di Serafyn. I demoni erano creature lussuriose, non rinunciavano mai a sfogare gli istinti più carnali, non conoscevano la fedeltà, erano promiscui e consideravano il sesso un atto animalesco attraverso il quale incanalare le loro fantasie più peccaminose, un gioco divertente che allietava le loro giornate. Con Serafyn, però, le cose avevano preso un’altra piega. C’era qualcosa di più profondo che li univa, un legame che il Re di Inferium non aveva instaurato con nessun altro; da quando Gaia era stata accolta a Inferium, Serafyn aveva rappresentato per lei una figura ibrida, un amante da un lato e una sorta di secondo padre dall’altro, sembrava essere l’unico a comprendere la sua personalità complessa, la vera famiglia in cui era riuscita a riconoscersi. Tutto ciò che fino a quel momento le era stato recriminato come malvagio era diventato improvvisamente tollerato, osannato con timore. Gaia non si sentiva sbagliata con lui, per la prima volta nella sua vita aveva capito di non essere lei quella rotta. Serafyn non era spaventato dal suo dono, al contrario, ne era affascinato e, allo stesso tempo, le aveva insegnato a usare il suo talento in una modalità che nessun altro prima le aveva mai mostrato. Le pratiche di magia nera erano vietate dalla comunità magica, c’era il rischio di essere incarcerati nelle prigioni incantate di Nuramen per sempre, o peggio, di essere privati dei propri poteri.
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Il cobra si attorcigliò attorno al braccio di Gaia e la fissò. Non aveva più voglia di essere accarezzato. Quel serpente le ricordava se stessa i primi tempi dopo la trasformazione: potenziale nascosto, asservimento, desiderio di riscatto.

La mente tornò indietro ancora.
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Gaia era diventata in pochissimo tempo la protetta di Serafyn, qualcosa di prezioso da preservare, l’adepta che era stata scelta per ricalcare le sue orme; il giorno della trasformazione in demone superiore era stato il più bello della sua vita, il sangue di Serafyn che scorreva dentro di lei, una rinascita che l’aveva fatta sentire finalmente giusta. Non provava più la spiacevole sensazione di trovarsi nel corpo sbagliato, Serafyn le aveva donato ciò che di più inestimabile potesse ottenere: la libertà di essere ciò che era, senza fingere, senza la paura di deludere chi le stava accanto. Proprio da quel momento, le cose dentro di lei avevano iniziato a mutare, un interruttore che era stato premuto all’improvviso e aveva risvegliato la bestia silente che si nascondeva nell’ombra. Giorno dopo giorno, la natura demoniaca aveva preso il sopravvento, radici che avevano attecchito nel profondo, e il comportamento che Serafyn manifestava nei suoi confronti aveva iniziato a pesarle terribilmente. Le avevano spiegato, tempo addietro, che la trasformazione in demone era legata alla personalità dell’individuo: più l’anima originaria era compromessa, più l’adattamento alla nuova condizione sarebbe stato repentino, gli aspetti corrotti del carattere sarebbero diventati il tratto più marcato della nuova versione demoniaca e le ombre avrebbero inghiottito ogni traccia di luce. Ciò che nessuno aveva considerato era che Gaia era diversa da tutti gli altri. Lei aveva osservato, paziente, le dinamiche di Inferium con occhi vergini, senza il filtro dell’adorazione che la rendeva miope, e si era resa conto di non voler regnare al fianco del suo creatore come lui auspicava.
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Il rettile tentò di divincolarsi e di raggiungere gli altri due serpenti ma Gaia lo afferrò per il collo, violenza celata dietro un gesto elegante, e strinse la presa, un ghigno crudele rivolto a Sven, in piedi di fronte al camino a osservarla. Mentre l’animale si contorceva per mancanza d’aria, Gaia posò le iridi sulla statua di Satana e proseguì il suo viaggio nei ricordi.
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Dopo la trasformazione, il suo nuovo obiettivo era diventato quello di essere proclamata unica Sovrana di Inferium, un’ossessione che non le dava pace, il desiderio con cui si alzava la mattina, viveva le giornate e chiudeva gli occhi la notte. Agognava disperatamente che i demoni la osannassero come facevano con Serafyn, che pendessero dalle sue labbra e fossero disposti a perdere la propria vita per lei. Gaia aveva sviluppato un insano bisogno di essere al comando. L’unica via possibile era porre fine all’esistenza di Serafyn, per sempre, ma l’assassinio doveva essere eseguito per mano di qualcun altro, qualcuno che i demoni di Inferium avrebbero odiato, il capro espiatorio che Gaia avrebbe fatto diventare il nemico comune.
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Il serpente rallentò i movimenti, gli occhi vitrei fissavano Gaia con ira, si sentiva tradito da colei che lo stava accudendo. Il flusso di ricordi si spostò dal periodo della trasformazione in demone ai momenti successivi alla sconfitta di Serafyn, poco dopo la Strage dei Mille, quando lei prese le redini di Inferium e iniziò a tessere una ragnatela fatta di inganni, sotterfugi e alleanze segrete.

Gaia aveva escogitato un piano machiavellico nel quale ognuno avrebbe dovuto recitare la propria parte, inclusa lei, una scacchiera invisibile dove ogni pedina era cruciale; non aveva tutte le certezze in mano, c’era una grossa dose di rischio, ma valeva la pena tentare. Il piano era stato costruito su basi solide, fondamenta di cui era sicura: Serafyn temeva la sopravvissuta della Strage dei Mille, May, e lo scrigno in suo possesso; gli angeli avevano colto Serafyn alla sprovvista forgiando lo strumento che lo aveva ferito nel momento in cui era al culmine del suo potere, consentendo a Melania di intrappolarlo in Agadir.

Una volta che le acque si erano calmate dopo la Strage dei Mille, Gaia aveva ricattato Dimitri e, grazie a lui, era stato facile scovare dove si nascondeva la ragazzina dagli occhi lilla. Gaia si era finta Sage tramite l’utilizzo delle sue visioni e, parlando con May, aveva scoperto che Regix avrebbe dovuto essere consegnato ai dormienti per poter funzionare: i Quattro, gli ultimi nati, i più potenti di sempre. Erano loro i predestinati a distruggere l’utilizzatore del marchio e sua sorella, Sybil, ne faceva parte. Gaia aveva finalmente trovato il capro espiatorio che cercava, avrebbe usato i Quattro per uccidere Serafyn al suo posto, si sarebbe servita di loro e li avrebbe resi i bersagli del mondo demoniaco, vittime inconsapevoli sulle quali sfogare la rabbia per aver perso Serafyn. L’unico reale problema che le rimaneva da risolvere era come poter risvegliare Serafyn e, allo stesso tempo, mantenere in vita i Quattro.

La vera svolta nel suo piano era arrivata il giorno in cui era entrata nella mente di Melania. Si era resa conto che la Regina avrebbe fatto di tutto per proteggere i Quattro, avrebbe dato la sua stessa vita pur di non sprecare l’occasione di eliminare Serafyn. Così, Gaia aveva lavorato dietro le quinte sulla psiche di Melania per farle compiere scelte che avrebbero minato il suo ruolo a Nuramen e convincerla che la cosa migliore sarebbe stata quella di sacrificarsi, riportando indietro i dormienti dopo la morte fisica del corpo.
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Gaia tornò al presente e mollò la presa sul serpente, un tonfo secco sul pavimento a testimoniarne la morte per asfissia.

Per ora i Quattro hanno fatto esattamente ciò che volevo.

Si passò una mano tra i capelli tirandoli all’indietro, si accarezzò il ventre e il pensiero volò a Satana, agli incontri segreti che avevano avuto usando la magia nera su Nyos, pupazzo inconsapevole, l’accordo che rappresentava la linfa vitale di tutto il suo piano, l’ingrediente fondamentale che suggellava la sua ascesa al potere.

Nyos.

Anche lui rientrava nel suo disegno complesso e pericoloso. Era un oggetto per lei, un oggetto prezioso che possedeva i contatti giusti nel mondo sovrannaturale, un burattino che aveva usato per ottenere ciò che le serviva e che era convinto che tra loro ci fosse un rapporto di parità, l’ennesima vittima che era rimasta intrappolata nella sua tela.

Povero illuso.

Gaia non aveva intenzione di condividere il suo trono con nessuno, glielo faceva solo credere.

Quando Satana mi incoronerà Regina, mi sbarazzerò per sempre anche di Nyos.
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«Mi sembri pensierosa, Gaia, c’è qualcosa che ti tormenta?» domandò Sven fissando il cobra morto, le iridi bianche che si spostarono, poi, sul seno di Gaia.

Quell’intervento interruppe il flusso incondizionato di pensieri che scorreva nella mente della donna. La realtà le presentò davanti il viso androgino di Sven e i suoi lunghi capelli bianchi, sistemati dietro alle orecchie. Gaia si alzò, la veste che svolazzava e lasciava intravedere le gambe, le unghie di mani e piedi perfettamente verniciate di rosso, come le labbra.

«Evitiamo di fare questo giochino, piccolo, sudicio verme», rispose sorridendo. «Sappiamo entrambi che non mi sopporti fin dal primo giorno in cui ho messo piede a Inferium. Ti ho tenuto in vita solo perché sei uno dei preferiti di Serafyn, non mi avrebbe mai perdonata se ti avessi fatto fuori.»

Sven si portò una ciocca di capelli vicino al naso e l’annusò distrattamente.

«Come siamo suscettibili, sembri tesa come una corda di violino.»

Gaia avanzò verso Sven, i piedi nudi a pochi centimetri dai due grossi cobra che la affiancavano, nastri di squame a sangue freddo che ondeggiavano come fossero prolungamenti delle sue braccia.

Sven si avvicinò, impavido. Si fermò quando il respiro di Gaia gli ferì le guance, un moto d’odio che animava ogni particella del suo corpo.

«Stronza, è da quando Serafyn è stato imprigionato che ti osservo nell’ombra. So benissimo che stai tramando qualcosa alle spalle del mio padrone e, credimi, lo scoprirò presto, qualsiasi cosa tu stia architettando dentro a quella tua mente perversa. Ti farò pentire amaramente di avermi tolto ciò che sarebbe spettato a me di diritto.»

Gaia gli rise in faccia, una risata amara che celava inquietudine.

«Povero Sven, ti affanni così tanto a compiacere Serafyn, mentre a me viene naturale. La tua è una battaglia persa in partenza. E lo sai perché? Perché rimarrai sempre e solo una mia triste e pallida imitazione, la sua seconda scelta quando io non sono disponibile», replicò Gaia soffermandosi con lo sguardo sull’abbigliamento di Sven, un sorrisino di scherno quando notò che lui aveva strappato la sottana che indossava per ricreare una spacco come quelli che lei esibiva solitamente.

Gli occhi di Sven si incendiarono, una furia omicida che investì Gaia come una lama rovente; le diede le spalle furibondo e sbatté la porta così forte da far tremare la fiamma delle lanterne appese alle pareti.

Non va bene, Gaia.

Devi mantenere la calma se vuoi raggiungere il tuo obiettivo, non devi mostrarti debole.

Mai.

Aveva programmato tutto meticolosamente per anni, non poteva farsi prendere dall’isteria; aveva già fatto un passo falso con Serafyn nella sala delle torture, era apparsa troppo restia ad avere un momento di intimità con lui.

Riprendi il controllo e vattene da qui.

Si sentiva esausta, la quantità di potere che usava per creare visioni costanti la stava sfinendo. Afferrò la lama che aveva nascosto nella tasca, applicò un altro taglio sulla mano e versò il sangue per terra, i cobra che si dimenavano vicino a lei sibilando con ingordigia.

Osservò la ferita e sorrise compiaciuta. Quel genere di magia nera sprigionata dal sangue era il frutto della fiducia che Serafyn aveva riposto in lei.

Povero illuso, è arrivato il momento che tu ti faccia da parte.

Quando la pozza rossa fu abbastanza capiente da creare un cerchio, Gaia vi appoggiò un piede sopra e scomparve, risucchiata nelle viscere della Terra.
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Sven era un fascio di nervi, l’ennesima umiliazione subita da Gaia gli aveva fatto perdere la testa. Percorse il lungo corridoio che conduceva alla sala delle torture affannato, lo spacco della sottana che scopriva le gambe così diverse da quelle che avrebbe voluto.

Come fanno a non accorgersi della sua recita?

Era infastidito, lo screzio con Gaia non era nulla che non avesse già dovuto sopportare in passato, la cosa che lo mandava al manicomio era che quella traditrice agiva indisturbata sotto gli occhi di tutti, un branco di babbei soggiogati dal testosterone che non erano capaci di rimanere integerrimi di fronte a un culo e a un paio di tette.

Te la farò pagare, stronza.

Da quando sei salita al potere mi hai relegato a vivere tra le bestie, hai cercato in tutti i modi di disfarti di me, di escludermi dalla resurrezione di Serafyn.

I capelli bianchi svolazzavano per aria. Sven li raccolse in una coda alta.

So che mi temi, l’ho percepito da come mi hai guardato.

Era elettrizzato all’idea che Serafyn gli avesse ordinato di tenere d’occhio Gaia, forse qualcosa stava cambiando.

Ora vediamo cosa nascondi.

Sven svoltò in un cunicolo e si ritrovò di fronte alla camera di Gaia. La porta era rimasta socchiusa. Entrò, facendo attenzione che nessuno fosse nei paraggi, e osservò l’ambiente intorno a lui. La stanza era spoglia. Dietro alla porta, sulla parete, era stato appeso uno specchio e pochi centimetri più in basso c’era lo scrittoio che accompagnava la parete fino all’angolo, a ridosso della feritoia che faceva entrare una esigua quantità di luce. Di fianco al letto, posizionato sulla parete opposta, c’era un armadio a due ante molto antiquato.

Probabilmente è lì che nasconde gli abiti da sgualdrina che indossa.

Sven si avvicinò alla scrivania, prese posto e si calò nei panni di Gaia; sfiorò la spazzola con le mani, poi raccolse il tubetto di mascara, si diede una passata sulle ciglia, passò all’ombretto nero e concluse con il rossetto rosso sulle labbra. Sorrise al riflesso di se stesso nello specchio, in poche mosse aveva assottigliato la distanza tra lui e la sua ossessione.

È talmente sicura di sé che non nasconderebbe nulla in posti troppo complessi.

Sven aprì il primo cassetto.

Era vuoto.

Continuò con il secondo.

Vuoto anche quello.

Provò con il terzo e finalmente trovò qualcosa: un piccolo fantoccio di stoffa impregnato di liquido nero, maleodorante. Lo studiò più da vicino e capì immediatamente di cosa si trattava. Si concentrò sul marchio e provò a contattare Serafyn.

Ho qualcosa di interessante, mio padrone.

Mentre Sven raggiungeva il guardaroba di Gaia, un sorriso crudele si fece largo sul suo viso. Mani che scavavano tra gli abiti sensuali, occhi avidi che vagavano, indecisi, tra le stoffe, un ardente desiderio di indossare qualcosa che Serafyn avrebbe apprezzato.

Il tuo tempo è finito, Gaia.

Rio de Janeiro

Il tramonto regalava uno spettacolo travolgente: sfumature di rosso, arancio e viola che sgomitavano per conquistare un fazzoletto di cielo, le cime dei promontori che si trasformavano in ombre nere e, da lontano, proteggevano la costa come fossero sorveglianti silenti, l’oceano che rifletteva tutti i colori e le sagome, uno specchio infinito che, in profondità, celava misteriose creature.

Kevin era ancora in veranda, steso su una sdraio in plastica che gli rigava la pelle nuda della schiena. Indossava solo un paio di boxer neri per sfuggire al caldo a cui non era abituato; stava approfittando dei regali che offriva la natura per mollare la presa e ritrovare se stesso, una parentesi di leggerezza di cui non si era mai reso conto di avere un disperato bisogno. Durante il pomeriggio aveva osservato Nyos con attenzione, si atteggiava da padrone nei confronti della banda di fuggitivi, li comandava a bacchetta fingendosi cortese e loro pendevano dalle sue labbra come se fossero vittime di un’ipnosi consenziente.

Idioti.

Sollevò il polso e lesse il quadrante dell’orologio.

Hai ancora tempo.

Quella stessa sera sarebbe partito per Mosca con tre del gruppo e avrebbe raggiunto Alex, il fratello minore di Lexy. Sulla base di ciò che Nyos gli aveva raccontato, il più giovane degli Alvarez aveva già stanato la ragazza misteriosa che stavano cercando i dormienti.

Non riesco ancora a capire come abbia fatto Nyos a farsi abbindolare da Gaia. C’è qualcosa che non mi dice.

Kevin si alzò e raggiunse i campi di Selenia, i piedi nudi che prudevano a contatto con l’erba inumidita dal getto dell’irrigatore automatico, le iridi grigie puntate sull’oggetto dei suoi desideri: la piscina. Quando arrivò alla vasca rettangolare che si estendeva fino a pochi centimetri dal salto nel vuoto della scogliera, piegò leggermente le ginocchia, i quadricipiti gonfi che si preparavano, e si tuffò. L’acqua fresca lo inghiottì e lo destò dal torpore estivo, i pensieri sfrecciavano veloci e gli instillavano dubbi.

Gaia non fa squadra, siamo tutti delle pedine nelle sue mani.

Più ci rifletteva, più era convinto che c’era qualcosa di losco che non sapevano, un piano nel piano che avrebbe portato conseguenze spiacevoli.

Quando con le mani sfiorò il muretto, fuoriuscì con la testa, si passò una mano sul viso per togliere l’acqua e modellò all’indietro i capelli, ciuffi troppo lunghi che avrebbe dovuto accorciare e che gli donavano il fascino da bello e dannato. Appoggiò entrambe le mani sull’erba e fece forza sulle braccia per issarsi, un esercizio che delineava alla perfezione ogni muscolo e appagava la vista di Lexy: bikini giallo striminzito, gambe divaricate, una cascata di ricci cioccolato, la lingua che inumidiva le labbra carnose e un asciugamano tra le mani, aperto, in trepida attesa di accogliere il suo ospite.

«Ora mi segui?» chiese Kevin strizzandosi il tessuto dei boxer per eliminare l’acqua in eccesso, un’occhiata interessata alle curve morbide che disegnavano Lexy.

La ragazza posò lo sguardo in mezzo alle gambe di Kevin, un sorriso malizioso che scopriva i denti perfetti, poi risalì soffermandosi sull’addome contratto, i pettorali che danzavano al ritmo del respiro, la mandibola squadrata, le iridi tristi e selvagge che la bramavano ma non avevano il coraggio di lasciarsi andare all’istinto. Gli lanciò l’asciugamano addosso.

«Nyos ha detto che puoi sistemarti in camera di Alex per preparare il bagaglio. Tra mezz’ora all’ingresso», lo informò Lexy sistemandosi il triangolo destro, un movimento che le scoprì appositamente un capezzolo.

Kevin iniziò a strofinare l’asciugamano sulla testa e, con la coda dell’occhio, spostò la sua attenzione sulle gambe di Lexy, tornite e muscolose, colonne portanti che reggevano un fondoschiena scolpito nella roccia.

Ma che cazzo fai?

«Devi rimanere ancora lì a fissarmi o puoi levarti dai piedi?» sbottò Kevin, l’asciugamano che si appoggiò sul rigonfiamento dei boxer, tentativo maldestro di nascondere ciò che aveva provocato un sorriso sul volto di Lexy.

Lei si avvicinò, passi lenti e decisi, le iridi verdi incollate alle labbra di Kevin, turgide a causa dell’acqua; gli passò un dito sul petto, un movimento morbido che lo fece irrigidire, poi gli avvicinò le labbra all’orecchio e sussurrò.

«È un vero peccato che tu non sia un po’ più simile a Nyos, sono sicura che avresti un enorme potenziale... e sai che io sono esperta quando si tratta di perdere la testa.»

Kevin deglutì a fatica, l’apertura dei boxer che aveva liberato i suoi istinti. Osservò Lexy, che nel frattempo aveva raggiunto il bordo della piscina: la schiena piegata, le natiche sollevate.

Vattene di qui o combini un casino.

Si costrinse a cambiare direzione e si incamminò verso la villa, un fiume di pensieri a travolgerlo.

Ragiona, coglione, sai che Lexy porta solo guai, ci sei già passato.

E poi non è giusto, Sybil non lo farebbe mai.

Lei non è come te.

Quando Kevin raggiunse l’ingresso della villa, si rese conto che non aveva la minima idea di dove andare, era stato troppo distratto da Lexy per chiederle dove si trovasse la stanza di Alex; mosse qualche passo, l’asciugamano appoggiato alla spalla, e imboccò il primo corridoio che incontrò.

Sembra tutto uguale qui dentro.

Le decorazioni pretenziose non erano di suo gradimento, ma l’aspetto che gli faceva storcere più il naso era la moquette: tappezzava ogni cosa, proprio come in quei terribili alberghi datati della costa dell’Oregon dove era stato costretto a soggiornare quando era in fuga in quella zona.

Forse, per una volta nella vita, sono stato fortunato.

La porta di fronte alla quale Kevin si era fermato aveva un’incisione che le altre non avevano, lo stemma di famiglia degli Alvarez, una A rovesciata circondata da chiavi mistiche.

Non è di Lexy perché c’è un’altra A proprio qui sotto.

Kevin forzò la maniglia e, quando si accorse che non si poteva aprire, usò la telecinesi.

Finalmente.

Un sorriso amaro lo raggiunse, quando vide la bellezza oggettiva di una stanza che avrebbe desiderato fosse sua. La camera di Alex era spaziosa, ampia, lo stile sontuoso che caratterizzava l’intera tenuta era presente anche lì, ma era stato sapientemente sdrammatizzato con dettagli più moderni che strizzavano l’occhio al design essenziale. Il letto era sospeso, i comodini erano gusci geometrici che giocavano con cassetti di colore diverso, la libreria era un alveare carico di libri e la cabina armadio dominava la parte destra dello spazio ed era completamente a vista, ante in vetro scorrevoli che ne mostravano il contenuto.

Bravo, Alex, mi piace il tuo tocco.

Si avvicinò a quella magnifica opera di design e notò lo sforzo che aveva fatto l’architetto per studiare l’impianto di illuminazione: era una vera chicca, c’erano strisce a led incollate sotto ogni ripiano, giochi di luce che creavano un effetto armonioso; Kevin raccolse una borsa dal fondo della cabina, un sac a main in pelle nera, e poi si dedicò a scegliere gli indumenti che avrebbe portato con sé: raccolse un paio di jeans dal colore ibrido, un misto tra grigio e nero, tre camicie tra le più sobrie che aveva trovato e due maglioni molto pesanti con il cappuccio, capi che avrebbero fatto comodo date le rigide temperature che avrebbe dovuto affrontare in Russia. Posò tutto nella valigia e poi si vestì: un paio di pantaloni della tuta, una maglietta a maniche corte e una felpa con la zip, il suo outfit preferito quando viaggiava in aereo. Gli occhi si posarono su un paio di stivaletti neri, raccolse anche quelli e lanciò un’occhiata all’orologio. Aveva ancora quindici minuti.

Direi che ho tutto.

Grazie, Alex, per avere la mia stessa taglia.

Kevin si voltò verso la scrivania, un’elegante struttura in legno che era stata costruita appositamente per incastrarsi nella nicchia sotto alla finestra, e rimase colpito da un dettaglio: un piccolo orsetto di peluche dall’espressione buffa lo osservava. Era tutto arruffato, aveva le zampine sollevate, come se stesse reclamando un abbraccio, e indossava una magliettina blu e verde con ricamata la scritta «I love you».

Non ti facevo così sentimentale, Alex.

Il pensiero volò poi a Sybil; sapeva quanto adorasse i pupazzi, glielo aveva confessato lei stessa durante il loro viaggio in autobus mentre si stavano dirigendo a Vancouver. Kevin si ritrovò a tenere tra le mani quell’animale di stoffa, il flusso di ricordi che lo cullava verso la dormiente.

Ti proteggerò.

Sempre e per sempre.

Il soggiorno a Rio, seppur breve, gli aveva insegnato molto. Non gli importava cosa avrebbe deciso di fare Sybil, se lo avrebbe mai perdonato per quello che era avvenuto a Inferium con Cornelius. Lui avrebbe lottato con le unghie e con i denti per avere una vita diversa da quella di suo padre, avrebbe dimostrato a Sybil che i sentimenti che provava per lei erano sinceri, genuini.

Sentimenti?

Arretrò spaventato, lasciò cadere il pupazzo per terra, un tonfo sordo.

Kevin non si era mai soffermato ad analizzare le sue emozioni. Da quando Sybil era entrata nella sua vita tutto era stato così precipitoso che non aveva fatto in tempo a elaborare quello che era successo dentro di lui, l’evoluzione del rapporto che era nato nella bettola in cui l’aveva rinchiusa quando la teneva in ostaggio.

Chissà se lei lo ha fatto.

Quando erano insieme si sentiva vivo, era come se la sua intera esistenza avesse riacquistato nuovamente uno scopo, come se fosse degno di essere al mondo. Tutti gli anni in fuga lo avevano reso grezzo, selvatico, diffidente, ma Sybil, al contrario di tutti, aveva creduto in lui nonostante la sua natura, aveva scelto di non fermarsi alle apparenze, lo aveva contagiato con la sua luce.

Aveva, Kevin.

Passato.

Kevin serrò la mascella.

Sybil era stata l’unica in tutta la sua vita a preoccuparsi di ciò che lui aveva passato con la sua famiglia disfunzionale, gli aveva teso una mano nonostante fosse un suo ostaggio, nonostante rischiasse di essere venduta a Inferium come merce di scambio per la sua libertà. Lo aveva fatto sentire un uomo nuovo, libero di uscire dai preconcetti su cosa un demone dovesse provare, libero di ragionare con la sua testa e ribellarsi a un mondo che non avvertiva più suo, libero di esplorare le sue sfaccettature, seppur complesse, e di crearsi un futuro diverso.

Sì, sentimenti.

Kevin raccolse il peluche e lo adagiò nella borsa.

[image: ]

A pochi metri di distanza da Kevin, le coltivazioni di Selenia assorbivano gli ultimi raggi di sole. Un cumulo di nuvole si avvicinava, ciuffi di panna che non rappresentavano una minaccia di pioggia. Lexy correva nel prato in direzione della tenuta, una furia tutta ricci e curve che aveva perso la cognizione del tempo mentre godeva della piscina.

Nyos si era rinchiuso nella sua tana, un’ombra nascosta dietro alla finestra, l’attesa trepidante che lo faceva fremere. Era agitato al solo pensiero che Gaia lo raggiungesse, avrebbero finalmente potuto trascorrere del tempo insieme e studiare gli ultimi dettagli del loro piano.

Raccolse la tela di Kevin dallo scrittoio e uno spasmo lo colpì al volto, le palpebre socchiuse.

È rimasto impigliato nella mia ragnatela ancora una volta.

Kevin non aveva la minima idea delle reali intenzioni di Gaia. A lei non importava nulla degli altri dormienti, ma era stata categorica su Sybil: dopo l’eventuale sconfitta di Serafyn, doveva morire. Per sempre. C’era spazio per una sola Murphy nel mondo.

E tu sarai di nuovo mio.

Dopo averlo studiato a lungo, Nyos aveva avuto l’impressione che Kevin fosse cambiato, non era lo stesso ragazzino impaurito che aveva lasciato scappare, aveva un atteggiamento più maturo, consapevole; non poteva permettere che alzasse troppo la cresta e diventasse insubordinato.

Sei una mia proprietà, sei nato per servirmi.

Strinse la tela con forza e, d’un tratto, il caminetto della stanza si accese, nonostante fuori ci fosse una giornata torrida. Gaia si materializzò e si appoggiò, affaticata, alla struttura in pietra, l’abito nero bruciato in più punti, la cenere che le macchiava il viso, una ferita sulla mano che sanguinava copiosa.

Nyos si avvicinò, ipnotizzato, non riusciva a staccarle gli occhi di dosso.

«Saremo al sicuro qui?» domandò Gaia piegata in due dal dolore, le braccia piene di tagli e lividi, il viso scavato, solchi neri che cerchiavano gli occhi.

Nyos annuì e le porse una mano per aiutarla.

«Smetti di utilizzare la magia, ti sta distruggendo. Non ho paura del tuo vero aspetto, con me non devi fingere.»

Gaia si accasciò su di lui, più morta che viva.

Nyos le stampò un bacio sulle labbra e la studiò preoccupato. La situazione era più grave di quanto pensasse.

Stoccolma

La cucina di Dimitri si era trasformata in un ring improvvisato, due fazioni contrapposte che marcavano il territorio: Cody, Sybil e Matt con la schiena rivolta verso l’uscita secondaria, in posizione d’attacco, Bugur e i tre demoni che avanzavano come ombre minacciose, mentre Rose era inoffensiva, ancora stretta tra le braccia di Celia. Dimitri, non appena aveva visto Bugur, aveva mollato la presa su Cody e si era nascosto sotto al tavolo, con la speranza che nessuno si fosse accorto di lui. Tessa, dopo che i Quattro le avevano urlato di farsi da parte, aveva seguito l’esempio dello stregone e lo aveva raggiunto gattonando, anche lei protetta da una sedia.

«Circondateli!» tuonò Bugur facendo cenni con la testa ai demoni, il ticchettio delle scarpe eleganti che sbattevano sul pavimento e le iridi color sangue che studiavano il perimetro della stanza.

Matt spostò una sedia con la telecinesi e sbarrò la strada alla belva. Lanciò uno sguardo preoccupato a Rose, che si dimenava inutilmente, le corde magiche di Celia l’avevano privata della capacità di difendersi.

«Ragazzi, dosiamo i poteri.»

Bugur sogghignò e, dopo un’occhiata complice con Celia, si sfilò la giacca con un movimento elegante.

«Ma certo, altrimenti fareste la stessa miserabile fine che avete fatto a Inferium?»

«Non ho bisogno dei miei poteri per difendermi!»

Rose pestò un piede a Celia e le tirò una gomitata nello stomaco, un leggero vantaggio con cui tentò di divincolarsi dalla presa salda.

«Perché non lo chiedete a Delyos e a Meganyos, bastardi?» domandò.

Bugur le si avvicinò minaccioso, Celia recuperò la presa e la immobilizzò stringendole le dita ossute intorno al collo.

«Ah, ora ricordo. Sono morti», continuò Rose con il poco fiato che riusciva a buttar fuori. Stava iniziando ad annaspare, la stretta di Celia era soffocante.

Bugur incrociò lo sguardo di Matt e, con l’intento di provocarlo, tirò uno schiaffo sonoro al viso di Rose, un manrovescio che le lasciò il segno e le fece sputare sangue.

«Devi solo tacere.»

Matt scattò in suo soccorso, un toro impazzito che vedeva tutto rosso, ma si fermò di getto non appena notò che le mani di Bugur erano appoggiate sulla testa di Rose. Sybil aveva raccontato al gruppo cos’era successo a sua nonna, Bugur non era il tipo con cui scherzare. Era pericoloso.

«Non avvicinatevi o le faccio esplodere la testa. Sybil può raccontarvi il trattamento che ho riservato a Adele», spiegò Bugur compiaciuto affondando i polpastrelli nelle tempie di Rose. «Non è così, dolcezza?»

Sybil non accolse la provocazione.

«Dov’è Dimitri?» domandò Celia, il mantello nero che strisciava per terra, gli occhi che passavano in rassegna ogni angolo, la mascella squadrata.

I due muta-forma, approfittando della distrazione, avevano raggiunto l’altra estremità della stanza.

«È qui, si nasconde con una mocciosa!»

I Quattro sudarono freddo, attimi di panico che li costrinsero a organizzare il contrattacco. Cody vagliava le opzioni che aveva a disposizione nella stanza per utilizzare i suoi poteri, Matt rassicurava Rose con lo sguardo e Sybil tentava di estendere il suo scudo protettivo a Tessa. Non potevano permettere che Inferium scoprisse dove si trovavano i Kralyos, ne andava della salvezza del mondo intero. Cody fu il primo ad attaccare, la candela che era rimasta accesa sul tavolo gli fu sufficiente per lanciare lingue di fuoco verso i muta-forma e farli allontanare da Dimitri, una barriera rovente si sollevò e protesse quel lato del tavolo.

Rose squarciò il silenzio con un urlo di dolore.

«Fatevi da parte!» ringhiò Bugur mentre sfogava la sua ira sulla modella, serie di pugnalate invisibili che le trafiggevano la testa.

Ciò che accadde nei momenti successivi fu veloce e convulso, un turbinio di reazioni a catena che furono innescate dalla sofferenza di Rose. Matt usò la telecinesi su di lei, le proiettò addosso una scarica di potere così forte da strapparla dalle mani di Bugur facendola volare fuori dalla cucina. Rose atterrò nel corridoio, a peso morto, un dolore alla schiena lancinante, come se si fosse rotta qualcosa. Si accucciò in un angolo, ancora legata, e osservò i suoi compagni fingendosi fuorigioco.

Matt tornò a concentrarsi su Bugur e la bestia, gli giravano attorno aspettando il momento giusto per attaccare; il dormiente era molto agitato, aveva paura di servirsi del potere esplosivo, la ferita per ciò che era successo a casa dei suoi genitori era ancora aperta, lo spauracchio da cui non riusciva a liberarsi. Sybil, a pochi passi dal tavolo, si avvicinò a Cody ed estese lo scudo protettivo per schivare gli attacchi dei muta-forma. Lui, invece, era concentrato a mantenere la barriera di fuoco attiva, l’unico elemento che separava i demoni da Tessa e Dimitri.

«Attenti a Celia!» urlò Rose dal corridoio, l’unica ad avere la visuale completa ed essersi accorta che la strega aveva raggiunto il tavolo dall’altro lato.

Un rumore assordante fendette l’aria, seguito da uno squarcio invisibile che aprì un portale su Inferium, le familiari rocce laviche in lontananza.

«Matt, devi fermarla, solo tu puoi farlo!» tuonò Sybil disperata, un rivolo di sangue che le colava dal naso. Cody era in ginocchio, la barriera di fuoco più debole ogni secondo che passava e Rose si era ferita i polsi, invano, cercando di liberarsi dalle corde.

Matt si voltò verso Celia, osservò la scena e chiuse gli occhi. Per una frazione di secondo scorse il volto dei suoi genitori e li percepì entrambi dietro di lui, le mani appoggiate sulle sue spalle.

Non avere paura di te stesso, noi ti abbiamo perdonato.

Con una mano, Matt inchiodò Bugur e la bestia al muro della cucina, una scarica di telecinesi inarrestabile, con l’altra, invece, generò una sfera di energia esplosiva, una massa minacciosa che sembrava un buco nero. Si sentiva potente, i suoi doni erano cambiati da quando non aveva più il marchio di Serafyn impresso sulla pelle, ne era più padrone ed era capace di comprendere esattamente quanta intensità dosare per non rischiare di svenire.

Celia si tuffò nel portale e sparì nel nulla.

La bomba esplosiva di Matt colpì prima il tavolo, disintegrandolo, poi il pavimento, provocando un’esplosione accompagnata da un boato assordante. Per diversi minuti regnò il caos: schegge di legno impazzite che saettavano in ogni direzione, polvere sollevata da terra che impediva la visuale, echi lontani, timpani feriti che non riuscivano a decifrare i suoni. Sybil, senza spiegarsi come avesse fatto, raggiunse Matt, lo scudo invisibile esteso sia a lui che a Cody, mentre i muta-forma e la bestia si erano schierati a difesa di Bugur. Celia, padrona di un altro portale, riapparve in corridoio e spiò il perimetro per capire dove fosse finita Rose, ma non trovò nessuna traccia della dormiente. Sembrava essersi volatilizzata nel nulla.

«Andiamocene. Dimitri è morto, non ci servirà più a niente», ordinò Bugur ai suoi, gli occhi ridotti a due fessure che tentavano di attraversare la nube tossica.

Il portale si richiuse, portando con sé i demoni di Inferium e in cucina tornò la quiete.

Cody, Sybil e Matt erano a terra, scioccati dall’affermazione di Bugur. Il pulviscolo che aveva invaso l’ambiente non consentiva loro di vedere nulla, il respiro era compromesso dalle polveri sottili, la tosse secca non dava tregua.

«Aiutatemi!»

Una voce flebile risuonò nell’aria, rotta dal pianto.

Matt spalancò le finestre con ondate di potere, l’ansia a mille, mentre Cody utilizzò raffiche di vento per arieggiare la stanza, finché ogni dubbio fu dissipato e il cuore di tutti i presenti perse un battito.

La morte aveva colpito ancora una volta.

Anchorage

È la cosa giusta da fare.

David fissava il suo popolo, la tensione che serpeggiava sottopelle. Tutti i guardiani erano stati radunati nella sala sacra, circa duemila anime che si erano disposte in cerchio, mentre Nuram era al centro, imprigionata nella teca di vetro che ne conteneva il potere. Osservare la sua danza era sempre uno spettacolo incredibile: la fiamma rifletteva simultaneamente diverse tonalità, un momento era viola intenso, poi virava al lilla e poi ancora al rosa, un intreccio di sfumature che cambiava a seconda dell’angolatura da cui la si ammirava.

David si sentiva strano, agitato, una mano appoggiata sul capitello che reggeva la teca, l’altra in tasca, sudata. Aveva gli occhi dei guardiani puntati addosso, la gola secca, la spiacevole percezione di avere qualcosa fuori posto. Sentiva un vociare di sottofondo che temeva fosse rivolto contro di lui. Da quando era diventato Sovrano di Nuramen cercava di indossare gli indumenti più consoni, ma la maggior parte delle volte falliva miseramente.

Avrei dovuto mettere una camicia, mi avrebbe conferito un’aria più autoritaria.

Tirò in giù i polsini della felpa oversize e lanciò un’occhiata rapida agli strappi sui jeans, poi uno sguardo veloce ai ritratti dei precedenti regnanti appesi alle pareti.

Sono decisamente inopportuno.

«So che siete tutti molto impegnati con la protezione degli esseri umani, ma c’è qualcosa che dobbiamo fare se vogliamo avere qualche chance contro Serafyn.» Espressioni confuse, chiacchiericcio.

Come faceva Melania a sopportare questa pressione?

Era sempre così sicura di sé.

«Userò un incantesimo che amplificherà il potere della fiamma sacra che scorre dentro di voi. L’ho sperimentato su di me per accertarmi che funzionasse a dovere, ma vi avverto fin da subito che sarà molto doloroso e, per qualche minuto, rimpiangerete di essere guardiani.»

Come non spaventarli, David, sei il numero uno.

Silenzio.

«Incoraggiante!» esclamò Thor. Il gigante era in ultima fila, di fianco a Tristan, che aveva un’espressione tutt’altro che felice. La sua statura lo costringeva sempre a relegarsi agli angoli per non impedire la visuale a tutti quelli più bassi di lui, ovvero la maggior parte delle persone.

«So che non è il massimo come discorso, ma non vi ho mai nascosto che avrei adottato la politica della trasparenza, quindi nessun inganno. Farà male e molto. Ora, se siete tutti pronti, inizierei.»

I più giovani e impavidi del gruppo erano elettrizzati all’idea di diventare più forti, David scorgeva il luccichio nei loro occhi.

Che gli angeli proteggano tutti loro.

David lanciò un ultimo sguardo nervoso al ritratto di Melania, sollevò la teca e liberò Nuram. Le fiamme oscillarono in tutte le direzioni.

«Ora ripetete a voce alta: Nuram, ti invoco, ti accolgo totalmente.»

I guardiani obbedirono, una litania sommessa.

Nuram mutò: dapprima si appiattì del tutto, un sottile lume verticale, poi si allungò fino a sfiorare il soffitto della stanza. Il popolo era ipnotizzato di fronte a quel gioco di forme, le iridi di tutti erano incatenate alla danza ipnotica del fuoco sacro. D’un tratto, la fiamma ricadde sulla base del pilastro su cui era stata appoggiata fino a pochi secondi prima e si diffuse a macchia d’olio investendo tutti i presenti, zampilli violacei che si insinuarono nei loro corpi.

David notò che, di primo acchito, erano tutti soddisfatti. Visi distesi, sorrisi compiaciuti. Il calore di Nuram era piacevole, si stava lentamente diffondendo nei loro corpi. Riposizionò la teca al suo posto e uscì dalla sala chiudendosi la porta alle spalle.

Aspettiamo che inizi il concerto della sofferenza.

Infilò la mano in tasca e agguantò il cellulare, mentre stava eseguendo il rituale lo aveva percepito vibrare. La piccola busta digitale segnalava l’arrivo di un messaggio da un numero sconosciuto. Non appena lesse il nome del mittente, l’ansia si propagò nel suo corpo alla velocità della luce, il respiro si fermò e le gambe tremarono.


«Ciao, David, sono Cody. Non è uno scherzo, sono vivo. È una storia lunga... abbiamo urgente bisogno d’aiuto, ti prego, fai in fretta.»



David toccò tre volte il link che Cody gli aveva inoltrato, le dita sudate e maldestre che scivolavano sullo schermo. Studiò la posizione su Google Maps e realizzò con stupore che si trovava in Svezia, in una minuscola isola sperduta nelle vicinanze di Stoccolma.

Proprio dietro l’angolo.

Inspirò ed espirò piano, il tentativo di riprendere il controllo, poi posò di nuovo le sue gemme verdi sullo schermo.

Ragiona.

Come fai a ottenere la prova definitiva che sia veramente lui?

Il numero non è il suo. Potrebbe essere un tranello.

Rilesse di nuovo le parole: Cody sembrava sconvolto. Il tono era asciutto, secco. David non capiva se fosse veramente lui.


«Devo potermi fidare. Qual è il nomignolo che ti ho dato l’ultima volta che ci siamo visti?»



Grida lancinanti invasero il corridoio in cui si trovava.

David appoggiò la testa alla porta.

La stanza alle sue spalle si tramutò in un festival dell’orrore. Le urla strazianti dei guardiani gli riempivano le orecchie, il dolore che provava per loro lo consumava.

Isolati, non ascoltare.

David si accasciò a terra con la schiena appoggiata alla porta, nell’attesa che l’incantesimo che aveva lanciato facesse effetto, gli occhi che non riuscivano a schiodarsi dallo schermo del telefono. Speranza, insicurezza, gioia, paura, un mix letale che lo stava mettendo a dura prova, la temperatura corporea che aveva già sfiorato i cinquanta gradi.

Se sei davvero tu, non ti lascerò più andare via.

David, per anni, aveva messo da parte la felicità a favore della causa. Quei tempi erano finiti. Era stato un servitore modello, sempre ligio al dovere, obbediente, rispettoso, aveva conosciuto solo i piaceri della carne e non aveva mai consentito a nessuno di avvicinarsi al suo cuore. Cody, seppur per un breve viaggio, era stato capace di toccare delle corde che David non ricordava di avere, emozioni che aveva provato solo quando era ancora un essere umano, più fragile di quanto non fosse nelle vesti di guardiano, ma più forte sul piano emozionale.

Chissà cosa penserà di me come Re di Nuramen?

Mi sosterrà o ne sarà spaventato?

E soprattutto che ne sarà di noi ora?

La sua omosessualità non era mai stata un problema a Nuramen, ma chiaramente, da quando era diventato il Sovrano, le cose erano cambiate. Era più esposto, più vulnerabile, perennemente sotto giudizio, non era certo che tutti avrebbero accolto di buon occhio il loro legame, sia perché Cody era un uomo, sia perché non era uno di loro.

Non fantasticare troppo, David.

Prima riportatelo a casa.

La sua parte più razionale lo aiutava sempre a rimanere con i piedi per terra. Senza di essa, probabilmente, sarebbe stato già morto.

David provò ad abbassare le protezioni che aveva usato per isolare i suoni, ma le grida erano ancora forti. Pensò che probabilmente la fiamma aveva bisogno di più tempo dato il numero cospicuo di guardiani sui quali doveva agire. Mentre si tormentava, lo schermo del telefono si illuminò di nuovo e una notifica apparve: non c’era una parola in quel messaggio, solo una minuscola emoticon molto buffa che raffigurava uno scoiattolino con una ghianda tra le zampe.

Il cuore di David fece un doppio salto carpiato e le guance si tinsero di rosso. Un sorriso sincero gli incorniciò il viso, un sorriso che veniva dall’anima.

È davvero lui.

Digitò sulla tastiera poche parole in risposta.

«Arrivo. Non cacciarti in altri guai, ti prego.»

La porta premette sulla schiena.

David si alzò in un baleno e si trovò di fronte Thor e Tristan, i capelli di entrambi arruffati e gli occhi ancora bagnati.

«Sarà doloroso, eh?» sottolineò il gigante tirandogli una spallata che lo fece vacillare.

«È stato come bruciare sul rogo!» rincarò Tristan. Gli effetti dell’innesto di fiamma sul suo corpo erano ancora più evidenti che in Thor, forse perché era sempre stato meno imponente di lui. Sembrava raddoppiato in spessore e aveva guadagnato anche qualche centimetro in altezza.

«Vi avevo avvertiti. Tutto bene?» rispose David appoggiando una mano sulla spalla di Thor e lanciando uno sguardo apprensivo a Tristan, l’impellente voglia di urlare al mondo che i dormienti erano vivi.

«Noi stiamo bene, David, però credo che tu debba dare un’occhiata lì dentro... non ci avevi detto che rischiavamo di rimetterci le penne.»

David smise di ascoltare, non sentiva più nulla.

Una fiumana di guardiani si riversò nel corridoio. In fila indiana, nel silenzio tombale, si incamminavano verso le scale che conducevano alla sala comune. Alcuni lanciarono un’occhiataccia torva a David, altri lo accarezzarono con le iridi, la consapevolezza e la comprensione che il suo ruolo fosse complesso.

«Fatemi passare», borbottò David a bassa voce, la paura di scoprire a cosa si riferisse Thor che lo animava.

«Non ce l’hanno con te... o meglio, sì, un po’ sì perché sembrava che ci stessero bruciando vivi, ma poi gli passerà, vedrai. Prima o poi», spiegò Thor, il sarcasmo fatto a persona, il cinismo che celava ferite profonde. Si stiracchiava i muscoli facendo delle strane mosse. Tristan, che era rimasto in silenzio tutto il tempo, accolse Jenny e Megan e si assicurò che stessero bene, le espressioni sconvolte delle guardiane che non riuscivano a camuffare il dolore che avevano provato, l’alone violaceo che brillava sulla loro pelle.

David superò tutti, entrò nella stanza sacra e il cuore si spezzò.

No.

Un giovane guardiano era accasciato a terra, il corpo magro, lo sguardo spento, il torace che non danzava più.

No, non è possibile.

Non doveva andare così.

David lo raggiunse, si inginocchiò e provò a rianimarlo, il sale che raggiunse le labbra, il senso di colpa che si aggrappava a lui e lo tirava nel buio.

«Mi dispiace, mi dispiace così tanto. Io non volevo tutto questo!» urlò rivolgendosi ai Sovrani, i loro occhi che lo scrutavano.

Nella sofferenza, David ebbe l’impressione che Melania gli stesse sorridendo. Un gesto appena accennato, una sensazione di serenità e pace che lo avvolse come un abbraccio materno. Il cadavere del guardiano sparì dalle sue mani e si dissolse in una folata violacea.

«Che succede lì dentro, David? Va tutto bene?» domandò Tristan preoccupato.

David lasciò la stanza sacra in silenzio, con il cuore più pesante e la consapevolezza che regnare significasse anche perdita, scelte complesse, sacrifici.

«Voi state bene?» domandò, freddo come il ghiaccio.

Thor strinse i muscoli dei bicipiti e si ammirò soddisfatto.

Tristan annuì, scostandosi il ciuffo rossiccio dalla fronte.

Megan toccò la chioma colorata, una voluminosa porzione di zucchero filato.

«Devo ammettere che questo innesto di energia è stato peggiore della prima volta, ma mi sento più forte che mai.»

Jenny si appoggiò al muro, esausta, ma annuì senza proferire parola.

David tornò a concentrarsi sulla richiesta d’aiuto di Cody.

«Ragazzi, non c’è tempo per indugiare: Cody mi ha contattato. È vivo, sono tutti vivi e sono in pericolo.»

I supervisori sgranarono gli occhi.

«Cosa?» biascicò Thor.

«Le nostre supposizioni erano vere?» seguì Jenny.

Tristan incrociò lo sguardo di David e abbassò subito la testa, il senso di colpa che lo stava divorando dall’interno.

Se gli succede qualcosa, sarà tutta colpa mia.

«È urgente. Dobbiamo salvarli», replicò David.

Una fiammata avvolse tutti loro e nell’aria rimase solo una sfumatura viola che sapeva di speranza.

Stoccolma

Residui di polvere, schegge di legno, pensili danneggiati, lacrime, sangue, molto sangue, una miscela confusa che la cucina di Dimitri aveva vomitato dopo lo scoppio. Lo stregone era sdraiato per terra, la testa era appoggiata alle gambe di Tessa, gli occhi erano vuoti e incollati al soffitto della cucina, un rivolo di liquido rosso fuoriusciva dall’orecchio destro, il torace era una tavola piatta. L’oracolo, al contrario di Dimitri, era ancora nel mondo dei vivi, ma la situazione appariva tragica: l’esplosione le aveva conficcato uno sciame di schegge di legno nel petto, vicino al cuore, fiotti di sangue le avevano imbrattato i vestiti.

Sybil era inginocchiata di fianco a lei, una mano che teneva fermo il volto di Tessa, tentativi disperati di stabilire un contatto visivo.

«Tessa, sono io. Andrà tutto bene, ok?»

Le pupille dell’oracolo erano dilatate, il colore dell’incarnato sempre più pallido.

«Faccio fatica a respirare», farfugliò la giovane, sangue che le colava dalla bocca, lacrime che lavavano via la polvere da sotto agli occhi.

Matt spostò il cadavere di Dimitri per liberarle le gambe, mentre Cody era alle prese con il telefono.

«Grazie al Cielo!» esclamò Cody sollevato prima di inginocchiarsi a sua volta. «Stanno arrivando ad aiutarci. Resisti, Tessa, presto tornerai a casa e questo sarà solo un bruttissimo ricordo.» Si avvicinò anche lui alla ragazza, accovacciandosi dall’altra parte, e utilizzò un canovaccio pulito che aveva recuperato da un cassetto per tamponare il più possibile l’emorragia e bloccare il flusso di sangue.

«Ti sei deciso a scrivere a David, alla fine?» domandò Sybil, lo sguardo preoccupato che si staccava, a fatica, dalla ferita di Tessa, mentre le accarezzava delicatamente la fronte madida di sudore.

«Sì, gli ho detto che è molto urgente. Saranno qui a momenti... spero.»

Matt seguì con interesse morboso lo scambio di frasi tra i due dormienti, il non detto era più palese dell’esplicito. Aveva percepito che tra Sybil e Cody il rapporto fosse più stretto rispetto a quello che i due avevano rispettivamente con lui e Rose, ma non credeva che avessero complottato alle loro spalle di contattare Nuramen. Avevano tutti giurato che avrebbero agito sotto copertura, avevano fatto un patto.

«Cazzo!» esclamò guardandosi intorno. Si voltò in cerca della sua dormiente. Era stato così assorbito da ciò che era successo a Tessa che non aveva notato che Rose non era lì con loro.

«Che c’è ancora?» domandò Sybil.

«Rose? Dove sei?» urlò lo scrittore fiondandosi fuori dalla stanza.

Cody e Sybil si lanciarono uno sguardo preoccupato e continuarono a occuparsi di Tessa. Il panno che il ragazzo poggiava sulla ferita era già zuppo di liquido ematico.

«Dovremmo rimuovere le schegge di legno, solo così posso premere sulle lesioni e provare a bloccare l’emorragia», suggerì Cody.

Tessa respirava sempre più lentamente, il battito rallentava e il corpo stava diventando un peso morto.

«Una volta ho vissuto una situazione simile», intervenne Rose intromettendosi nella conversazione. Aveva i jeans tutti sporchi di fango, pezzi d’erba nei capelli e il maglione lacerato su un fianco.

Cody le rivolse un’occhiata indagatrice e le lasciò il suo posto accanto a Tessa.

«Va tutto bene, tranquilla», sussurrò Rose a Tessa accarezzandole il viso. «Ora respira, fai dei grandi repiri con la bocca. Seguimi: uno, due, inspira. Uno, due, espira.»

Tessa emulava il ritmo che Rose scandiva con le parole.

«Così, brava.»

«Quando arrivano i guardiani, chiamate subito le due ragazze, Megan e Jenny, sono loro che mi hanno salvata quando ero in fin di vita a New York», continuò Rose senza staccare un secondo gli occhi da Tessa, Sybil che nel frattempo continuava a tamponare la ferita con un altro panno pulito appena recuperato.

«Che ti è successo?» sussurrò Cody indicando con la testa le macchie sugli indumenti che Rose indossava.

«Pare che io abbia un nuovo potere. Bugur mi stava attaccando, Matt mi ha allontanata nel corridoio e io mi sono accovacciata in un angolo sperando che nessuno si accorgesse di me. Quando sono riuscita a liberarmi dalle corde, ho assecondato la spinta che sentivo da dentro e ho attraversato le pareti fino a ritrovarmi in giardino. È stato assurdo.»

Gli occhi di tutti erano puntati su di lei.

«Lo so, ragazzi, è pura follia! Vi giuro che sono sobria, niente Mister Wrong. Ho attraversato la materia e sono finita nell’enorme pozzanghera che c’è vicino all’ingresso.»

«Io non mi stupisco più di niente, ormai. Prima ho avvertito delle sensazioni strane anche io e mi sono ritrovata di fianco a Matt senza sapere come», precisò Sybil tornando a concentrarsi su Tessa.

«Cody, posso parlarti un attimo?» domandò Matt con tono serio, ombre che si nascondevano dietro l’espressione cordiale.

«Non puoi farlo qui? Siamo piuttosto impegnati, se non l’avessi notato.»

Matt strinse il pugno e deglutì a fatica.

«No, in privato», insistette voltandogli le spalle.

Rose fece finta di non aver sentito e diede il cambio a Sybil nel tamponare la ferita di Tessa. Sybil incrociò lo sguardo di Cody e sollevò le spalle confusa.

Cody si alzò sollevando gli occhi al cielo e raggiunse Matt passando per la porta di servizio che sbucava sull’altro lato della casa; c’era un fazzoletto di terra adibito a orto botanico che Dimitri probabilmente era solito usare per sfamarsi, dei bidoni della spazzatura e poi una serie di piante e fiori curiosi che Cody non aveva mai visto in vita sua. Alcuni si muovevano, altri sembravano canticchiare e l’odore dolciastro della magia impregnava l’aria. Il cielo era ancora grigio e, nonostante Cody ci avesse provato nuovamente, la pioggia non accennava a voler smettere.

«Cosa c’è di tanto segreto da non potermelo dire lì dentro?» insinuò scocciato coprendosi la testa con il cappuccio.

Matt osservava un punto indefinito in lontananza, con le gocce d’acqua che gli colavano sul viso e le mani che gli tremavano.

«Avevamo promesso.»

Cody sapeva benissimo dove voleva andare a parare Matt e, per certi versi, aveva ragione. Non si sentiva del tutto in colpa, non aveva fatto nulla di così grave, o meglio, aveva contattato Tristan – per poi cancellare subito il messaggio – ma non era caduto in tentazione con David, nonostante la voglia di scrivergli lo avesse tentato innumerevoli volte da quando erano scappati da Inferium.

«Matt, una nostra amica sta morendo. Secondo te è proprio il momento più opportuno di discutere di queste stronzate?»

Matt serrò la mascella di fronte al tentativo di minimizzare la questione, le rughe d’espressione più marcate.

«Non è una stronzata! Qui si parla di fiducia, Cody, un concetto che probabilmente ti è estraneo. Tessa non starà meglio se stiamo tutti lì impalati a guardarla sputare sangue. Tra poco arriveranno il tuo fidanzato e la sua cricca e la salveranno, no?»

Il vento soffiava forte e i coperchi dei bidoni della spazzatura avevano iniziato un concerto privato.

Cody sistemò dei ricci che erano usciti dal cappuccio e gli si erano incollati sulla fronte. Percepiva il fuoco che gli bruciava nelle vene, la bocca secca e l’esplosione raggiunse la lingua.

«Che cazzo vuoi da me, eh? Vuoi che ti dica che vi ho traditi? Che sono uno stronzo? Ok! Ho fatto un errore e ho contattato Tristan in un momento di debolezza. Ero appena tornato dal mondo dei morti e non so nemmeno io cosa mi è preso, so solo che ho avuto bisogno di sentire una voce amica. Non ho nemmeno fatto in tempo a inviare il messaggio che l’ho subito cancellato. Stop. Questo è stato il mio grande tradimento.»

Matt lo guardò torvo.

«Ho fatto una confidenza a Sybil perché avevo bisogno di parlarne con qualcuno, ma ti garantisco che fino a cinque minuti fa non ho mai avuto alcun contatto con David. E poi, pensa con quel cervellino che ti ritrovi: Serafyn sarà già sulle nostre tracce grazie al casino che hai combinato qui dentro. Quindi, se proprio vuoi incolpare qualcuno di noi per aver fatto saltare la tua tanto cara copertura, quello sei proprio tu.»

Risentimento, rabbia, frustrazione, sguardi iracondi, il viaggio dei Quattro li stava trasformando e lì, in quella giornata uggiosa in cui il sangue scorreva insieme alla pioggia, le loro anime si sporcarono di nero, ombre discrete che lentamente avanzavano e corrompevano, echi invisibili che sussurravano nei timpani e istigavano alla rissa.

Matt si avvicinò minaccioso, il volto cupo.

«Non hai mai le palle di andare fino in fondo, Cody. Sputa il rospo, che cosa intendevi dire?»

Cody si morse la guancia fino a sanguinare.

«Cos’è? Fa male, eh? Solo tu puoi fare allusioni? Solo tu puoi permetterti di giudicare? Ma certo: il coraggioso, moralista, Matt Sutton.»

Matt usò la telecinesi e inchiodò Cody a terra, un colpo secco che gli fece sbattere la schiena sul terreno umido.

«Chi mi garantisce che non sia stato tu ad attrarre qui i demoni, eh? Il tuo egoismo ha prevalso su tutto e tutti, Cody. Grazie alla tua stronzata con Tristan, Inferium avrà spiato le tue mosse. Hai messo tutti in pericolo! Dimitri è morto e Tessa sta rischiando la vita!»

Cody si mise a sedere, indietreggiò e si pulì la faccia sporca di fango, studiava le mani di Matt che erano pronte a colpire. Il tronco di un albero, a pochi passi da loro, si spezzò e colpì il capanno degli attrezzi.

«Non avrò i pregi fantastici che hai tu, Matt, ma sai una cosa? Io non ho fatto proprio niente, questa è la verità. Tristan non mi avrebbe mai tradito, ne sono sicuro. Se Inferium ci ha trovato non è per colpa mia, e ricordati, io non ho sulla coscienza la morte di nessuno. Il tuo potere porta solo distruzione e puoi cercare di convincerti del contrario quanto vuoi, ma Tessa e Dimitri sono vittime da aggiungere al tuo elenco. Come se non ti fosse bastato uccidere i tuoi genitori.»

Cody si alzò in piedi e, in un attimo, Matt gli fu addosso: una scarica di pugni lo colpì in pieno viso, poi seguirono i calci, raffiche assestate sul ventre che lo costrinsero di nuovo a terra, rannicchiato su se stesso.

Ma che stai facendo?

Matt si fermò. Aveva il sangue di Cody sulle mani, i muscoli indolenziti per la violenza inaudita che aveva sfogato sul suo compagno d’avventura, l’oscurità che lo divorava e lo incitava a proseguire.

Cody sputò rosso, scoccò un’occhiata velenosa a Matt e si rialzò, le mani appoggiate sulle costole per lenire il dolore.

«Non è la prima volta che mi picchiano per qualcosa di cui non ho colpa, Matt, ma non mi piegherete mai. Sarai più forte di me, ma dentro sei debole. Non capisco la scelta degli angeli, secondo me non sei degno di essere uno di noi.»

Matt rimase in silenzio, il veleno di Cody lo aveva infettato.

Cody osservò gli effetti del vento, trombe d’aria che si stavano formando tutto intorno. Si voltò e diede le spalle a Matt, la scelta di non proseguire quella lite futile. Rientrò in cucina sbattendo la porta e si precipitò verso il freezer per agguantare qualcosa di freddo da avvicinare al labbro spaccato.

Matt restò fuori, in attesa che l’agitazione che aveva addosso si placasse; non riusciva a capacitarsi di aver compiuto un gesto così brutale. Non era nel suo stile, non lo aveva mai fatto prima. Odiava la violenza e la sensazione d’ira che aveva provato poco prima era un’estranea per lui.

Non sei stato capace di gestirla, stai diventando pericoloso.

Era sempre più convinto che il mondo sovrannaturale lo stesse cambiando, giorno dopo giorno, in peggio. A differenza degli altri, percepiva chiaramente la difficoltà di adattamento alla condizione di dormiente, forse era proprio per quel motivo che c’era tanta affinità con Rose, anche lei nutriva una profonda nostalgia per la sua vita umana e, in un certo senso, sfogava la sua frustrazione usando l’alcol.

Non siamo poi così diversi io e lei.

Matt l’aveva giudicata in maniera negativa per il suo vizietto, ma nella lite con Cody era stato proprio lui a oltrepassare il limite.

Sai benissimo che Cody non è responsabile dell’attacco dei demoni.

Bugur era sorpreso quanto noi di vederci vivi.

Cody ha solo toccato un nervo scoperto che ti ha fatto uscire di testa.

Gli occhi di Matt sfrecciarono sulle mani, i palmi aperti, l’energia esplosiva che saliva in superficie, sfere nere che avevano preso la vita di troppe persone. La sua rabbia era verso se stesso, verso quel potere che non era capace di controllare e aveva già ucciso molti innocenti.

Sei tu il vero traditore ma è più facile nasconderti e incolpare gli altri.

Il flusso di riflessioni fu interrotto da voci concitate che provenivano dall’interno.

Matt rientrò in cucina e rimase scioccato dalla scena che gli si palesò di fronte: Tessa era piegata su un lato, martire addolorata in una pozza di sangue, mentre degli spasmi involontari la facevano tremare. Sybil le reggeva la testa, Rose e Cody erano affannati a tamponare l’emorragia, l’insuccesso dipinto sui volti stanchi.

«Cody, quanto cazzo ci mettono?» urlò Rose in modo poco garbato.

«Non lo so, ok? David mi ha scritto che avrebbe fatto il prima possibile, ora provo a chiam...»

Non fece in tempo a terminare la frase che un boato sopraggiunse e il corridoio si riempì di voci estranee.

«Cos’è successo?» domandò David irrompendo in cucina, gli occhi che cercavano quelli di Cody e si accertavano subito che non fosse ferito gravemente, poi la consapevolezza che Tessa, al contrario, era in pericolo di vita. Una decina di altri guardiani era dietro di lui, Moira a tenere aperto il portale per Nuramen.

«Ci serve un guaritore, subito! Jenny è con voi?» sbraitò Rose, l’odore di sangue che le offuscava la mente.

Jenny sfrecciò in avanti e si accucciò con Megan vicino a Rose e Sybil.

«Ha delle schegge di legno che premono sul cuore, non ci siamo azzardati a estrarle perché avevamo paura di aggravare la sua condizione», puntualizzò Sybil mangiandosi le parole.

«Avete fatto bene. Ora lasciate fare a noi, ok?» rispose Jenny con delicatezza, lo sguardo materno che infondeva speranza.

«Se la caverà, vero? La curerete?» aggiunse Rose, le iridi nocciola che stavano per esondare.

«Se continuate a rimanere qui non potremo fare proprio niente. Levatevi di mezzo», tuonò Megan, i capelli che sembravano una nuvola nera, le braccia già proiettate verso Tessa.

Rose e Sybil si allontanarono dal corpo dell’oracolo e si misero in piedi, vicino al muro, strette in un abbraccio. Cody incrociò lo sguardo di David, un misto di emozioni lo travolse come un’onda anomala, il desiderio irrefrenabile di gettarsi tra le sue braccia; quell’occhiata fugace parlava da sola ma non era il contesto opportuno per godersi il loro momento, la situazione era talmente tragica da aver anestetizzato ogni impulso. Matt, che fino a quell’istante era rimasto in disparte dal gruppo, si accostò a Rose e le afferrò la mano. In quell’istante i Quattro, nonostante le divergenze, erano un’unica voce, un’unica lacrima, un solo credo, erano tutti in pena per Tessa, l’amica affidabile con la quale avevano condiviso gli ultimi giorni di fuga, la vista che li aveva condotti da Dimitri e aveva consentito loro di scoprire dove si nascondeva May.

Poi arrivarono due parole, il brusco risveglio che ti proietta in una realtà che è peggiore dell’incubo.

«È morta.»

Megan pronunciò quella frase con tale solennità che nessuno ebbe il coraggio di fiatare, Jenny che nascondeva il viso appoggiandosi alla sua spalla. Thor si accostò al corpo esanime della ragazza, un gigante a confronto della piccola Tessa, la avvolse in un grande asciugamano bianco che aveva recuperato dal bagno e la sollevò con grazia. Tessa era così piccola che scompariva tra le sue braccia possenti.

I Quattro erano pietrificati, statue di cera che avevano perso la capacità di reagire. Seguirono Thor con lo sguardo finché non sparì nel portale per Nuramen che Moira aveva lasciato aperto, un silenzio solenne a coronare quel momento.

Rose crollò tra le braccia di Matt e scoppiò in un pianto liberatorio, mentre lui le accarezzava la schiena e spiava Cody con la coda dell’occhio.

Ha ragione lui, è tutta colpa mia.

Sybil e Cody si presero per mano e si avvicinarono al cadavere di Dimitri; il dormiente si rannicchiò per terra, accostò la mano al viso dello stregone e gli chiuse le palpebre, un gesto di rispetto che non poteva negargli. La tragedia che si era consumata con Tessa aveva distolto completamente la loro attenzione da quell’uomo, ma era anche lui una vittima. Cody non lo riteneva una cattiva persona. Nonostante non conoscesse i dettagli della sua storia e le sfaccettature che avevano convinto Melania a relegarlo in quella prigione, aveva intravisto del buono in lui e, ai suoi occhi, si era redento: li aveva aiutati, aveva rivelato il segreto sui Kralyos ed era stato leale a non raccontarlo ai demoni in cambio della sua salvezza.

«Ormai la morte fa parte di noi», commentò Sybil stringendo il ciondolo che Adele le aveva regalato, il tenue sollievo che non fosse mai veramente sola.

Cody la guardò e sorrise, il labbro gonfio e l’occhio destro che iniziava a diventare viola.

«Ti sembrerà cinico, ma in un certo senso mi sto abituando a tutto questo. So che è sbagliato, che dovrei essere scioccato, ma la realtà è che non lo sono affatto.»

Sybil gli rivolse uno sguardo d’intesa e gli scostò un riccio ribelle dalla fronte, il viso tumefatto dalle percosse che si contrasse al tocco.

«Nell’istante in cui ho rimesso piede in questo mondo, ho capito che non sarei più stato lo stesso. Qualcosa in me è cambiato, una consapevolezza diversa. È come se dopo il rituale del Risveglio fosse morta con me anche la mia parte più umana. Mi capisci?» continuò Cody.

Sybil si posò una mano sul cuore.

«Più di quanto credi.»
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David intercettò la conversazione tra Cody e Sybil ma si impose, a fatica, di rimanere in disparte; fremeva dalla voglia di abbracciare Cody e fargli sapere che non era più solo, ma non voleva intromettersi in quel momento di intimità. Lo osservò con apprensione: era malridotto, lo scontro contro i demoni doveva essere stato duro, ma nonostante questo era sempre bellissimo, il viso angelico che David aveva sognato ogni notte.

Ti proteggerò da qualsiasi cosa.

Nessuno potrà più mettersi tra di noi ora che ti ho ritrovato.

[image: ]

La processione verso il portale proseguì lentamente, finché non rimasero in cucina solo i Quattro, David, Megan, Jenny e Moira. Rose e Matt furono i primi ad avvicinarsi al varco, la ragazza si era asciugata le lacrime ma era ancora avvinghiata al fidanzato; fecero un passo in avanti e le loro figure si dissolsero. Fu poi la volta di Cody e Sybil, anche loro attraversarono il portale ma, prima di entrarci, Cody si voltò verso David e gli indirizzò uno sguardo carico di tristezza.

Moira si accostò a David, il mantello verde che la copriva interamente e la frangetta rossa che sembrava tagliarle la fronte in due parti; appoggiò una mano sulla spalla del Re e sospirò, delusione e stanchezza che si fusero in un unico fiato.

«Povera Tessa, non meritava questa fine.»

Jenny si passò un dito sotto le palpebre e strinse la mano di Megan.

«Nessuno merita di morire, ma lei era proprio speciale, sempre pronta ad aiutare tutti.»

David osservò il lago di sangue che imbrattava il pavimento e serrò la mascella. Non voleva mostrarsi debole di fronte al suo popolo, voleva imparare a gestire le sue emozioni e prendere in mano le situazioni più complicate con praticità.

Proprio come faceva Melania.

«Le organizzeremo subito una veglia funebre. Voglio che venga sepolta di fianco a Melania, che era come una seconda madre per lei, più che per chiunque altro.»

Le due guardiane annuirono e, in silenzio, si tuffarono nel portale abbandonando quel luogo pregno di morte.

Moira si avvicinò al cadavere di Dimitri, i capelli verdi macchiati di rosso, il viso incrostato di polvere e segatura.

«Cosa facciamo con lui?»

David si grattò la barba pensieroso.

«Questa casa è stata sia la sua prigione che la sua unica amica per molto tempo, forse troppo. Non potrei pensare a un luogo diverso dove seppellirlo.»

David si avvicinò ai fornelli, raccolse l’accendino che era appoggiato sulla cappa e ruotò tutte le manopole per far fuoriuscire il gas.

«Che gli angeli abbiano misericordia di te», pronunciò incrociando lo sguardo di Moira. Fece pressione sulla rotella e gettò l’accendino sul corpo di Dimitri.

Una fiamma nacque e il portale per Nuramen si chiuse.

[image: ]

A pochi metri dal cadavere di Dimitri, lo specchio nel corridoio ospitò, per qualche istante, il volto di Gaia, le iridi carbone puntate sulla cucina, un sorriso che le ingentilì il viso.

«Un altro tassello del puzzle è andato al suo posto», sussurrò a qualcuno che era di fianco a lei.
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Ci ritroveremo




Rio de Janeiro

Direi che ho tutto.

Kevin era pronto per partire. Si lasciò alle spalle la camera di Alex e, dopo qualche passo nella direzione sbagliata, si perse di nuovo.

Questa casa è un fottuto labirinto!

Aprì, per caso, una porta che credeva conducesse alla cucina e invece si imbatté in una sorta di magazzino, file di ripiani simmetrici in cui erano stoccate bottigliette contenenti un composto verde, una scorta infinita di unguento di Selenia, il frutto delle piantagioni con cui Nyos aveva seminato il cortile posteriore; erano ovunque, tutte stipate meticolosamente in appositi scomparti come se fosse il retro di un negozio.

Kevin si avvicinò a un mucchietto ordinato, l’etichetta che specificava il confezionamento avvenuto due settimane prima, e ne rubò una decina di flaconi.

Non si sa mai.

Richiuse la porta e si affrettò a raggiungere la veranda, l’orologio gli ricordava che era in ritardo; mentre camminava, pensò che avrebbe sfruttato il viaggio in aereo per parlare in maniera più approfondita con Lexy, avrebbe scavato nei suoi segreti per capire meglio ciò che stava orchestrando Nyos dietro le quinte.

È troppo convinto di essere il migliore per non essersi lasciato sfuggire qualche indizio.

«Sono contento che hai scelto di aiutarci!» esclamò Nyos attirando l’attenzione di Kevin, mentre applaudiva, impeccabile, nel suo completo nero; nonostante dopo il tramonto la temperatura a Rio fosse più mite, faceva ancora decisamente caldo e l’abbigliamento scelto da Nyos non era propriamente adatto. Lexy e altri due demoni mezzosangue erano seduti a un tavolino e stavano giocando a carte mentre ingannavano l’attesa. Tutti loro sfoggiavano un look più estivo: pantaloncini corti, infradito e T-shirt.

Kevin appoggiò la borsa per terra e incrociò le braccia, gocce di sudore intrappolate nella barba.

«Qual è il piano? Arriviamo a Mosca e beviamo vodka fin quando i Quattro non si palesano dai Kralyos?»

Nyos sorrise divertito, lo sguardo di ghiaccio che fece una rapida deviazione verso le finestre del secondo piano.

«Sei troppo impaziente, figlio mio. I Quattro raggiungeranno la congrega nei prossimi giorni, le mie fonti mi hanno informato che in questo momento si trovano a Nuramen. Probabilmente i guardiani li scorteranno, quindi non è detto che intervenire sia necessario: la vostra presenza a Mosca è una precauzione, non agirete se non ce ne sarà bisogno.»

Kevin avvampò. Odiava ricevere ordini, gli anni in fuga lo avevano reso selvatico.

Prosegui con la recita.

Sta’ calmo.

Annuì inghiottendo il rospo.

Nyos si avvicinò a Kevin, si bloccò e si concentrò con lo sguardo vicino al suo orecchio. Scattò con la mano in avanti e chiuse il pugno intrappolando una mosca.

«Se tutto dovesse procedere senza intoppi, tornerete qui come se niente fosse successo; in caso contrario, invece, se vi rendeste conto che la situazione sta per degenerare a sfavore dei Quattro, vi schiererete al loro fianco e ucciderete gli scagnozzi di Serafyn. Un lavoro pulito, senza lasciare traccia. È indispensabile che Inferium non sospetti di noi, l’ultima cosa che vogliamo è aizzarceli contro prima del tempo.»

Kevin sapeva benissimo dove volesse andare a parare Nyos.

«Cosa intendi?» chiese lo stesso.

«Non voglio sopravvissuti», ordinò Nyos serafico, la mosca che aveva ucciso gettata al suolo con disprezzo.

Kevin si riempì un bicchiere d’acqua e sorseggiò in silenzio.

«Non potrei chiedere di meglio, caro padre, ho un conto in sospeso con alcuni demoni di Inferium.»

In quel preciso istante, Nyos e Kevin erano due gocce d’acqua: una sgorgava da un ghiacciaio, algida e pura, l’altra colava da un deposito d’amianto, contaminata, letale.

«Sarai tu a coordinare le operazioni», sentenziò Nyos ad alta voce, la mano appoggiata sulla spalla di Kevin. Lui annuì in silenzio e incrociò lo sguardo sottomesso degli altri mezzosangue che continuavano a giocare a carte. Lexy era l’unica ad aver alzato gli occhi al cielo.

«Che mi dici di Gaia? Quali sono le sue prossime mosse? Hai accennato che è coinvolta anche lei in questo progetto ma non hai aggiunto altro», tentò Kevin afferrando un grappolo d’uva da un cesto di frutta su un tavolo; studiò attentamente il padre per carpire ogni sfaccettatura, qualsiasi indizio.

Uno spasmo colpì le labbra di Nyos.

«Lei è impegnata a distrarre Serafyn. Ha rallentato il suo recupero fisico con incantesimi voodoo che non gli permettono di assimilare le energie che riceve dai sacrifici umani. Sai benissimo quanto possa essere paranoico e sospettoso, Gaia deve stare molto attenta a recitare la sua parte per non esporsi troppo. Sta rischiando grosso, se dovesse smascherarla sarebbe la fine per tutti noi.»

Kevin sputò i semini dell’uva per terra.

«Non hai risposto alla mia domanda. Non ti ho chiesto cos’ha fatto, ti ho chiesto dei suoi piani futuri.»

Nyos si irrigidì, gli occhi ridotti a due fessure, il tono di voce calante.

«Quando Serafyn scoprirà che i Quattro sono ancora vivi andrà fuori di testa. È ossessionato da quella strega, May. Sa che possiede uno strumento angelico in grado di ucciderlo e non ci metterà molto a intuire che i dormienti sono la chiave per usare quell’oggetto contro di lui.»

«Capisco. Quindi, a un certo punto, Gaia ci raggiungerà qui? Immagino che si nasconderà nell’ombra fin quando i dormienti non avranno terminato di fare il lavoro sporco e poi reclamerà il trono. Ci sono andato vicino?»

Nyos sorrise e lanciò un’altra occhiata al piano superiore.

«Ne abbiamo già parlato, Kevin, non ci sono fregature, io sono cambiato. Gaia è fidata, è una di noi; immagino che non abbiate avuto occasione di familiarizzare a Inferium, ma era tutta una messa in scena, doveva apparire imparziale agli occhi degli altri. L’ultima cosa che ci serve è che, quando Serafyn sarà finalmente fuori dai giochi, i sudditi non riconoscano la sua autorità. Per fare in modo che Inferium ci accetti come Sovrani legittimi, dobbiamo far passare il messaggio che Serafyn sia stato assassinato dai servitori degli angeli, non possiamo risultare traditori ai loro occhi, riesci a capirlo?»

Nyos sembrava genuinamente persuaso di quello che stava dicendo, un suddito fedele che diffonde il credo della setta a cui è asservito.

«Ma certo, padre, mi hai convinto», rispose Kevin annuendo.

Per ora è meglio non insistere.

Gaia nasconde qualcosa anche a lui, ma prima o poi i nodi arriveranno al pettine.

Devo solo giocare la mia partita.

Un gesto catturò l’attenzione di Nyos e Kevin: Lexy abbassò la bretellina destra del reggiseno, un modello nero in pizzo, e scoprì la spalla quanto bastava per applicare l’unguento di Selenia sul marchio, movimenti circolari mentre fletteva il collo all’indietro e ansimava di piacere.

«Che noia! Avete finito con le confessioni padre e figlio? Abbiamo un aereo da prendere», disse passandosi l’altra mano tra i ricci ribelli.

Kevin sorrise.

«Che hai da ridere, loco?»

Nyos si avvicinò a lei, il braccio sollevato pronto a colpirla, ma Kevin lo bloccò con la telecinesi.

«Non ce n’è affatto bisogno, padre, sono abituato alla sua lingua biforcuta. Io e Lexy ci conosciamo bene. Vero, dolcezza?»

Lexy osservò con timore reverenziale la mano di Nyos a pochi centimetri di distanza dalla sua guancia e si alzò dal tavolino facendo attenzione a spostarsi dalla traiettoria, il ruminare della cicca che le conferiva un’aria strafottente; era una ribelle dalla nascita, nessuno l’avrebbe messa a tacere, nemmeno la morte.

«Puoi dirlo forte, futuro principe di Inferium», rispose insolente scimmiottando un finto inchino.

Afferrò il piccolo bagaglio a mano che aveva lasciato sotto al tavolo e fece cenno agli altri due demoni di seguirla.

«Il taxi è arrivato. Kevin, indossa le tue lenti a contatto colorate, non vorrai rovinare tutto subito», ordinò Lexy mentre si allacciava una giacchina leggera intorno alla vita.

Kevin sorrise divertito. Le scaraventò addosso un fascio di energia telecinetica e la inchiodò al muro. Nessuno fiatò, Nyos osservava la scena intrigato. Kevin si avvicinò lentamente, teneva Lexy immobile sotto lo sguardo compiaciuto di suo padre. Le sfiorò l’orecchio destro con le labbra e le strinse il collo, il profumo dolce che gli riempiva i polmoni.

«Lexy, hai un bel faccino, non c’è dubbio, ma il comando della missione appartiene a me. Stai al tuo posto o avremo grossi problemi. Non mi faccio scrupoli a togliere di mezzo chi mi sta addosso e in questi ultimi anni sono peggiorato rispetto alla versione di me che conoscevi tu.»

Nyos scoppiò in una risata chiassosa e applaudì il figlio con entusiasmo.

«Ti sforzi davvero tanto per sembrare diverso da me ma in realtà siamo così simili, Kevin. Il sangue Lancaster non mente.»

Kevin mollò la presa su Lexy, che stramazzò al suolo cercando di riprendere fiato, poi inchiodò le iridi infuocate su Nyos.

«Io non direi. Una mia pedina non avrebbe mai osato mancarmi di rispetto in questo modo, padre», spiegò Kevin, soddisfatto di essersi preso una rivincita nei confronti di quell’uomo che non riusciva proprio a considerare parte del suo patrimonio genetico.

Lexy raccolse il suo bagaglio da terra e si voltò senza fiatare. Gli altri demoni la seguirono, non un suono. Kevin, a sua volta, afferrò la borsa e lanciò un ultimo sguardo nostalgico alla tenuta: per quanto odiasse il padre, non poteva mentire a se stesso, la breve sosta a Villa Alvarez era stata piacevole, era uno dei luoghi più belli in cui aveva soggiornato e, da un angolo remoto del cuore, un pensiero riaffiorò.

Sybil, sarebbe bello portarti qui.

«Figliolo, aspetta», disse Nyos.

Se usi un’altra volta quella parola ti taglio la gola.

Quel vezzeggiativo gli dava sui nervi, era un costante sbattergli in faccia quello che non era mai stato e sembrava che facesse di tutto per istigarlo.

«Che vuoi?»

«Prendi questo», rispose Nyos indicando un cellulare. «Tienimi aggiornato. C’è salvato anche il numero di Alex, ha affittato un appartamento vicino al covo dei Kralyos. Vi aspetta lì, Lexy ti darà i dettagli.»

Grazie, così se Sybil ha bloccato il mio numero, posso usare questo.

Kevin accettò il telefono e visualizzò di nuovo il viso di Sybil; probabilmente era l’ultima persona dalla quale avrebbe voluto ricevere un messaggio, ma l’idea di avere la possibilità di scriverle lo faceva sentire meglio. Kevin si voltò per seguire gli altri del gruppo, ma Nyos lo afferrò per il polso e lo trattenne, uno sguardo severo che gli ricordò subito l’essere spietato che lo comandava a bacchetta.

«Un’ultima cosa: non un passo falso, Kevin. Sei mio figlio, è vero, ma sai che non mi fermo di fronte a niente per ottenere ciò che voglio, nemmeno di fronte al mio stesso sangue.»

Kevin tentò di liberarsi dalla presa di Nyos e sorrise, l’amara consapevolezza che non era cambiato di una virgola.

«Lo so bene, padre», replicò Kevin sottolineando l’ultima parola con disgusto, «credo che questo sia l’aspetto che conosco meglio di te.»

Strappò la mano dalle sue grinfie, senza alcun riguardo, e si allontanò, il desiderio di non rivederlo mai più che serpeggiava sottopelle. Mentre percorreva il corridoio si soffermò a pensare a quello che gli aveva raccontato Nyos. Era da quando era partito da Vancouver che si chiedeva che cosa stesse facendo Sybil e finalmente aveva ottenuto delle risposte.

Serafyn a quest’ora saprà già tutto, farà presto la sua mossa.

Decise di seguire l’istinto e iniziò a digitare freneticamente sulla tastiera.


«So che probabilmente sono l’ultima persona che vorresti sentire, ma devo farlo. Sei stata tu a insegnarmi ad ascoltare le mie sensazioni, ricordi? Guardati le spalle, Syb, Inferium attaccherà presto e voi dormienti sarete il primo bersaglio. Non riesco a smettere di pensarti, mi dispiace per come sono andate le cose; non volevo nasconderti quel segreto, o forse volevo, proprio perché sapevo che avrebbe causato tutto questo. In ogni caso, spero che un giorno avremo modo di rivederci e che tu possa capire se nella tua vita c’è spazio per uno come me. Io non posso cambiare la mia natura, e forse nemmeno voglio farlo, ma quello che so è che non voglio perderti e sono pronto a mettermi in gioco. Completamente. Kev.»



Rilesse il messaggio almeno una decina di volte. Le parole si confondevano, il senso delle frasi gli sembrava assurdo, un po’ come se a scriverle non fosse stato lui.

Cancellalo.

Una scarica di potere partì prima che le dita raggiungessero il tasto.

«Dannazione!» Messaggio inviato. Non poteva più tornare indietro e maledisse la ribellione della sua natura umana, con la voglia di lanciare il telefono contro al muro.

«Non riesco a smettere di pensarti... che razza di idiota!» esclamò prendendo a calci uno scalino.

Scrivere e poi spedire quel messaggio era stato quasi più difficile che uccidere a mani nude, si sentiva stordito; esplorare la sua parte umana era una sfida quasi insormontabile. Era più di un secolo che era al mondo, centocinquant’anni per l’esattezza, ma in tutto quel tempo non aveva fatto altro che vivere circondato da menzogne, cinismo, crudeltà, non c’era mai stato spazio per le emozioni, la sua metà umana era sempre stata un difetto da nascondere, un handicap che lo rendeva diverso. Eva, sua madre, non aveva avuto la possibilità di aiutarlo a coltivare la sua parte non demoniaca, l’unico modello di riferimento che aveva avuto era stato Nyos, uccidere e torturare erano le sole cose che suo padre gli aveva insegnato e crescere a Inferium aveva amplificato il tutto.

Uccidi o vieni ucciso.

La regola aurea del mondo demoniaco era chiara.

Kevin ripensò agli anni in fuga, il tempo trascorso a nascondersi da Inferium. Erano stati rari i casi in cui qualche ragazza si era avvicinata a lui in maniera più intima: tendeva a essere schivo e paranoico, non dava mai confidenza a nessuno e le poche occasioni in cui aveva provato a mettersi alla prova confessando la sua natura erano finite male. Aveva ancora in mente il volto di tutte le donne che aveva dovuto uccidere per celare il suo segreto. L’unico contatto che si era concesso con il gentil sesso era carnale: lo usava per soddisfare i suoi istinti peccaminosi e, dopo aver ottenuto quello che voleva, spariva lasciando che il vuoto consumasse la sua anima dannata.

Tornò al presente, il buio del salone lo riaccolse, lo sguardo fisso sul telefono.

Sybil era diversa da tutte le altre, un rarissimo fior di cioccolato che si incontra, per sbaglio, in un campo pieno di margherite. Era la sola a essere riuscita a toccare certe corde. Kevin non sapeva se fosse dovuto in parte alla sua empatia o alla discendenza angelica, ciò di cui era consapevole era l’influenza che aveva su di lui, un timido raggio di sole che si era fatto largo nelle tenebre e che, giorno dopo giorno, aveva illuminato ciò che era stato sepolto, in fondo, dove nessuno vi aveva accesso. Nemmeno lui.

Magari ti ha lanciato un incantesimo.

Kevin non aveva mai messo in discussione il suo posto nel mondo, la sua natura, mentre ora si ritrovava a sperare che un giorno lui e Sybil potessero testare il loro rapporto, sfidare i limiti che apparentemente volevano annientarlo.

Torna sul pianeta Terra!

Raggiunse l’auto parcheggiata di fronte all’ingresso di Villa Alvarez, un taxi giallo con evidenti segni del tempo sulla carrozzeria, e caricò il bagaglio nel baule. Lanciò un ultimo sguardo in direzione della reggia e, per un fugace istante, gli sembrò di riconoscere un viso familiare affacciato alla finestra della stanza di suo padre, al secondo piano.

Non è possibile.

Tentò di mettere a fuoco con più attenzione e con la telecinesi spostò la tenda che oscurava la visuale, ma non apparve nulla di sospetto.

Il riflesso della luce ti ha giocato un brutto scherzo.

Si accomodò davanti, di fianco al taxista, chiuse la portiera con un gesto secco e lanciò un’occhiata gelida ai demoni che sedevano sul sedile posteriore.

«All’aeroporto.»
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Respiro accelerato, battiti intensi, Gaia si focalizzò sull’udito per assicurarsi che il rumore dell’auto si allontanasse dalla tenuta e tornò di fronte alla finestra. Per un attimo aveva temuto che Kevin l’avesse scoperta. Villa Alvarez non era affatto di suo gradimento: c’era troppo caldo e decisamente troppa luce. Le mancava tutto di Inferium: le tenebre, l’aria gelida, l’odore di cenere; non vedeva l’ora che Serafyn si levasse di mezzo e le lasciasse il trono che le spettava. Si passò le mani tra i capelli, tirandoli all’indietro, il sudore che le bagnava alcune ciocche, e si sbottonò la parte superiore del vestito, una tunica in lino che le faceva il solletico ai piedi. Sfiorò il ventre con le mani, sospirò e la sua mente venne invasa dai ricordi.

Dal giorno in cui Serafyn l’aveva trasformata, Gaia aveva dovuto piegarsi a ogni suo capriccio per compiacerlo, aveva messo da parte l’orgoglio e si era fatta trattare in modi che non avrebbe mai tollerato in altre circostanze; quel mostro travestito da angelo l’aveva resa una schiava con l’inganno, l’aveva abbagliata con l’illusione di renderla una Regina, al suo fianco, ma in realtà era troppo egoista per poter accettare che qualcun altro condividesse con lui il dominio su Inferium. Gaia gli serviva per i suoi giochi perversi, un pupazzo da aggiungere alla sua collezione privata e da sfruttare per i suoi talenti formidabili. All’inizio del suo percorso, prima che diventasse anche lei un demone, aveva amato Serafyn; era l’unico che avesse compreso la sua personalità eclettica e che l’apprezzava per quella che era: oscura, subdola, dotata di un potere psichico di cui tutti avevano paura.

Il ricordo di quell’amore tossico si spostò al momento del rituale e le tornarono i brividi, nonostante fosse piena estate. Era stata una delle giornate più appaganti della sua vita: si era sentita finalmente se stessa, non era più un giocattolo rotto che tutti cercavano disperatamente di riparare. Da quel giorno, però, le cose avevano preso una piega inaspettata o forse era stata lei a cambiare prospettiva; quando era arrivata la prima punizione corporale, aveva conosciuto il vero volto di Serafyn, quello che le aveva nascosto. Si era rifiutata di esibirsi, per lui, in un depravato gioco sessuale con i serpenti, così lui l’aveva umiliata pubblicamente forzandola a piegarsi di fronte a una platea di altri demoni, la dignità calpestata dall’uso del potere per renderla disponibile, il desiderio di dimostrare che lui poteva manipolarla a suo piacimento.

Gaia inorridì e spaccò il bicchiere di vetro ripieno d’acqua che aveva agguantato per rinfrescarsi, il sangue che le colò sulla veste bianca.

Quello era stato solo il primo di una lunga serie di episodi in cui Gaia era stata succube delle violenze psicologiche e fisiche di Serafyn. Il signore oscuro si era rivelato un sadico che godeva nel vederla sottomessa. Gaia, nonostante tutto, non aveva mai perso la lucidità, era riuscita a mantenere la sanità mentale con l’obiettivo che un giorno avrebbe affrontato Serafyn e avrebbe preso lei il comando, che gliela avrebbe fatta pagare. Aveva sfruttato al massimo i momenti accanto a lui, aveva ingoiato bocconi amari per assorbire come una spugna qualsiasi incantesimo di magia nera, ogni tortura e segreto che lui condivideva con lei, proprio come una piccola formica che raccoglie le briciole dal pavimento e le porta nella sua tana in attesa di gustarsi il lauto banchetto.

Il flusso di ricordi si interruppe e Gaia posò lo sguardo sulla veste: macchie rosse che emanavano odore di sangue, sensazione di nausea, debolezza. Un sorriso le spuntò sul volto aguzzo, il pensiero di Serafyn le provocava gioia e dolore.

Il nostro è sempre stato un amore malato.

Grazie a lui era diventata una subdola manipolatrice, era riuscita ad arrivare a Satana, era pronta a conquistare il mondo intero.

A quest’ora Sven avrà trovato l’indizio che ho lasciato nel cassetto.

«Povero idiota», mormorò a labbra strette.

Serafyn non l’avrebbe mai perdonata per aver tramato alle sue spalle, ma era certa che non sarebbe stato troppo concentrato su di lei, non l’aveva mai realmente considerata al suo livello. La sottovalutava e a lei andava benissimo così.

Sei solo un altro piccolo insetto da schiacciare.

Gaia raggiunse l’armadio di Nyos, raccolse un pezzo di stoffa e lo strinse intorno alla ferita. Spostò le iridi al riflesso dello specchio e incrociò lo sguardo di Satana, gli occhi ocra, le corna ricurve, le fattezze caprine.

«Serafyn, l’ira ti porterà a fare una mossa falsa», sussurrò Gaia sorridendo al vero Re degli Inferi.

E io mi godrò lo spettacolo da dietro le quinte.

Cadde a terra e poi il buio.

[image: ]

Nyos passeggiò fino al termine della piantagione di Selenia, le dita che accarezzavano i petali. Giunse sul ciglio del promontorio che affacciava sull’oceano, l’immensa distesa blu che disegnava i confini del mondo. Un sassolino sbatté sulle rocce e poi scomparve nel vuoto. Era un luogo incantevole. Non riusciva ancora ad abituarsi alla bellezza sfrontata di quella natura selvaggia; non aveva affatto nostalgia di Inferium, i luoghi freddi e bui non rispecchiavano la sua personalità, sognava di poter cambiare il futuro.

Lanciò un’occhiata verso la finestra della sua camera; Gaia aveva bisogno di tempo per recuperare le forze. Nyos non aveva ancora condiviso con lei le sue idee rivoluzionarie, ma lo avrebbe fatto presto.

Il nome dei Lancaster tornerà a brillare.

Il suo obiettivo era cominciare una nuova era per i demoni, qualcosa che non avesse niente a che vedere con ciò che Serafyn aveva costruito.

Voglio luce, opulenza, magnificenza.

È finito il tempo di nascondermi nell’oscurità come un ratto, il nome dei Lancaster sarà motivo di vanto e mi insedierò a Nuramen al posto dei guardiani.

Aveva il sospetto che Gaia non sarebbe stata d’accordo, lei era molto tradizionalista quando si parlava del futuro, ma era certo che con il passare del tempo l’avrebbe convinta.

Non può rifiutarsi.

Siamo legati per sempre.

Percepì una presenza alle sue spalle e riconobbe immediatamente l’identità del personaggio misterioso, il sapore di lavanda che precedeva ogni suo pasto.

«La sua consegna è arrivata, Mr. Lancaster», disse la donna minuta che settimanalmente gli recapitava il dono segreto.

«Perfetto, Dolores, ne hai portati due?»

«Sì, come mi aveva chiesto, signore.»

«Benissimo», rispose Nyos mentre recuperava una cospicua mazzetta di banconote dal taschino interno della camicia e la infilava arrotolata in mezzo alla spaccatura del seno della donna, la lingua che gli inumidiva le labbra al pensiero del sesso selvaggio che avrebbe voluto da lei.

Lei si allontanò velocemente, imbarazzata per quel gesto sfacciato che Nyos aveva azzardato nei suoi confronti, e scrutò guardinga che nessun altro nella tenuta li stesse osservando.

L’attenzione di Nyos fu catturata dagli schiamazzi di due ragazzini che giocavano con una palla in veranda, il ritratto della normalità agli occhi di un estraneo inconsapevole.

Spero che Gaia apprezzi il banchetto di benvenuto.

Anchorage

I fiocchi di neve si rincorrevano nel cielo, batuffoli candidi che eseguivano piroette acrobatiche, un gruppo di streghe agitava le mani per spostare i cumuli bianchi che ostacolavano l’accesso a Nuramen e l’odore dolciastro di miele riempiva la sala comune, una stanza che aveva nuovamente cambiato aspetto: si era svuotata dagli accampamenti di fortuna che l’avevano contraddistinta nell’ultimo periodo ed era quasi tornata alla normalità. Tutti gli ospiti che si erano accalcati lì nei giorni precedenti erano stati smistati nei rispettivi alloggi dopo il censimento.

Accanto al tavolo di quarzo che a suo tempo aveva ospitato le spoglie di Melania, uno squarcio fendette l’aria. Un portale magico apparve e la spedizione che si era recata a Stoccolma, in soccorso dei dormienti, si riversò nella stanza; Thor adagiò delicatamente il corpo privo di vita di Tessa sul tavolo di quarzo e gli altri si disposero in cerchio, non un fiato. Accorsero alcuni curiosi di passaggio e iniziarono a parlottare a bassa voce, gli sguardi puntati sul cadavere dell’oracolo.

David prese in mano la situazione, si illuminò di viola, una fiammata che proiettò calore tutto intorno, e usò il potere per diffondere la sua voce in ogni parte di Nuramen.

«Raggiungete tutti la sala comune. Una preziosa alleata è caduta, una vittima innocente che vorremmo onorare con un ultimo saluto.»

I Quattro erano in disparte, gli sguardi spenti, l’incredulità di aver perso anche Tessa, l’incapacità di godere della salvezza temporanea che Nuramen garantiva loro.

Lentamente, le scale che collegavano i piani superiori a quel livello si riempirono e un numero crescente di creature raggiunse quella zona di Nuramen; lo stesso avvenne all’entrata principale, nella mensa, nella serra, nei sotterranei e in tutte le altre aree della fortezza che affacciavano sulla sala comune. In pochi minuti l’ambiente fu gremito, una folla silenziosa e impaziente che bramava notizie.

David si posizionò dietro al tavolo di quarzo, lo sguardo teso e solenne, una mano immersa nella barba bionda. Invitò tutti a sistemarsi di fronte a lui. Cody, grazie all’incontro fugace con Tristan, era a conoscenza del fatto che David era diventato il nuovo Re di Nuramen, ma osservare che tutti pendevano dalle sue labbra era strano, suscitava una sorta di timore reverenziale.

«Di recente non faccio altro che comunicarvi brutte notizie», iniziò David con l’amaro in bocca abbassando lo sguardo su Tessa, un tentativo impacciato per rompere il ghiaccio, le mani nascoste nelle tasche dei pantaloni.

Cody non riusciva a staccare gli occhi da lui: c’era qualcosa di diverso nello sguardo, nella postura, nel tono di voce. Sembrava diventato anche fisicamente più alto e massiccio, ma quella in realtà era una cosa che aveva notato anche negli altri guardiani, in special modo in Tristan, che era posizionato con gli altri supervisori dietro a David e lo aveva salutato con un cenno della testa.

«Molti di voi conoscevano Tessa e chi ha avuto il piacere di scambiare quattro chiacchiere con lei non può non ricordarsi ciò che più di ogni altra cosa la contraddistingueva: il suo meraviglioso sorriso. Era una ragazza semplice, sincera, un’orfana che Melania aveva accolto a Nuramen e cresciuto come una figlia, permettendole di coltivare il suo talento e, cosa più importante, facendola sentire amata.»

La malinconia si era diffusa a macchia d’olio.

«Ricordo la nostra ultima conversazione; avevo intuito che qualcosa la turbava, non era la solita Tessa che conoscevo. Purtroppo, in quel momento, non avevo abbastanza tempo per insistere e così l’ho lasciata andare. Oggi la ritrovo su questo tavolo, senza vita.»

David deglutì a fatica e percepì le lacrime in fondo agli occhi, il divieto di uscire che le tratteneva.

«La sua morte dev’essere d’esempio per tutti. Serafyn è tornato, non è una leggenda; è reale e tutti noi dobbiamo prenderne consapevolezza e comprendere che non si può scherzare con il fuoco, perché alla fine ci si scotta, in alcuni casi in maniera fatale.»

Ogni frase era intervallata da una pausa, arma letale che penetrava nel cuore di tutti.

«Dobbiamo restare uniti, ora più che mai, e abbiamo il dovere morale di proteggere i più deboli, coloro che non possono farlo da soli perché non dispongono dei nostri stessi talenti.»

David si interruppe e guardò Cody negli occhi.

Difenderti sarà la mia missione, fosse l’ultima cosa che farò nella vita.

«Fratelli, occupatevi delle sue spoglie, seppellitela accanto alla nostra amata Melania. È ciò che avrebbero voluto entrambe.»

Un gruppetto di guardiani si avvicinò al tavolo in quarzo, sollevò l’asciugamano tinto di rosso e si fece largo tra la folla in direzione del mausoleo reale che si trovava nel cortile posteriore, un silenzio irreale a far da sottofondo.

David appoggiò le mani sul tavolo e tornò a concentrarsi sulla massa di fronte a lui. La morte di Tessa aveva risvegliato in tutti la paura, l’insicurezza, la consapevolezza che ogni giorno fosse prezioso.

«So di aver rattristato la vostra giornata e non penso che quello che sto per dirvi cambierà ciò che proviamo nei confronti dell’accaduto, ma dobbiamo guardare avanti ed è mio dovere essere sempre sincero con voi, come vi avevo promesso quando sono stato incoronato Sovrano di Nuramen.»

Cody posò lo sguardo sui suoi compagni e notò lo stupore: avevano tutti la stessa espressione sbalordita dipinta sul viso. Tutti eccetto Rose, troppo intenta a lottare contro il tappo della fiaschetta che si era rotto quando Matt l’aveva scaraventata a terra a casa di Dimitri.

«Avete domandato molte volte che fine avessero fatto i dormienti, come mai tardassero così a lungo a risvegliarsi e raggiungere Nuramen per difenderci dalla minaccia che incombe sull’intero pianeta. Il motivo è che, in realtà, Cody, Sybil, Matt e Rose non sono morti nel rituale del Risveglio, Melania ha compiuto un sacrificio importante prima di lasciarci per sempre, ha donato la sua vita per riportarli indietro.»

L’intera sala rimase in silenzio, un silenzio diverso rispetto a quello della cerimonia d’addio per Tessa, lo stupore per un risvolto che nessuno aveva considerato possibile.

«Sono tornati a Nuramen per aiutarci a sconfiggere Serafyn», continuò David invitando i Quattro a raggiungerlo.

I dormienti avvertirono gli occhi di tutti incollati addosso, la sensazione di avere una lettera scarlatta tatuata sulla fronte, ogni movimento passato in rassegna, scandagliato con minuzia.

«Grazie, David», sussurrò Cody a bassa voce quando si ritrovò al suo fianco.

Un’esplosione di applausi riempì la sala comune, un rumore assordante che era l’emblema della speranza e che si esaurì solo quando David sollevò il braccio.

«Ora potete riprendere le vostre attività. Vi invito a seguire le lezioni di autodifesa che abbiamo messo a disposizione nella training room o, se preferite, ad allenarvi in privato. Aspetto tutti i leader nella sala del Consiglio, sarò da voi tra pochissimo.»

La fiumana si disperse e David fu accerchiato dai dormienti, l’imbarazzo che impediva di affrontare qualsiasi argomento. Erano cambiate molte cose da quando i Quattro avevano lasciato Nuramen e, in un certo senso, era come se fossero di nuovo estranei.

«Che musi lunghi, ragazzi... congratulazioni per la promozione, David!» esclamò Rose sollevando la mano che reggeva Mister Wrong.

David sfoderò un sorriso di circostanza. Le fu grato di aver rotto il ghiaccio. Il Sovrano aveva un’espressione tirata, la barba era incolta come se non la sistemasse da mesi e i capelli erano più lunghi del solito, arrangiati all’indietro alla bell’e meglio; l’aspetto da vichingo, in un certo senso, risultava amplificato.

«Immagino che abbiate bisogno di darvi una rinfrescata e riposarvi», suggerì David lanciando un’occhiata agli indumenti sporchi dei Quattro. «Posso concedervi fino a domattina per rimettervi in sesto, poi dobbiamo riunirci e pensare a un piano d’azione. Non ci resta più molto tempo.»

I Quattro erano scossi. La loro vita era tornata a essere un flusso inarrestabile di eventi – perlopiù tragici – che non erano in grado di domare, una giostra sulla quale erano stati costretti a salire e che non accennava a fermarsi; avevano le migliori intenzioni di aiutare i guardiani nella lotta contro Serafyn, ma avevano bisogno di un po’ di riposo. Nello stato in cui erano non avrebbero fatto altro che peggiorare la situazione ed essere d’intralcio.

«David ha ragione, dobbiamo recuperare le energie», concordò Matt stropicciandosi gli occhi, cerchiati di nero.

«Non ricordo nemmeno quand’è stata l’ultima volta che ho dormito per una notte intera in un letto», aggiunse Sybil, stremata, sistemandosi la frangetta con la mano.

Thor, nel frattempo, si era aggiunto al gruppo e non riusciva a staccarle gli occhi di dosso. Stessa cosa fece Tristan con Cody, solo in maniera più discreta.

«È deciso allora. Le vostre stanze sono rimaste quelle che Melania vi aveva assegnato quando eravate ospiti qui», sancì David.

«Agli ordini, mio Re», rispose Cody mimando un inchino.

David si irrigidì e l’alone viola che proiettò intorno a lui smascherò l’irrequietezza.

«Non vedevo l’ora di poterlo dire», aggiunse il dormiente scherzando. «Non ho resistito.»

David si avvicinò a lui.

«Già... sembra proprio che Nuram abbia prediletto me quando Melania è passata a miglior vita.»

Si grattò la testa e aggrottò la fronte; tutta la sicurezza che aveva ostentato sul palco era svanita in un baleno. Cody gli faceva quell’effetto, la sua vicinanza lo mandava in tilt.

«Nuram non avrebbe potuto fare scelta migliore», sottolineò Thor mettendosi di fianco a lui e allungandogli un braccio sulle spalle in segno di incoraggiamento; era molto soddisfatto di come David stava gestendo le cose, riusciva già a notare a occhio nudo una crescita importante in lui.

«Bene, ragazzi, non voglio trattenervi oltre, siete liberi di andare», concluse David.

Rose non se lo fece ripetere due volte. Si allontanò dal gruppo in direzione della mensa, Mister Wrong capovolto e un’espressione scocciata sul volto, mentre Matt anticipò Tristan e chiese a Cody di potergli parlare in privato; il dormiente dai riccioli biondicci aveva ancora il labbro gonfio e un occhio nero a causa del loro screzio, non moriva dalla voglia di fare un secondo round.

«David, noi ci vediamo dopo la tua riunione, d’accordo?» domandò Cody, l’impazienza che lo consumava.

«Contaci, scricciolo, so dove trovarti», rispose lui prima di scappare verso la sala del Consiglio a passo veloce, seguito da Moira e Alastir avvolti in mantelle verdi.

«Rosso, non appena finisco con Matt sono da te.»

Tristan, che fino a quel momento era rimasto in disparte a osservare, annuì pazientemente e gli sorrise.

«Sono felice che tu sia qui.»

Sybil incrociò lo sguardo di Cody, un sorrisino malizioso e complice, poi lui si accodò a Matt per raggiungere un gruppo di poltrone rosse che erano situate di fronte al camino, una serie di respiri profondi per raccogliere la calma.

[image: ]

Sybil, a poca distanza da loro, si ritrovò a faccia a faccia con Thor, nessuna via di fuga che potesse imboccare per sfuggirgli.

Oddio, non me lo ricordavo così... gigante.

«Ma che hai fatto? Qui vi nutrono con gli steroidi?» esordì Sybil squadrandolo dalla testa ai piedi, i tatuaggi che sembravano ancora più numerosi di quanto ricordasse.

Lui tese i muscoli dei bicipiti e indossò un’espressione beffarda.

«E non è l’unica parte a essersi ingrandita. Non che prima non fosse già...»

Sybil sollevò la mano e lo bloccò.

«Troppe informazioni che non mi interessano. Grazie.»

«Noto con piacere che non hai perso il tuo smalto», commentò divertito.

«Noto con dispiacere che sei sempre il solito», aggiunse Sybil.

Thor sorrise e si grattò la nuca.

«Niente insulti... è un passo avanti.»

Sybil fece per andarsene, ma Thor la fermò piazzandosi di fronte a lei a una velocità supersonica.

«Scherzi a parte, David ha innestato una quantità maggiore di fiamma sacra in ognuno di noi per prepararci alla guerra contro Inferium, ecco perché sembriamo tutti più massicci.»

Sybil annuì e infilò le mani nelle tasche posteriori dei jeans.

«Credo che io e te dovremmo fare una chiacchierata», sussurrò il guardiano, le mani intrecciate dietro la nuca rasata, le iridi cioccolato che brillavano. La voce tremava impercettibilmente, era agitato.

«Thor, sono esausta. Ho letteralmente affrontato le pene dell’inferno, ok? Dammi tregua.»

Sybil abbassò lo sguardo, le parole le erano uscite senza freni. Si accorse immediatamente di essere stata sgarbata, ma non aveva la minima intenzione di scusarsi.

«Per l’angelo! Siamo subito così aggressive? Non sai nemmeno che cosa ti devo dire», rispose Thor punzecchiandola.

Sybil sollevò gli occhi al cielo e realizzò che, più di chiunque altro sulla faccia della Terra, quel ragazzo aveva la capacità di farla innervosire non appena dava aria alla bocca.

«Non so perché ma qualcosa mi suggerisce che tu voglia ancora parlare di quello che è successo in quello stramaledetto sgabuzzino», ribatté Sybil abbassando la voce. «Come se non fosse già una tortura dover conservare quel ricordo.»

Thor sorrise malizioso.

«Ah, capisco... allora ci pensi anche tu. Beh, sì, non nascondo che è stato un momento carino, anche se avrei risparmiato volentieri le cinque dita che mi hai stampato sulla guancia.»

Sybil gli tirò un pugno sul braccio, ma si fece male da sola.

«Maledetto il giorno in cui ci sono entrata, in quello sgabuzzino!»

Jenny e Megan erano a pochi passi da loro, sguardi incuriositi e orecchie tese.

Thor si avvicinò a Sybil furtivamente, chinò il capo fino a ritrovarsi a pochi centimetri dal suo orecchio e la dormiente si irrigidì. Il profumo di colonia la stordiva, il calore che emanava il guardiano l’avvolgeva e non riusciva a scollare gli occhi dalla montagna di muscoli che la sovrastava.

Sybil, riprenditi.

Thor intuì che la metteva a disagio e ne era compiaciuto.

«Tranquilla, c’è tempo per le cose sconce a cui stai pensando. Te l’ho già detto, aspetterò che sia tu a baciarmi di nuovo», sussurrò. «Ora devo parlarti di qualcosa di molto più serio. Penso che potrebbe renderti felice.»

Sybil deglutì a fatica. L’aveva intrigata.

«A dire il vero l’unica cosa che mi renderebbe felice sarebbe dimenticarmi delle ultime ventiquattro ore. Sei in grado di farmi tornare indietro e cancellare gli eventi del passato?»

«No, ma posso migliorare il tuo futuro.»

Thor le prese la mano e la trascinò dietro di sé in direzione della scalinata.
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Cody e Matt si accomodarono sulle poltrone vicino al caminetto, gli occhi indiscreti di alcuni stregoni puntati addosso, nessuno dei due che sembrava voler iniziare a parlare.

«Ti chiedo scusa, ok?» esordì Matt, la mascella serrata.

Cody si passò la lingua sulla ferita e il ricordo del pestaggio tornò a bussare alla porta.

«Per cosa? Per le botte o perché sei stato uno stronzo?»

Matt sembrava avvilito, gli occhi puntati sulla fiamma del camino, vuoti, carichi di sensi di colpa.

«Per entrambe le cose.»

La notizia che David fosse stato nominato Re era stata una novità per tutti loro, tranne che per Cody, ma la sua finta – e molto convincente – reazione sorpresa di fronte al resto del gruppo era stata per Matt l’ennesima dimostrazione che non c’era mai stato nessun contatto tra Cody e David. Lo scrittore si era convinto che le sue teorie complottistiche erano state solo frutto della sua immaginazione.

«Come mai questo cambio repentino di idea? Non sono più un traditore?» continuò Cody, il risentimento che faticava a spegnersi; tra lui e Matt non era stato amore a prima vista, ma si rispettavano a vicenda e, in fin dei conti, si erano affezionati l’uno all’altro.

«Ho cercato di provocarti perché in realtà ero arrabbiato con me stesso e lo sono ancora; Tessa è morta a causa mia, Cody, proprio come mia madre e mio padre. Avevi ragione quando mi hai urlato quelle cose.»

Cody si sentì mortificato. Matt aveva un’espressione distrutta e lui non aveva alcun diritto di accusarlo per qualcosa che non aveva commesso di proposito. Era stato un incidente in entrambi i casi, vessarlo in quel modo era sbagliato, riprovevole.

«Mi scuso anche io. Non avrei mai dovuto incolparti per ciò che è accaduto.»

Matt gli posò una mano sul ginocchio.

«Fermati, davvero. Non volevo scusarmi affinché lo facessi anche tu. Io merito le parole che mi hai detto. Il mio potere è pericoloso e farò di tutto per cercare di domarlo, non voglio avere altri morti sulla coscienza.»

Cody gli afferrò il volto con le mani e avvicinò la fronte alla sua, occhi negli occhi.

«Sono convinto che ce la farai, Matty. Tu sei una delle persone più buone che io abbia mai incontrato, niente in te è malvagio, al contrario di noi altri che abbiamo tutti un lato oscuro.»

Matt rimase colpito da quelle parole, non un fiato in risposta.

«È così e lo sai bene. Quindi, mettiamoci una pietra sopra, ok? Ormai quello che ci siamo detti non si può più cancellare. A volte si dicono cose che non pensiamo davvero, solo perché siamo sicuri che feriranno e offenderanno la persona che abbiamo di fronte. È scorretto, lo so, ma l’umanità è anche questo: violenza, fisica e verbale.»

Matt allungò la mano in segno di pace e Cody l’accettò stringendo forte.

«Ci vediamo domani mattina», concluse Matt; si alzò dalla poltrona e si incamminò verso la scalinata laterale che portava al secondo piano.

Cody cercò a lungo Tristan e Sybil con lo sguardo, ma non riuscì a scovarli; aveva notato che Thor ronzava attorno alla dormiente da quando David aveva concluso il suo discorso, ma poi aveva smesso di osservarli. Non appena ripensò a David, un sorriso lo raggiunse. Rivederlo era stato meraviglioso, come uno sprazzo di sereno in un cielo coperto di nuvole nere. Non avevano ancora avuto modo di parlarsi, se non per quel fugace scambio di batture poco prima, ma gli sguardi che si erano lanciati da quando si erano ritrovati erano pregni di significato e carichi di desiderio.

Il nuovo Re di Nuramen.

Era felicissimo per lui ed era convinto che sarebbe stato perfetto per quel ruolo. David era un leader carismatico per natura, tentava sempre di risolvere le situazioni nel modo migliore, con coraggio; gliene aveva dato dimostrazione tante volte, l’ultima quando si era battuto per lui e per gli altri dormienti sfidando Melania e stipulando un accordo con le fate.

Non vedo l’ora di poter stare da solo con lui.

Cody e gli altri dormienti avevano una missione da portare a termine, ne erano più che consapevoli, ma non dovevano dimenticarsi di vivere; ciò che era successo a Tessa aveva sbattuto loro in faccia, ancora una volta, quanto breve potesse essere il loro viaggio nel grande disegno della vita.

È ora di andare.

Dove cavolo è finito Tristan?

Cody si alzò dalla poltrona e, dato che non trovava il guardiano e gli altri suoi amici, si avviò verso la scalinata principale. Non ricordava di preciso dove fosse la sua camera, ma se avesse seguito le luminarie appese al soffitto avrebbe riconosciuto quella che si trovava nei pressi della sua stanza: un lampadario appariscente a forma di cigno.

«Hey, quanta fretta.»

Il dormiente si voltò e si ritrovò faccia a faccia con Tristan. Faccia a faccia con i suoi pettorali, per essere precisi, dato che il guardiano aveva guadagnato una manciata non indifferente di centimetri in altezza, sovrastandolo più di quanto già non facesse prima dell’innesto aggiuntivo di Nuram.

«Eri sparito!»

Cody si tuffò su di lui e si abbracciarono, il tepore di Tristan che lo avvolse come una coperta di pile.

«Scusami, stavo spiegando a Thor dove ho lasciato gli attrezzi per la lezione di autodifesa», spiegò il guardiano inspirando profondamente il profumo dolce di Cody, il sorriso smagliante di sempre sul viso.

«Lezione di autodifesa?»

Tristan mimò qualche mossa, il ciuffo rosso – più lungo e spettinato del solito – che gli copriva parte della fronte e oscillava al ritmo dei suoi movimenti.

«Già. Sono diventato parecchio bravo nel combattimento corpo a corpo. Thor è stato un ottimo maestro.»

Cody lo studiò e arrossì. Non si era mai soffermato più di quel tanto sull’aspetto fisico dell’amico, ma doveva ammettere che da quando era diventato supervisore era cambiato molto e in meglio, un po’ come se avesse abbandonato l’aspetto fanciullesco e fosse diventato più uomo.

Tristan colse l’occhiata indagatrice e aggiornò l’amico su ciò che David aveva fatto ai guardiani.

«Capisco... quindi ora siete letali macchine da guerra anti-demone», commentò Cody.

«Lo siamo sempre stati, solo che ora abbiamo delle chance in più di vincere la grande guerra. Più che altro di concedere tempo a voi dormienti di sferrare il colpo mortale a Serafyn.»

Cody annuì e il suo volto si intristì.

«Già. Spero proprio di non deludere le aspettative di nessuno.»

Silenzio.

Le iridi nebbia di Tristan accarezzarono quelle color ambra di Cody, il supervisore ebbe voglia di stringerlo a sé e sussurrargli che sarebbe andato tutto bene, che lui lo avrebbe protetto da tutti e tutto. Poi, però, gli piombò addosso la solita consapevolezza che Cody era off-limits, che non era disponibile e non lo sarebbe mai stato. Non come intendeva lui. Il suo cuore apparteneva a qualcun altro e non ne aveva mai fatto mistero.

Forse dovresti dirgli ciò che provi.

Come fai a sapere come reagirebbe?

«Ci tenevo a ringraziarti, Rosso.»

Tristan si ridestò dai pensieri e aggrottò la fronte, confuso.

«Per cosa?»

«Perché mi hai dimostrato fiducia ancora una volta, per non aver vuotato il sacco con David sul fatto che fossi ancora vivo. Chiunque altro lo avrebbe fatto, ma tu no.»

«Ti avevo fatto una promessa.»

Cody gli accarezzò la guancia, un gesto affettuoso e innocente che però diede a Tristan nuova speranza, la goccia d’acqua in mezzo al deserto arido che ti aiuta a non mollare.

«Lo so e questo è ciò che ti rende così speciale. Ci sei sempre stato, ti sei sempre schierato dalla mia parte e io, invece, ti ho ripagato tradendoti quando sono scappato da qui.»

Tristan afferrò la mano di Cody, tremando, e l’avvicinò alle labbra, uno sfioramento delicato. Poi la posizionò sul petto, vicino al cuore che batteva all’impazzata. Si era avvicinato al dormiente e non capiva più niente, le emozioni gli causarono uno stordimento totale.

«Quando ami qualcuno, non lo fai aspettandoti lo stesso in cambio. Lo fai perché ti fa star bene. Lo fai perché non puoi farne a meno.»

Cody rimase di sasso, una secchiata d’acqua ghiacciata in testa. Sottrasse subito la mano dalla presa di Tristan, come se scottasse, e si allontanò di un passo.

Lui lo guardò confuso e lo stordimento svanì. Il raziocinio tornò a governare sulle emozioni che erano scappate a briglia sciolta, come un branco di cavalli selvaggi di fronte a una prateria.

Merda.

Ma che cosa ti è saltato in testa?

«Scusa. Non è come pensi, no davvero! Intendevo dire che quando vuoi molto bene a un amico, perché alla fine il confine tra amore e amicizia è molto labile in certe occasioni, non stai lì a riflettere sul chi fa cosa o sul chi dà di più o di meno. No? Alla fine segui il tuo cuore e ti comporti in maniera spontanea. Poi c’è da considerare che eravate spaventati, Melania vi voleva uccidere e voi avete...»

Cody fu stordito dalla quantità di parole che Tristan stava pronunciando e riconobbe la solita tecnica che utilizzava per depistare l’attenzione da ciò che si celava davvero dietro tutto quel blaterare, il classico parlare tanto e non dire nulla. Fece finta di credere a tutto e annuì educatamente. Aveva bisogno di allontanarsi da lui e di riflettere, di metabolizzare quella confessione.

«...tutto questo giro di parole per dirti di non preoccuparti, che il passato è passato», concluse Tristan.

«Rosso, non voglio liberarmi di te, credimi, ma ho un terribile cerchio alla testa. Ho un estremo bisogno di stendermi e riposare. Ti scoccia se recuperiamo il tempo perso in un altro momento?»

Tristan annuì e si voltò verso la scalinata, accompagnando Cody mentre salivano al piano superiore.

«Sicuro, chissà quante ne avete passate. Io ora sono di turno alle prigioni, però nei prossimi giorni recuperiamo il tempo perso con una mega colazione in cui ci aggiorniamo su tutto, ok?»

Cody gli sorrise e acconsentì, nonostante dentro di sé sapesse di essersi cacciato in un bel guaio, un guaio che non poteva risolvere con nessuna magia.

Quando Cody si voltò per raggiungere la sua stanza, Tristan tirò un calcio a una statua angelica – che gli causò un dolore lancinante al piede – e si infiammò di viola.

Sei un idiota.

Perché non impari a tacere, una volta tanto?

Idiota!

In cuor suo, sperava solo di non aver rovinato tutto.

Vancouver

Odore di sangue, schizzi vermigli sulle pareti, brandelli di carne tra le fauci delle bestie, corpi martoriati che non avevano più una parvenza umana. Quel macello avrebbe provocato un conato di vomito allo stomaco più forte. Serafyn lanciò un’ultima occhiata allo spettacolo macabro alle sue spalle, l’energia vitale delle due vittime che gli scorreva nelle vene, e abbandonò la sala delle torture. Era stato particolarmente crudele con i due ostaggi che gli aveva offerto Gaia. Non c’era nulla di più appagante che sfogarsi sui più deboli: il cibo, per lui, non era solo una fonte di sostentamento, amava infliggere dolore a chi era indifeso, giocare con la psiche umana e manipolarla a suo piacimento, distruggere ogni inutile barriera che quegli esseri inferiori provavano a ergere per fermarlo.

Serafyn si stava recando nella sala dei serpenti; la spedizione era già rientrata da Stoccolma e lui non stava nella pelle all’idea di sapere cosa avessero scoperto sui Kralyos. Voleva mettere le mani su May il prima possibile. Mentre percorreva il corridoio che collegava le due stanze, a passo svelto, si accorse di avere i polsini della camicia bianca sporchi di sangue. Si irrigidì. Era molto contrariato, odiava presentarsi in quello stato, ma in quel momento non aveva tempo di occuparsi dell’apparenza. Spalancò la pesante porta d’ottone, non degnò nessuno di uno sguardo, prese posto a capotavola e nascose rapidamente le mani sotto il tavolo.

«Bugur, parla.»

Bugur tirava su e giù la cerniera della giacca che indossava, i denti che digrignavano, gli occhi ridotti a due fessure.

«Signore, non trovo le parole giuste per descrivere quello che è successo.»

Serafyn sollevò la testa, la inclinò di lato e lo inchiodò con lo sguardo, due proiettili rossi che gli entrarono nel cranio.

«Ma davvero?» rispose con un sorriso crudele. «Devo aiutarti io ad aprire la bocca?»

Bugur deglutì a fatica, la sua bellezza pericolosa si era trasformata in una maschera di terrore. Sapeva di cosa era capace Serafyn quando era insoddisfatto.

«Dimitri non era solo, i Quattro non sono morti nel rituale del Risveglio: erano lì, in carne e ossa.»

Serafyn non ebbe apparentemente alcuna reazione; tutti i presenti lo studiavano cercando di carpire qualcosa, un segnale, ma la sua espressione enigmatica non lasciava trapelare nulla, il vuoto cosmico.

«Prosegui.»

Bugur infilò le mani in tasca e continuò, la testa china.

«Abbiamo provato ad attaccarli. Lo scopo era rapire lo stregone, ma non c’è stato nulla da fare. Sono molto forti, ci hanno colti alla sprovvista.»

Serafyn passò la lingua sui denti.

«Sono scappati?» domandò. Tono piatto, atono.

«Non ne ho la certezza ma suppongo di sì. Abbiamo abbandonato l’abitazione quando Matt, uno di loro, ha sferrato un attacco esplosivo che ha ucciso Dimitri.»

Ci fu un interminabile istante di silenzio.

Serafyn era adirato, ora glielo si leggeva in volto: gli occhi erano colmi d’odio ed erano circondati da due profondi solchi scuri, respirava a fatica, come quando si tenta di mantenere la calma prima di esplodere.

«Recupera la cesoia che Gaia ha utilizzato per il rituale, Celia userà il loro sangue per rintracciarli», ordinò Serafyn. «Saranno loro a portarci da May.»

Celia annuì silenziosamente, il tentativo maldestro di nascondere l’espressione spaventata dietro il velo nero che indossava.

«Grazie per la tua clemenza, signore. Non ti deluderò stavolta», replicò Bugur con un inchino, l’incredulità di aver ricevuto la grazia.

Serafyn scoppiò in una risata che fece accapponare la pelle a tutti i presenti. Una risata argentina, cupa, terrificante.

Bugur si incamminò verso la porta che conduceva alla stanza del rituale, uno scambio di sguardi inquieto con gli altri presenti. Quando si ritrovò a pochi centimetri dalla maniglia, inaspettatamente, un serpente dalle tinte esotiche schizzò fuori dalla penombra del tavolo dove era seduto Serafyn e si avventò inferocito sulla sua gamba, mordendolo.

Bugur si aggrappò alla maniglia e piegò la gamba destra in attesa che l’animale si staccasse, il veleno che entrava nelle sue vene, goccia dopo goccia, un’arma letale che si mischiava al suo stesso sangue e lo infettava.

«Hai tre giorni prima che la tossina ti uccida. Portami la testa dei Quattro e la ragazza, May. La voglio viva.»

Il serpente mollò la presa e strisciò sinuosamente verso il suo padrone.

Bugur fece un cenno a Celia e aprì la porta senza fiatare.

«Riguardo a te, inutile dilettante», continuò Serafyn rivolto alla strega, «ti serva d’esempio perché la prossima volta punirò te. Ora, fuori di qui.»

Bugur e Celia uscirono e lasciarono Serafyn in compagnia di Sven. Il demone indossava una vestaglia color crema che aveva rubato dall’armadio di Gaia, la parte superiore che aderiva al petto glabro e la gonna che mostrava gambe esili. Sven era ossessionato da Gaia e quell’outfit ne era la palese dimostrazione: voleva assomigliarle, emularla e aveva pensato che forse, in quel modo, avrebbe ottenuto le stesse attenzioni che Serafyn le riservava.

«Parla», gli intimò Serafyn.

Non è il momento di vuotare il sacco, devi compiacerlo in un altro modo.

«Mio signore, sto ancora indagando. Gaia si sta occupando delle barriere protettive di Inferium, sembra proprio che i dormienti siano riusciti a scappare dall’ingresso ovest, vicino alla mangiatoia.»

Sven si avvicinò lentamente a Serafyn, i movimenti controllati dal suo sguardo vigile. Si inginocchiò di fronte a lui spostando delicatamente i lunghi capelli bianchi da un lato e gli appoggiò le mani sulle ginocchia. Con un gesto provocante, gli aprì le gambe esponendo la cerniera dei pantaloni.

«Le avevo ordinato di raggiungermi nella mia stanza», sottolineò Serafyn con un filo di voce, una mano che afferrò il mento di Sven con curiosità morbosa.

Sven raccolse i capelli, estrasse una parrucca castana da sotto alla sottana e la indossò, il viso truccato che ricordava le tinte che usava Gaia.

«Ha chiesto a me di prendere il suo posto per questa volta», replicò posando lo sguardo sull’oggetto dei suoi desideri, la lingua che passava sulle labbra in un gesto esplicito, le dita che sfiorarono il sesso di Serafyn.

Serafyn si fermò a riflettere. Aveva le mani legate: doveva aspettare che i suoi scagnozzi rintracciassero i Quattro e, nel frattempo, aveva un disperato bisogno di distrarsi e di sfogare i suoi istinti sessuali.

«Farò qualche numero più sofisticato con Gaia più avanti, per ora mi accontento della tua patetica imitazione.»

Serafyn si distese sulla sedia, allargò bene le gambe e abbassò la cerniera, finché non avvertì il calore umido della bocca di Sven. Spinse la mano sulla parrucca che indossava e lasciò che lo appagasse. Gli occhi di Sven si riempirono di lacrime: sete di vendetta, autocommiserazione, tristezza, un turbinio di emozioni distruttive che accompagnarono i movimenti della testa e che, nel profondo, confermarono ciò che Gaia aveva instillato dentro di lui, ovvero la consapevolezza che non avrebbe mai raggiunto il suo obiettivo.

Rio de Janeiro

Il gruppo di demoni mezzosangue in viaggio verso Mosca prese posto sull’aereo; Lexy aveva affittato un lussuoso jet privato tutto per loro, un modo comodo per avere più privacy e poter parlare tranquillamente di argomenti segreti senza il rischio di essere intercettati da orecchie indiscrete. Del resto, i soldi erano l’ultima preoccupazione della famiglia Alvarez. Kevin e Lexy si sedettero vicini, nella fila centrale, mentre gli altri due demoni si accomodarono sui primi sedili, rispettivamente vicino ciascun finestrino.

Lexy sistemò gli indomabili capelli ricci in una coda improvvisata e si alzò in piedi per infilare il bagaglio a mano nella cappelliera sopra di lei.

Kevin la spiò con la coda dell’occhio, un riflesso incondizionato impossibile da domare; Lexy si era cambiata all’aeroporto, indossava un paio di leggings neri molto aderenti che fasciavano perfettamente le gambe tornite e il fondoschiena sporgente. Il suo fisico avrebbe fatto impazzire chiunque: seno poco pronunciato, sodo, un incarnato bronzeo e curve mozzafiato dalla vita in giù. Il viso era vispo, acqua e sapone, grandi occhi verdi e labbra carnose che non necessitavano di trucco per attirare l’attenzione, ma che lei – ovviamente – metteva in risalto con il gloss. Prese posto e si allacciò la cintura di sicurezza in preparazione alla partenza, la hostess che le scoccò un’occhiata per assicurarsi che fosse stretta a sufficienza.

«Hai paura?» domandò Kevin in tono ironico.

«Non dire cazzate, siamo immortali», rispose lei sulla difensiva, il tremolio nella voce che la tradiva.

«Certo, ma non dev’essere il massimo schiantarsi e ritrovarsi come una poltiglia di carne.»

«La vuoi finire?» lo rimbeccò Lexy spazientita.

Kevin sorrise e si soffermò sul suo viso.

«Ti donano gli occhi verdi.»

Lexy era pronta a rispondere all’ennesima provocazione, quindi, di fronte al complimento, rimase tramortita.

«Lo so. Dicono tutti che somiglio ancora di più a Rihanna», ribatté mentre era impegnata a spalmarsi della crema idratante sulle mani.

«Ma parliamo un po’ di te, Lancaster junior...»

L’aereo, dopo aver percorso un tratto di pista, decollò e, per qualche istante, Lexy mutò espressione. L’atteggiamento da spavalda che aveva assunto fino a quel momento si tramutò in terrore puro. Il vuoto d’aria che percepiva all’altezza dello stomaco la faceva andare fuori di testa, odiava perdere il controllo della situazione.

«Ti serve un po’ di valeriana? Anzi, no... forse sei più tipa da Xanax», commentò Kevin ridacchiando mentre il velivolo viaggiava in diagonale per guadagnare quota, le abitazioni che diventavano sempre più piccole, il rombo dei motori che si miscelava al rumore dell’aria condizionata.

«Tu, invece, vuoi un pugno in faccia?» rispose Lexy, entrambe le mani avvinghiate ai braccioli del sedile, perline di sudore che le decoravano le tempie.

«Non sei cambiata di una virgola. Credevo che la convivenza con Nyos ti avesse insegnato a essere meno insubordinata e, invece, noto che sei rimasta la solita selvaggia di sempre. Le buone maniere non attecchiscono su di te.»

Dopo qualche minuto di silenzio, l’aereo si stabilizzò e Lexy afferrò il calice di champagne che la hostess aveva portato come omaggio. Lo sollevò in alto.

«Io sono una Alvarez.»

«Agli Alvarez, allora», rispose Kevin ricambiando il brindisi.

L’allarme delle cinture di sicurezza si spense e il simbolo della toilette diventò verde.

«Mio fratello è stato il più fortunato di tutti noi. Sono mesi che è a Mosca alla ricerca di questa famosa congrega Kralyos. Avrà anche le chiappe al freddo, ma quanto meno non si è dovuto sorbire quel rompipalle di tuo padre. Per l’amore di Satana, scopa magnificamente, non fraintendermi, ma tutto quel parlare di lignaggio e desiderio di riscatto mi fa venire un gran mal di testa. Non me ne è mai fregato un cazzo del politichese demoniaco.»

«Smettila di lamentarti, Lexy!» esclamò uno dei due demoni che bivaccava in prima fila.

«Fanculo, lecchino», rispose lei masticando la cicca con la bocca aperta, il dito medio che sfrecciò in aria nella sua direzione.

Kevin studiò la dinamica divertito. Lexy era indubbiamente la più ribelle del gruppo; del resto, lo era sempre stata, anche nel breve periodo in cui lei e suo fratello si erano uniti alla vita nomade di Kevin. Portò il calice alle labbra e sorseggiò con calma.

«Spiegami una cosa: cos’è successo dopo che tu e Alex mi avete scaricato a Parigi?»

Lexy rimase colpita da quella domanda così diretta, non se l’aspettava.

«Stiamo parlando di te, non di me.»

«Sono un maschio alfa, sono io che comando e decido di cosa parlare», rispose lui afferrandosi il cavallo dei pantaloni e stringendo proprio dove lo sguardo di Lexy era caduto ipnotizzato.

«Sei sexy, biscottino, ma ci vuole ben altro per impressionarmi.»

Kevin sogghignò.

Stai al suo gioco.

«Sono nostalgico, d’accordo? E, in più, il viaggio è lungo, ho bisogno di distrazioni e tu hai tutta l’aria di esserne la regina.»

Lexy scolò ciò che rimaneva nel suo bicchiere, si voltò verso Kevin, il cuscino in dotazione appoggiato sotto la testa e una scodella di arachidi calde appena arrivata appoggiata sul tavolino. Parlare con Kevin era l’unica attività che in quel momento riuscisse a distoglierla dalla costante sensazione di stare per schiantarsi da un istante all’altro.

«Va bene, impiccione. Questo dannato aereo continua a tremare e mi sta facendo venire la nausea.»

Lexy si tolse le scarpe, si allungò sul sedile avvolgendosi nella coperta offerta e sputò la cicca in un fazzoletto di carta, mentre le dita afferravano un mucchietto di noccioline.

«Sono tutto orecchie», rispose Kevin mentre apriva un pacchetto di Pringles al gusto pizza, che si era fatto portare dalla hostess.

«La notte in cui siamo scappati da Parigi, Alex ricevette una chiamata da un suo contatto in Brasile. Stavamo aspettando un’occasione del genere da tempo, ma sapevamo che tu non avresti mai accettato di seguirci. Odiavi tuo padre, forse anche più di quanto lo detesti ora, così partimmo senza dirti nulla. Volevamo rifarci una vita, Kevin, senza avere costantemente il terrore che Inferium potesse stanarci da un momento all’altro.»

Kevin sgranocchiò una patatina, l’aria indifferente.

«Quindi mi avete voltato le spalle per assecondare il piano di Nyos, giusto?»

Un’altra delle innumerevoli cose che suo padre gli aveva rubato, un’altra da aggiungere alla lunga lista di ragioni per cui lo disprezzava.

«Siamo demoni, non siamo fichette, Kev. Non fare il moralista con me. Abbiamo fiutato l’opportunità di vivere una vita migliore e abbiamo colto l’occasione al volo.»

Non si può dire che non sia schietta.

«Cosa vi ha offerto Nyos?»

«Tuo padre aveva l’ambizioso progetto di riunire tutti noi ibridi sopravvissuti alla caccia alle streghe di Bugur e di guidarci verso un nuovo futuro. Ci ha protetti dal marchio grazie alla Selenia e ha creduto in noi, nonostante fossimo dei mezzosangue.»

«Certo», rispose Kevin scuotendo la testa.

Il solito lavaggio del cervello di Nyos.

«È vero, Kev. Ti ha nominato diverse volte, sai? Si è detto in più occasioni pentito di averti abbandonato.»

Kevin si irrigidì e serrò la mano in un pugno. Aveva ascoltato anche troppo, quella ragazza non aveva alcuna informazione utile da fornirgli.

Nyos li usa per il lavoro sporco.

Sono solo marionette, non si fida di nessuno di loro a tal punto da confidargli i suoi reali scopi.

«Basta così, non parliamo più di me. Tu non sai niente di mio padre, conosci solo la parte di lui che ha voluto mostrarvi.»

Lexy era scocciata. Ricordava che Kevin diventava odioso quando si affrontavano questioni che non gli piacevano.

«Come vuoi, dolcezza. Sei stato tu a insistere per sapere.»

Kevin le afferrò la gola con una mano e la spinse lontano da lui, l’odore di arachidi che lo raggiunse, le mani di lei che battevano sulle sue implorandolo di liberarla.

«Chiudi quella bocca, Lexy, risparmia le energie per Mosca.»

Kevin mollò la presa e si voltò dall’altra parte dandole le spalle, si sdraiò completamente abbassando il sedile e si lasciò cullare dalle vibrazioni del velivolo. Le luci erano state spente, quindi decise di godersi un sonno ristoratore in vista di quello che lo avrebbe atteso in Russia.

Lexy rimase in fissa sulla schiena di Kevin, in silenzio, le mani che si massaggiavano il collo dove erano apparsi i segni rossi delle ecchimosi. Aveva trovato il giovane Lancaster tremendamente attraente, fin dal primo momento in cui lo aveva incrociato a Inferium, quando il suo aspetto era molto diverso da quello attuale. Non era solo una questione estetica, c’era qualcosa in lui che l’aveva conquistata all’istante, un senso di perenne tormento che lo rendeva diverso da tutti gli altri demoni. Più umano. Kevin non era mai stato particolarmente attivo nella società demoniaca, tendeva a isolarsi, un eremita che viveva in disparte già dai tempi in cui soggiornava a Inferium. Partecipava raramente alle orge e si faceva vedere poco in giro; era un solitario, molto devoto al padre e a tutto ciò che gli comandava di fare. Anche quando lei e Alex si erano aggregati a lui, dopo la fuga, non erano mai riusciti a entrare in confidenza, non più di quel tanto. Teneva tutti a distanza e raramente si concedeva un po’ di sano divertimento. Lexy aveva cercato di sedurlo diverse volte, ma Kevin sembrava preferire delle inutili umane che assomigliavano vagamente a sua madre.

«Sento il tuo sguardo incollato addosso. È inquietante», borbottò Kevin.

Lexy avvampò, si voltò e avvolse la coperta fin sopra alla testa.

«Ero semplicemente sovrappensiero, egocentrico del cazzo.»

Kevin sorrise e tirò fuori il cellulare dalla tasca. Prima di attivare la modalità in volo, aveva consumato lo schermo a furia di fissarlo, ma non aveva ricevuto alcuna risposta.

Non vuole avere più niente a che fare con te.

Mentre lo schermo di fronte a lui evidenziava la traiettoria che mancava all’arrivo a Mosca, Kevin scivolò in un sonno agitato e, incosciente, pronunciò un nome.

«Sybil.»
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Il Mitheron era organizzato in tre sfere e ricordava una spirale rovesciata in cui, all’apice, sedeva Dio. La Terza sfera era il regno di angeli, Arcangeli e Principati, le uniche creature angeliche ad avere contatto diretto con gli esseri umani. La Seconda sfera ospitava Potestà, Virtù e Dominazioni, creature che si occupavano di gestire la gerarchia inferiore e di sovraintendere all’evoluzione dell’umanità, mentre la Prima sfera apparteneva a Serafini, Cherubini e Troni, che presidiavano il vertice della gerarchia angelica.

Nella Prima sfera solitamente la temperatura era mite, i raggi del sole penetravano tra le nuvole, che vorticavano nel cielo, e scaldavano l’atmosfera, una fonte di luce che, nonostante fosse sempre presente, si divertiva a nascondersi. Quel giorno il luogo idilliaco celava, però, qualcosa di terribile: le tenebre – dagli abissi della Terra – erano riuscite a infettare anche quel panorama immacolato. Oltre le porte che separavano la Prima sfera dalla Seconda, una cancellata dorata sospesa nel vuoto, Serafyn, che era stato convocato d’urgenza al cospetto dei Serafini, giaceva prono su un asse di legno, braccia e piedi immobilizzati con delle catene, una schiera di creature alate che lo accerchiavano, il silenzio che veniva lacerato dagli inutili tentativi di liberarsi dalla prigionia.

«Lasciatemi! Sono innocente!»

L’angelo era in trappola: tutte le bugie che aveva raccontato per giustificare le sue azioni deplorevoli non avevano convinto nessuno, il sangue della sua ultima vittima gli imbrattava ancora le mani e la tunica bianca che indossava.

Una figura eterea avanzò lentamente verso di lui. Grandi ali bianche che fendevano lo spazio, iridi turchesi, una cascata di ricci biondi e un viso senza età, quasi fanciullesco. Arcadius non camminava, fluttuava a pochi passi dallo strato di nuvole, una veste candida che lo avvolgeva e nascondeva ogni forma. Si guardò attorno e si rivolse ai presenti.

«Membri della Prima sfera, siamo qui riuniti per giudicare un crimine molto grave.»

Intorno a lui le nuvole, che fino a poco prima avevano colorato quel luogo di mille tonalità, si erano tinte di una miscela cupa, un abbraccio tra nero e porpora che aveva generato una sfumatura macabra. Arcadius mostrava segni di preoccupazione, lo si evinceva dall’ombra che si celava dietro lo sguardo buono.

«Fratelli miei, dovete credermi. Stavo solo tentando di salvarla. Quella ragazzina era in fin di vita, dovevo raggiungere il cuore per poterla rianimare!» urlò Serafyn, i tentativi disperati di divincolarsi dalla posizione in cui si trovava.

Arcadius ignorò il suo appello e si voltò verso un cherubino che reggeva in mano delle cesoie affilate.

«Mitheron si è macchiata, per la prima volta nella storia, di un crimine efferato. È una vergogna e un disonore avere tra noi un membro corrotto. Serafyn, hai ucciso per trarne vantaggio, hai versato il sangue di esseri umani innocenti che ti erano stati affidati in custodia, ti sei fatto sedurre dalla magia nera per accrescere il tuo potere. Come puoi perseverare in questa recita blasfema? Sei pentito?»

«Io non ho fatto niente. State sbagliando.»

«La Seconda sfera ti ha osservato per giorni, come puoi accusare le Dominazioni di mentire?»

Serafyn spiegò le ali e tentò di liberarsi dalla prigionia, ma ogni sforzo fu vano.

«Voi Serafini volete punirmi solo per aver profanato il vostro nome! Dio ha paura che io possa diventare più potente di lui!»

Arcadius serrò le palpebre e, in pochi secondi, Serafyn fu ridotto al silenzio.

«Io, Arcadius di Mitheron, rappresentante dell’ordine dei Serafini della Prima sfera, ti bandisco! Non farai più ritorno nel nostro regno, in nessun ordine e, come punizione, verrai privato delle tue ali.»

Serafyn urlava con gli occhi.

«Procedi», ordinò grave Arcadius rivolgendosi al cherubino armato di cesoia.

La creatura con quattro ali e quattro facce, una umana, una di bue, una di leone e una d’aquila, si avvicinò a Serafyn e infilò le cesoie sotto l’attaccatura della prima ala, all’altezza delle scapole.

Me la pagherete.

Tornerò e vi ucciderò a uno a uno, partirò dal primo angelo della Prima sfera fino all’ultimo serafino della Terza sfera e poi sarà il turno di Dio.

Quei pensieri, gridati sottovoce con veemenza, furono gli ultimi che Mitheron accolse da parte di Serafyn, promemoria simbolico di quanto anche la creatura angelica più innocente non sia immune al fascino del male.

Vancouver, Cypress Park. 
Due giorni dopo l’esilio

Il profumo di selvaggina riempiva l’aria, le fronde verdi si muovevano al ritmo del vento e le prime stelle, quelle più luminose, iniziavano ad apparire. Joanna stava arrostendo dei pezzi di coniglio sul falò che usualmente accendeva fuori dalla capanna. Nelle giornate precedenti, la caccia era stata piuttosto proficua: era riuscita a catturare due cervi adulti e una famiglia di conigli. Avrebbe avuto di cui sfamarsi per qualche tempo. Per la mattina seguente aveva pianificato di svegliarsi all’alba e di dedicare l’intera mattinata alla raccolta di bacche e radici che il bosco offriva, doveva fare scorta per la stagione invernale che era quasi alle porte. Il suolo era ricoperto interamente di foglie di tutti i colori, non le rimaneva molto tempo. Osservò gli strumenti rudimentali nei quali aveva infilzato la selvaggina e si premurò di ruotarli per garantire una cottura uniforme da tutti i lati; quel profumo le riempiva lo stomaco tanto quanto il cibo, la soddisfazione preliminare che rendeva il pasto ancora più appagante.

Un rumore insolito la colse di sorpresa e la fece sobbalzare; non aspettava nessuna visita ed era altamente improbabile che qualche animale si avvicinasse alla sua capanna, soprattutto quando il fuoco ardeva. Appoggiò i due spiedi sul grande masso che fungeva da tavolo, di fianco al falò, e si guardò intorno studiando attentamente quella radura che conosceva alla perfezione.

Non c’era nulla di sospetto.

Fece per riprendere in mano la sua cena, quando il rumore che aveva sentito si fece più insistente e costante.

Erano passi, stava arrivando qualcuno.

Joanna si spostò agilmente verso la zona a destra della capanna, dove custodiva gli attrezzi, e agguantò una lancia appuntita.

«Chi è là?» esclamò minacciosa.

Nessuna risposta, solo il calpestio di foglie secche che venivano schiacciate, sempre più vicino.

All’improvviso, dagli alberi, sbucò un uomo: sembrava allucinato, era completamente nudo, sporco di sangue e fanghiglia; gli occhi erano neri come la pece, i lineamenti perfetti. Si bloccò di fronte a Joanna e la studiò incuriosito.

«Non un altro passo o sei morto», urlò lei cercando di spaventarlo, la lancia puntata nella sua direzione.

L’uomo poteva vederla: la sua anima era pura come nessun’altra, un argento brillante e intenso che non aveva mai incontrato prima in tutta la sua esistenza. Mosse qualche passo verso di lei ma le gambe cedettero e cadde al suolo, inginocchiandosi di fronte a quella donna.

Joanna lo scrutò attentamente; non riusciva a capire come l’avesse scovata: la sua capanna distava ore di cammino dal villaggio più vicino e nessuno si azzardava mai a venire a disturbarla, se non annunciandosi prima con il suono del corno. Era considerata un’eretica: avevano tutti paura dei suoi talenti magici e, da quando l’avevano esiliata dal villaggio, i contatti con il genere umano erano molto sporadici. I pochi audaci che avevano osato contattarla si erano perlopiù rivolti a lei per chiederle dei favori sfruttando il suo potere.

«Chi sei?» domandò.

Smorfie di dolore sul viso dell’uomo.

«È importante saperlo? Ho bisogno d’aiuto e tu mi assisterai finché non tornerò in forze», rispose l’intruso.

Joanna stava per replicare, ma qualcosa dentro di lei cambiò: soccorrere lo sconosciuto diventò improvvisamente la sua priorità.

Devi aiutarlo a rimettersi in forze, questa è la cosa più importante, è il volere di Dio.

Joanna appoggiò l’arma che brandiva per terra e si adoperò per recuperare una mantella che aveva realizzato con la pelle di un cervo.

«Per ora puoi indossare questa, domani mi metterò all’opera per creare qualcosa di più consono», disse servile.

«Ottimo», ribatté l’uomo afferrando l’offerta.

L’uomo era soddisfatto: il potere psichico era il dono migliore che il Creatore gli avesse donato alla nascita; con la pratica era riuscito ad affinare la sua tecnica per entrare nella mente degli altri e costringerli a fare ciò che voleva. Tentò di rialzarsi, ma ruzzolò di nuovo per terra.

Joanna accorse verso di lui e si inginocchiò per assisterlo.

«Oh Cielo, ma stai sanguinando ancora. Devo medicarti immediatamente o rischi che la ferita si infetti», disse preoccupata. Aveva realizzato solo in quel momento che lo strano individuo aveva due grandi squarci all’altezza delle spalle, era come se qualcuno lo avesse mutilato scavando nella pelle, fino a raggiungere l’osso.

«Usa la tua magia, strega», le intimò l’uomo.

Joanna annuì silenziosamente e lo aiutò ad alzarsi tenendolo stretto a sé.

«Che cosa ti è successo? Chi ti ha ridotto così?» chiese titubante mentre lo accompagnava dentro alla capanna.

L’uomo esibì una smorfia di disgusto.

«Ho fatto arrabbiare gli angeli.»

«In che senso?»

«Fai troppe domande, donna. Ti ho ordinato di curarmi, non di tediarmi.»

Joanna si stranì di fronte al tono secco dell’ospite, si sentì in trappola e iniziò ad avere paura. Percepiva che la sua volontà veniva ripetutamente schiacciata da quella dello sconosciuto, era come se lui avesse preso residenza nella sua testa e ne fosse diventato padrone, non capiva quale strana stregoneria stesse usando.

«Posso sapere almeno come ti chiami?» lo interrogò la strega.

Era riuscita a uscire temporaneamente dal suo controllo mentale e a fargli la domanda che voleva.

«Serafyn.»

Vancouver, Cypress Park. 
Un mese dopo l’esilio.

Serafyn si era completamente ripreso a livello fisico, stava pescando nei pressi di un laghetto di montagna, a pochi chilometri dalla capanna di Joanna. Quella donna era una fonte inesauribile di sorprese. Dal giorno in cui lui era piombato nella sua vita, avevano trascorso molti momenti insieme e lei gli aveva raccontato buona parte della sua vita, partendo da quando era stata allontanata dal villaggio natale, rea di praticare la stregoneria. Da allora, si era arrangiata da sola ed era diventata una sopravvissuta. Aveva costruito un’abitazione con le sue stesse mani e aveva imparato a cacciare, forgiando gli strumenti necessari e assimilando le tecniche giuste.

Serafyn aveva studiato attentamente i doni di Joanna; non era una strega molto dotata, perlopiù si sapeva destreggiare in incantesimi basici e pozioni rudimentali. Nonostante lui le avesse dimostrato di non farsene un problema, lei era molto reticente a parlare della magia o a condividere i suoi segreti, il trauma che aveva subito quando l’avevano cacciata era radicato dentro di lei e aveva minato la fiducia nel prossimo.

Serafyn riportò l’attenzione al laghetto e tentò nuovamente di buttare l’esca. Se fisicamente non aveva più alcuna difficoltà, grazie alle cure attente di Joanna, ciò che lo tormentava era il ricordo della perdita delle ali. Ogni notte, faceva lo stesso incubo: i maledetti cherubini che si avvicinavano a lui, cesoie alla mano, per l’amputazione delle sue candide braccia. Un moto d’odio gli risalì dalla bocca dello stomaco e infettò ogni cellula. Voleva vendicarsi di quel mondo angelico che gli aveva voltato le spalle, di una gerarchia che lo aveva posto all’ultimo gradino della piramide, a proteggere gli umani, quando lui meritava di stare allo stesso livello di Dio.

Se non al suo stesso posto.

Improvvisamente, notò una curiosa creatura muoversi tra i tronchi degli alberi, dalla parte opposta del lago. Non era un animale comune, non uno di quelli che lui e Joanna cacciavano, sembrava un incrocio malriuscito tra un lupo e un essere umano.

«È una bestia», spiegò Joanna apparendo di soppiatto alle spalle di Serafyn.

«Che significa?» replicò lui di getto inchiodandola con lo sguardo, curiosità genuina nei confronti di quel mostro.

«Da quando vivo nei boschi ne avrò viste a decine, tutte diverse. Non sono né uomini, né animali, si nutrono di esseri umani e sono molto pericolosi. Al villaggio hanno istituito un coprifuoco perché colpiscono perlopiù la notte, quando fuori è buio.»

«Come hai fatto a sopravvivere?» domandò Serafyn.

«Temono il fuoco», rispose lei toccandosi le braccia, come se avesse freddo.

«Portami nella loro tana.»

Silenzio.

Joanna sgranò gli occhi.

«Cosa? Sei impazzito? Ci uccideranno!»

Serafyn l’afferrò per il collo e l’appese a un tronco, il corpo di Joanna che tremava come una foglia.

«Dov’è questo posto? Parla.»

Joanna deglutì a fatica, gli occhi arrossati, l’incarnato pallido che virava al rosso.

«Vedi la cima del West Lion? Camminando in quella direzione, riconoscerai la struttura. Inferium è una sorta di piramide, non puoi sbagliare.»

Serafyn mollò la presa e sorrise compiaciuto, Joanna cadde in ginocchio, tossendo e toccandosi le ecchimosi.

«Va’ a preparare la cena. Domani mattina ci incammineremo verso Inferium.»
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Il percorso per raggiungere il luogo che Joanna aveva indicato come la tana delle bestie era impervio: arbusti spinosi, salite scoscese, radici sulle quali i piedi inciampavano, pietre aguzze che spuntavano dal terreno. Metro dopo metro, il respiro di Serafyn e Joanna si fece affannoso e i muscoli delle gambe iniziarono a bruciare.

«Quanto manca?» domandò Serafyn.

«Dovrebbe essere alla fine di questa fila di abeti. Se non ricordo male dovremmo sbucare di fronte alla piramide», rispose la strega con un filo di voce, i lividi sul collo erano diventati violacei. Continuava a guardarsi intorno terrorizzata, la paura che le bestie potessero attaccarli da un momento all’altro.

«Facciamo ancora in tempo a tornare indietro, Serafyn.»

Io non voglio farlo.

Fecero un ultimo scatto in avanti e si ritrovarono in uno spiazzo enorme. Il suolo era arido e roccioso, una landa desolata dalle sfumature aranciate, e al centro sorgeva un edificio in pietra lavica dalla forma conica, nuvole nere avvolte attorno alla piramide.

«È perfetto», sussurrò Serafyn a denti stretti.

«A me mette i brividi», continuò Joanna.

«Non perdiamo altro tempo», disse lui.

Serafyn si avvicinò con cautela alla struttura, il tentativo di memorizzare ogni dettaglio di ciò che si trovava di fronte a lui. Percepiva una strana energia richiamarlo dall’interno che non aveva mai avvertito prima: oscura, tentatrice, irresistibile.

Vieni da me.

Una volta superato l’ingresso, Serafyn azzardò qualche passo in avanti e si guardò attorno. Le tenebre avevano una voce, il buio avvolgeva sia lui che Joanna. La donna era attaccata a lui ed era terrorizzata. La sensazione che Serafyn aveva provato all’esterno lo investì completamente e lo costrinse a piegarsi sul terreno, in ginocchio.

Interessante, decisamente interessante.

Il tenue raggio di luce che una feritoia faceva filtrare si scontrò con un paio di corna.

«Chi sei? Lasciami andare!» urlò Serafyn in preda al panico, la spavalderia che si trasformò in terrore: solitamente era lui a entrare nella mente altrui, non era abituato a quel tipo di invasione.

Joanna scrutò l’oscurità in cerca di risposte. Non capiva cosa stesse succedendo a Serafyn, si era accasciato al suolo e aveva iniziato a parlare da solo.

Un angelo custode esiliato dal Mitheron, non potevo chiedere di meglio.

«Cosa vuoi da me? Come fai a sapere cosa sono?»

La creatura mostrò a Serafyn il volto animalesco, le fattezze di una capra sul corpo umano, le iridi infuocate e le fauci che grondavano saliva.

Silenzio.

Quella voce roca che rimbombava nella testa di Serafyn era agghiacciante; lui era paralizzato, la sensazione di gelo nelle vene che impediva al sangue di scorrere.

So perché sei venuto da me e so perché Dio ti ha cacciato, Serafyn.

Sottomettiti a me e farò di te una creatura nuova, invincibile.

«Puoi farlo?» domandò Serafyn accecato dal desiderio di vendetta, l’immagine della gola di Arcadius squarciata.

Joanna provò inutilmente a scuotere Serafyn per un braccio, ma sembrava non rispondere a nessuno stimolo esterno, era in una specie di trance indotta. Uscì da Inferium e lo piantò in asso, l’occasione di scappare e rifarsi una vita lontano da lui, che non se ne accorse, sopraffatto dal momento.

Dipende tutto da te.

Io posso trasformarti nel demone superiore più potente di Inferium, posso sfruttare il tuo potere psichico e renderti grande. Posso ridarti le ali e posso garantirti vendetta contro Mitheron, ma c’è un prezzo da pagare.

«Farò tutto quello che vuoi», replicò Serafyn senza riflettere, il desiderio di vendetta che lo accecava.

La creatura infernale sogghignò soddisfatta.

Rinnega il tuo Creatore.

Venera il tuo nuovo Padrone.

Serafyn mosse le labbra come sotto incantesimo.

«Non ho più un Dio. Lo ripudio, proprio come lui ha rinnegato me.»

Ora ripeti.

Lode a te, Satana.

«Lode a te, Satana.»

Pronunciare quelle parole fu per Serafyn allo stesso tempo terribile e liberatorio. Il legame con il passato si ruppe in un istante e il gelo che sentiva nelle vene si tramutò in una piacevole sensazione di calore, il potere che Satana gli aveva promesso esplose in una sinfonia maestosa.

Ti affido Inferium, Serafyn.

Sarai il nuovo Custode di questo regno, il mio braccio destro in Terra per l’estirpazione del bene.

Gli inferi aspettano di essere liberati: trovami un erede e spalanca le porte dell’Inferno.

«Non ti deluderò, Satana.»

La figura avvolta nell’ombra scomparve nel nulla e permise a Serafyn di rialzarsi in piedi.

Si sentiva diverso. Qualcosa in lui era cambiato.

Si voltò per cercare Joanna e si accorse che era sparita.

Codarda.
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Joanna era tornata alla capanna, un flusso inarrestabile di emozioni contrastanti e idee che la spingevano ad abbandonare tutto e scappare. Quell’ultimo mese in compagnia di Serafyn era stato orribile. Non era mai stata libera di agire secondo le sue intenzioni, al minimo segnale di ribellione, lui l’aveva costretta a piegarsi al suo volere per accontentarlo in tutto e per tutto.

Doveva approfittare di quel momento per scappare e trovare un altro luogo in cui vivere. Avrebbe ricominciato tutto da zero, lo aveva già fatto in passato, non aveva paura.

Joanna, devi viaggiare leggera.

Posò i suoi occhi su tutti gli oggetti che aveva creato con le sue stesse mani e avvertì una forte stretta al cuore, i ricordi di una vita di latitanza che erano diventati i suoi migliori amici. Agguantò la lancia e si avviò verso il margine del bosco.

«Sei di fretta?»

La donna si voltò terrorizzata ma non vide nessuno.

Riconobbe però la voce di Serafyn, era inconfondibile.

«Nemmeno un saluto, Joanna?»

«Dove diavolo sei?» rispose la strega brandendo la lancia a mezz’aria.

Serafyn atterrò di fronte a lei e richiuse le imponenti ali nere facendole convergere verso le due cicatrici sulla schiena.

Joanna fece cadere l’oggetto che aveva tra le mani e si coprì la bocca soffocando un urlo.

«I tuoi occhi... cosa ti è successo?» mormorò scioccata.

Tizzoni ardenti si posarono su di lei.

«Sono rinato e sono molto affamato», replicò Serafyn leccandosi le labbra con la lingua.

Quel primo pasto umano fu la ciliegina sulla torta di una giornata memorabile, in cui un angelo custode della Terza sfera del Mitheron morì dentro e, con lui, una parte di Dio che, dall’alto, contemplava la sconfitta che Satana gli aveva inflitto. Il male aveva vinto, la corruzione infernale era riuscita ad attecchire all’anima di una creatura angelica.

Nessuno era immune.

Serafyn si sentiva pieno di potere come non lo era mai stato. Usare il sangue non bastava, cibarsi dell’anima innocente era la strada che avrebbe intrapreso per compiere la volontà di Satana.

Quello stesso giorno, Dio riempì l’altro piatto della bilancia. Mitheron creò Nuramen e inviò sulla Terra il primo guardiano, custode della fiamma sacra. Nello stesso momento, quattro dormienti si svegliarono.
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La vacanza di una notte




Anchorage

THOR stava trascinando Sybil per un braccio, senza mollare la presa, i tatuaggi tesi sui muscoli gonfi, una mappa di linee nere e cerchi che lo ricamava dalla testa ai piedi.

«Ma si può sapere dove mi stai portando? Questo è sequestro di persona, scimmione!» esclamò Sybil per esagerare, gli occhi dei curiosi puntati addosso.

«Alla training room, zuccherino. Ho una lezione di autodifesa da tenere tra un quarto d’ora e credo proprio che avrò degli ospiti speciali. Spero che abbiano ricevuto il mio invito.»

Sybil si grattò la testa. Non capiva a cosa Thor si stesse riferendo e cosa c’entrasse lei in quella storia. Puntò i piedi e si fermò in mezzo al corridoio, non aveva la minima intenzione di permettergli di comandarla a bacchetta ancora una volta. Le aveva già procurato abbastanza guai e sensi di colpa il giorno in cui si erano chiusi nello sgabuzzino.

«Senti, ti ringrazio tantissimo per la proposta allettante, ma ho di meglio da fare che starmene lì impalata a guardare te, in canottiera, che sudi mentre scimmiotti qualche mossa d’effetto. Sono certa che qualche altra donna sbaverebbe al mio posto, ma io devo dormire.»

Thor serrò la presa sul polso della ragazza e rise sotto i baffi.

«Hai frainteso alla grande, Sybil. E comunque le lezioni di autodifesa sono molto importanti, anzi, credo che voi Quattro dobbiate tutti allenarvi di più nell’uso dei vostri poteri dati i successi che avete collezionato a Inferium. Se non ricordo male non è stato proprio un trionfo, avete risvegliato quel gran rompipalle di Serafyn.»

Sybil gli lanciò un’occhiataccia e provò a divincolarsi.

«Sei proprio un coglione.»

«Oh, una parola che non ho mai sentito», rispose lui avvicinandosi e mettendosi in ginocchio.

«Ma che fai?»

«Ti prego. Ti fidi di me?»

Sybil sollevò gli occhi al cielo e avvampò, non capiva che cosa stesse facendo il guardiano, la gente intorno si era fermata a osservare la scena buffa.

«No!» rispose spazientita.

«Ehm... immaginavo, forse non è il caso di parlare di fiducia, dati i nostri precedenti. Ma credimi, non è nulla di strano e ti riguarda da vicino. Ti rubo solo cinque minuti», insistette Thor.

La ragazza analizzò lo sguardo del guardiano e riuscì a scorgere in lui quella sincerità che lo caratterizzava, la totale incapacità di mentire tipica dei bambini; se c’era una cosa che apprezzava in lui era proprio quella qualità.

Dai, un minuto in più o in meno non fa la differenza.

«Solo cinque minuti», acconsentì Sybil.

Thor si raddrizzò e mimò la quantità con le dita della mano.

Mentre Sybil percorreva il tragitto per arrivare a destinazione, notò con stupore che Nuramen era mutata rispetto a come la ricordava: gli spazi apparivano dilatati, il numero di porte che affacciavano sul corridoio era aumentato esponenzialmente e, con esse, anche i lampadari, gli arredi, i tappeti, ogni cosa sembrava essersi diffusa a oltranza, un meccanismo a matrioska che sapeva di dolce, l’odore di uva matura che ormai riconosceva nell’uso della magia.

«Cos’è successo qui?» domandò Sybil.

«Ah, ora mi parli?» rispose Thor sorridendo.

«Se vuoi la smetto subito.»

Il gigante sfoderò uno dei suoi sorrisi beffardi.

«La struttura è incantata. La magia degli angeli risiede nelle viscere di questo edificio, è il suo motore pulsante. Ogni qualvolta ci sia la necessità che Nuramen si modifichi, lo fa, senza l’intervento di nessuno. Storicamente, lo scopo dell’esistenza stessa di questo luogo era proprio quello di accogliere i diversi, gli esseri sovrannaturali che non trovavano un posto nel mondo. In un certo senso, questo obiettivo è ancora vivo, seppur le cose siano leggermente più complicate.»

«È affascinante», commentò Sybil, le iridi che sembravano trottole impazzite.

«Lo è, eccome. Io non sono mai stato uno studente modello di storia del mondo sovrannaturale, ero più attento alle minigonne delle mie compagne di corso, ma ci sono alcuni tomi in giro per la fortezza che sono delle vere e proprie opere d’arte: raccolte di immagini e testimonianze di Nuramen dalla sua creazione ai tempi più recenti.»

«Chissà perché, ma non avevo alcun dubbio sulle tue velleità intellettuali», ribatté Sybil piccata.

«Sei sempre così acida o solo con me?»

Sybil sorrise sotto i baffi, il tentativo maldestro di non farsi sorprendere; non voleva dargli la soddisfazione di credere che fosse simpatico, era già un pallone gonfiato di suo senza bisogno di ricevere ulteriori conferme.

«Raccontami qualche aneddoto, dai, non ho il tempo di prendere in prestito uno di quei tomi a cui facevi riferimento. Se non lo avessi capito, David ci ha concesso solo fino a domattina», replicò Sybil raggiungendo Thor e posizionandosi di fianco a lui. Faceva fatica a stare al suo passo, lui aveva due gambe che erano come minimo il doppio in lunghezza rispetto alle sue, falcate che la costringevano a correre.

«Cosa potrei rivelarti in così poco tempo? Vediamo... mi è concesso guadagnare un’estensione dai cinque minuti che mi avevi abbuonato?»

Sybil gli tirò una spallata, la sensazione di essere andata a sbattere contro una roccia.

«Ecco, vedi come fai? Cerco di essere gentile con te e tu rovini sempre tutto con quest’ironia fastidiosa. Ma non puoi comportarti come una persona normale?»

«E tu non potresti prenderti meno sul serio? Sei pesante!»

Sybil gli sganciò un’altra gomitata, facendosi del male da sola, e si voltò per tornare indietro. Era consapevole che in quel momento la sua soglia di sopportazione era ai minimi storici, ma la parte più capricciosa che era in lei non voleva saperne di comportarsi da adulta. Thor aveva un talento unico nel tirare fuori il peggio di lei.

«Dove stai andando? Va bene, la pianto, d’accordo?»

La dormiente si bloccò e roteò gli occhi al cielo.

«Comunque è troppo tardi per le chiacchiere da tè, siamo arrivati alla training room. Mi sa che dovrò rispondere alle tue curiosità su Nuramen in un altro momento. Magari dopo, a cena, che ne dici?» azzardò il guardiano facendo fatica a deglutire, i denti che gli torturavano l’interno della guancia.

A cena?

Sybil rimase completamente spiazzata di fronte a quell’invito. Thor l’aveva colta alla sprovvista. Non sapeva se accettare o meno, o più precisamente sapeva che non avrebbe dovuto farlo dati i loro precedenti, ma in un posticino molto remoto della sua testa una vocina tentatrice le suggeriva di cenare con lui.

Che sia quella di Cody?

«D’accordo.»

No, Sybil, no!

Perché sei così stupida?

Si pentì nell’istante preciso in cui quelle parole le uscirono dalla bocca.

Al contrario di lei, Thor era entusiasta; gli spuntò un sorriso a trentadue denti in faccia. Aveva ottenuto la sua occasione per rimediare al fallimento epocale dello sgabuzzino e l’avrebbe sfruttata al meglio.

«Ci vediamo dopo la lezione, passo a prenderti in camera tua. E datti una bella ripulita, sembri una senzatetto. Ho una reputazione da mantenere», sottolineò ironico indicandole gli indumenti ancora sporchi.

Sybil si passò una mano tra i capelli e si strinse tra le braccia.

«Aspetta! Cosa mi hai portato qui a fare? Hai detto che c’era qualcosa che mi riguardava.»

Thor era già lontano.

Sicuramente ti ha presa in giro e ci sei cascata come un’oca giuliva.

Hai anche accettato di andarci a cena... sei la solita imbecille.

Prima di allontanarsi dall’ingresso della training room, Sybil lo seguì con lo sguardo; Thor si era già fiondato in mezzo alla stanza e aveva gettato la felpa sul pavimento rimanendo in canottiera e tuta da ginnastica, chili di muscoli nascosti da poca stoffa.

Sybil sentì parlottare due streghe di fianco a lei e, dalle considerazioni che facevano, pareva che non avessero mai visto un uomo.

Non so come facciano a trovarlo attraente, è solo un esibizionista.

Sybil sbuffò, ma non riusciva a scollargli gli occhi di dosso. I tatuaggi gli riempivano la maggior parte del corpo e facevano capolino da ogni centimetro libero di pelle. Thor aveva un atteggiamento arrogante, da sbruffone: la postura sfrontata, lo sguardo fiero, il sorriso malizioso. Si capiva perfettamente che adorava trovarsi al centro dell’attenzione per mostrare il fisico statuario, l’espressione appagata di chi brama consensi.

Sybil si sforzò di spostare l’interesse sulla stanza. Sembrava aver raddoppiato le dimensioni, già ragguardevoli, ed era gremita. Molti erano seduti a terra, gambe incrociate e foglio per prendere appunti alla mano, altri erano in piedi, pronti a replicare quello che avrebbero imparato. Thor, insieme a Tristan, era uno dei guardiani più forti nella lotta a corpo libero, quindi erano accorsi in molti per imparare qualche trucchetto in più per la propria incolumità personale.

Hai proprio sbagliato persona, caro mio.

Non rimarrò qui a sbavare come queste quattro galline.

Sybil diede le spalle alla palestra e ciò che si trovò di fronte la lasciò senza fiato; si voltò indietro di scatto e scorse Thor fissare nella sua direzione con un sorrisino complice. Ora capiva che cosa Thor voleva che vedesse.

«Sybil.»

La dormiente tornò a concentrarsi sulle due persone di fronte a lei.

Era sconvolta.

«Mamma, papà, cosa ci fate voi qui?»
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La maestosa tavola ovale della sala del Consiglio era una vera e propria opera d’arte: in spesso e pregiato legno massiccio, era incastonata di preziose gemme colorate che erano state raccolte dagli gnomi delle caverne amazzoniche.

David prese posto a capotavola, una sana agitazione per la prima riunione ufficiale che aveva indetto con i nuovi consiglieri scelti da Megan; era elettrizzato all’idea di dar vita al suo governo sperimentale e il pensiero che avrebbe avuto modo di trascorrere l’intera serata con Cody lo faceva sentire ancora più carico. Osservò le porte laterali che affacciavano sulla stanza e fecero il loro ingresso alcuni volti noti e altri sconosciuti.

Anna e Saphira, rispettivamente la leader dei detentori delle arti magiche e l’attuale rappresentante degli gnomi, ex capo di tutte le creature magiche, erano le uniche due rimaste dal precedente assetto di Melania. Si presentò il nuovo capo dei vampiri, un tizio molto silenzioso e cordiale che era piuttosto noto nella comunità delle creature della notte per incentivare una dieta a base di sangue animale. Fu poi il turno di un elfo molto elegante, dalla carnagione pallida e i lunghi capelli corvini, che era alquanto famoso per la sua maestria con arco e frecce in battaglia. Si presentò Inum, il simpatico folletto che lavorava nella libreria proibita di Nuramen da tempo immemore e che era stato servitore fidato di Melania. Toccò poi a Loreley, la nuova leader delle fate che popolavano il bosco incantato, una dolcissima creatura scintillante dagli occhi color ghiaccio e un ciuffo di capelli buffissimo che ricordava un cono di zucchero filato. In rappresentanza delle minoranze etniche del regno sovrannaturale si palesò Freya, un licantropo che veniva dal Connecticut, con uno sguardo che denotava un temperamento fumantino; Megan aveva insistito molto per averla nel Consiglio per la sua abilità nelle arti diplomatiche.

«Eccoci tutti qui», esordì David, leggermente intimorito di fronte a tutte quelle creature che lo squadravano con attenzione, uno scrutinio silenzioso che sapeva di dover passare a pieni voti per avere il loro sostegno nel futuro.

«Megan ha scelto ognuno di voi perché ha visto del potenziale. L’unica raccomandazione che le avevo suggerito era che selezionasse leader onesti e fedeli. Sono sicuro che è cosi, mi fido ciecamente del suo giudizio.»

Osservò ciascuno di loro.

«Vi starete chiedendo come mai ci sono due sedie libere a questo tavolo. Ebbene, il mio obiettivo è arrivare alla fine della guerra contro Inferium con altri due membri aggiunti al gruppo: un rappresentante del mondo demoniaco e uno che sia il punto di contatto con gli esseri umani.»

David aveva sganciato una bomba e quella che seguì era esattamente la reazione che si aspettava: silenzio tombale e sguardi perplessi.

«Non è mai successo nel passato di Nuramen, lo so bene, ma è giunto il momento di voltare pagina, di avere coraggio e cambiare. Se c’è una cosa che dobbiamo imparare da quello che la storia ci ha insegnato è che non esiste pace se non esiste dialogo. Gli squilibri di potere continueranno a sussistere se non ci imponiamo di collaborare. Tutti, nessuno escluso. Abbiamo ottime regole da rispettare per mantenere l’equilibrio, ma ciò che è sbagliato, secondo il mio punto di vista, è applicarle indiscriminatamente dando per scontato che siano giuste. Non le abbiamo mai messe in discussione e non ci siamo mai confrontati a monte per esprimere un voto a favore o contro.» Stava migliorando in quel genere di discorsi, ma dentro continuava a sentirsi un ragazzino chiamato dalla professoressa alla lavagna a spiegare un concetto complicato, di fronte a un gruppo di studenti con la faccia perplessa.

«In sunto, credo che avere un Consiglio più numeroso e rappresentativo di tutte le comunità che abitano il pianeta possa giovare in futuro. Vi invito a riflettere molto attentamente su questo argomento, perché presto indirò una riunione speciale in cui vi chiederò di votare la proposta.»

Ci fu un timido applauso d’incoraggiamento da parte di alcuni dei leader che popolavano la stanza, mentre i più legati alla tradizione rimasero in disparte, osservatori silenti.

Hai iniziato a seminare, va bene così.

David non pretendeva di cambiare le cose da un giorno all’altro, sapeva che quello non era ancora il momento giusto per raccogliere il consenso di tutti, ma aveva voluto iniziare a parlare della sua idea.

«Ora, cambiando decisamente argomento, vorrei darvi alcune direttive inerenti alla situazione d’emergenza in cui ci troviamo.» Lo sguardo di David passò in rassegna tutti i leader, le sopracciglia bionde inclinate. «Invitate i vostri popoli a raggiungere Nuramen se logisticamente agevole, oppure a rimanere in guardia e usare tutte le precauzioni necessarie per proteggersi. L’allerta è massima. Serafyn e i suoi seguaci stanno crescendo in numero, marchiano nuovi adepti e si preparano a sferrare un attacco spietato. La fiamma sacra è sempre stata una minaccia per loro, è l’unica arma in grado di contrastarli, quindi immagino sarà la prima cosa che tenteranno di distruggere. Vi terrò aggiornati sulle prossime mosse, devo prima confrontarmi con i Quattro.»

Il Consiglio assimilò gli ordini in un silenzio composto.

«David, posso fare una domanda?» azzardò Freya, la voce flebile che stonava con l’aspetto aggressivo.

«Ti ascolto.»

«I Quattro ci salveranno?» Fu molto diretta, cosa apprezzabile per certi versi, ma lui non aveva una risposta convincente, custodiva gelosamente una fiammella di speranza che si affievoliva giorno dopo giorno.

«L’unica certezza è che faranno tutto ciò che è in loro potere, per il resto dobbiamo affidarci a Dio.»
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Due statue a forma di clessidra, due porte, due maniglie.

Ma è tutto doppio in questo posto?

Uno specchio, due Rose.

La buona e la cattiva.

Matt era sdraiato sul letto, taccuino e penna alla mano, immerso nei suoi pensieri.

«Tu sei uno solo!» urlò la modella trattenendo a stento una risata. Era particolarmente su di giri, quelle curiose bottigliette di liquore alle erbe che aveva scovato nella dispensa della mensa erano deliziose, le ricordavano il sapore del digestivo che beveva sempre da Anima e Cozze, la sua pizzeria preferita di Milano che preparava un impasto napoletano divino.

«E meno male, se fossimo in due sarebbe preoccupante», rispose Matt pacato, la penna che picchiettava sulle labbra.

«Come va?» domandò Rose mentre cercava di togliere uno stivale con l’altro piede.

«Ho avuto giornate migliori, ma da quando mi sono messo a scrivere mi sembra di aver ritrovato il vecchio me stesso», rispose Matt sottotono. Non gli serviva guardare Rose per capire che aveva alzato il gomito, ma in quel momento non gli interessava, era concentrato sul suo dolore e non aveva la minima intenzione di farle la paternale per l’ennesima volta.

«Va bene, come non detto. Io mi devo fare una doccia perché ho ancora il sangue di Tessa addosso.»

Oltre a un sacco di delizioso liquore alle erbe nelle vene, ma dettagli.

Andò a sbattere contro la cassettiera e fece cadere la lampada di vetro per terra rompendola in mille pezzi.

Matt si sollevò di scatto.

«Cosa hai combinato?»

«Niente», replicò lei mentre spostava i cocci rotti sotto il mobile con il piede.

«Guarda che vedo cosa stai facendo.»

«Guastafeste», affermò Rose ridendo a crepapelle.

«Hai qualcosa da bere anche per me?» domandò Matt.

Quella richiesta spiazzò Rose del tutto: smise subito di ridere e lo osservò con più attenzione.

«Ma stai dicendo sul serio o vuoi solo sapere se sto nascondendo dell’alcol?»

Matt lanciò la penna sul foglio.

«Voglio bere. Oggi non è la giornata giusta per fare le ramanzine.»

Sei sempre così serio, ligio al dovere. Per una volta lasciati andare e goditi un po’ la vita. Negli ultimi giorni sei morto, tornato in vita, e hai ucciso per sbaglio altre due persone, direi che te lo meriti.

Rose frugò nel sacchetto di carta che aveva abbandonato sul mobiletto vicino all’ingresso e tirò fuori, con un sorriso malizioso, due bottigliette del liquore che aveva rubato; appoggiò la sua sulla cassettiera e lanciò l’altra a Matt.

«Prima di brindare, però, voglio togliermi questi schifo di vestiti di dosso», e così si spogliò dinanzi allo sguardo estasiato dello scrittore, una Venere di una bellezza fuori dal comune. Rose rimase in intimo, indossava un completo coordinato in pizzo nero, striminzito, che accompagnava le forme armoniose e metteva in risalto il fisico tonico in tutta la sua meravigliosa femminilità.

Matt, iridi fameliche appoggiate sulle curve di Rose, stappò la bottiglia e scolò il contenuto aromatico mentre si mangiava con la fantasia la bomba sexy che aveva davanti.

Rose, complice lo stordimento dell’alcol che inibiva ogni pudore, sganciò il reggiseno e si coprì con eleganza i seni con un braccio, schiacciando leggermente le rotondità e facendo attenzione a non far fuoriuscire le areole. Tutto in lei era di classe; non aveva bisogno di far nulla di speciale o di indossare abiti griffati, il portamento era una qualità innata che non si poteva comprare e lei lo aveva ricevuto come dono. Con un movimento sensuale, sollevò la gamba destra e si sfilò le mutandine con la mano che aveva ancora libera. Rivolse un’occhiata maliziosa a Matt e gli lanciò gli slip sul viso.

Matt finse di svenire sul letto e scoppiò in una risata genuina. Iniziava ad avvertire i piacevoli effetti dell’alcol. I freni inibitori stavano cedendo ed entrambi i dormienti danzavano allo stesso ritmo, con spontaneità e sfrontatezza. Rose si avviò verso il bagno in camera, raggiunse la grande doccia padronale, un moderno piatto a sfioro pavimento circondato da un cristallo trasparente, e ruotò la manopola dell’acqua calda rimanendo in attesa che il soffione facesse fuoriuscire il getto alla temperatura giusta.

«Che vuoi fare, Sutton? Ti unisci a me o preferisci la compagnia della tua mano?» gridò. Domande che Rose sapeva fin troppo bene essere retoriche.

È il momento.

Forza, bello!

Matt fece un respiro profondo, era accaldato ed eccitato. Era finalmente arrivata l’occasione che aspettavano entrambi da tempo. In quell’istante, nessuno si sarebbe messo in mezzo, nessun’altra tragedia, nessun dramma da fronteggiare.

C’erano solo loro due.

Chissà quanti altri uomini ha avuto?

È così bella.

Il rumore dell’acqua in sottofondo amplificava i pensieri.

Sei fuori allenamento da qualche mese.

Prima di scoprire di essere un dormiente, Matt era stato talmente concentrato sulla scrittura del suo secondo romanzo che non aveva avuto tempo per altro.

Lavoro, lavoro e lavoro.

Erano le parole che gli ripeteva sempre Annabeth, la sua editor.

Goditi il momento.

Si sbottonò dapprima la camicia, le dita che incespicavano tra i bottoni, poi fu il turno dei jeans che sfilò con piglio deciso. Tolse le calze direttamente usando i piedi e poi calò i boxer rimanendo completamente nudo.

Rose canticchiava sotto la doccia, mentre lui si specchiò e indugiò qualche istante in contemplazione di quello che vedeva.

Partì dalle spalle.

Direi un sei, la sufficienza.

Scese sul ventre, il risultato della dieta sana e degli allenamenti costanti.

Un sette, dai.

Le gambe toniche, la parte del corpo più allenata per via delle estenuanti sedute di running.

Decisamente un otto.

Arrivò al punto in cui prima c’erano i boxer, l’insicurezza del genere maschile.

Dai, Sutton, non puoi proprio lamentarti con madre natura, è stata più che generosa. Un bel nove.

Si diede un colpetto sul viso ed entrò in bagno, lo stipite della porta utilizzato come punto d’osservazione. La visione che Matt si trovò di fronte era paradisiaca. Rose era piegata in avanti, curve generose, schiuma che accarezzava la pelle umida e liscia, mani che insaponavano le cosce in modo provocante.

Rose si accorse che Matt la stava osservando, così divaricò di più le gambe e sbucò da sotto con la testa.

«Che fate lì impalati tu e Sutton junior?»

Matt rise di cuore, una di quelle risate che non faceva da tanto di quel tempo che non ricordava nemmeno più quando fosse stata l’ultima volta. Rose era speciale, un concentrato di qualità più uniche che rare; sapeva essere simpatica e sexy allo stesso tempo, mentre, molto spesso, lui era uscito con tizie appartenenti alla prima o alla seconda categoria. Non era mai riuscito a trovarne una che racchiudesse entrambe le caratteristiche, un insieme bilanciato di femminilità e arguzia che convivevano nello stesso corpo.

«Arriviamo. Mi stavo gustando lo spettacolo da qui e non ho nemmeno dovuto comprare il biglietto», rispose Matt facendo fatica a staccarle gli occhi di dosso.

L’astinenza si fa sentire.

Entrò anche lui in doccia e si avvicinò a Rose, fingendo che lo spazio a disposizione non fosse sufficiente per rimanere a debita distanza. Il calore del vapore gli faceva il solletico, il profumo di mango lo inebriava e il corpo nudo di Rose era un richiamo troppo forte, una calamita che lo attirava a sé bramando l’incastro.

«Devo alzare le mani? Sono in arresto?» chiese lei maliziosa soffocando a stento una risata, lo sguardo da gatta che lusingava la lunghezza di Matt.

Lui abbassò lo sguardo verso il protagonista delle battute della ragazza, passione pronta a esplodere, e scelse di trasformare il momento in qualcosa di diverso.

Basta scherzare.

Era stufo di giocare come un adolescente alle prime armi, voleva essere preso sul serio e dimostrarle che sapeva essere anche un uomo deciso.

Il tuo uomo.

Così, affondò le labbra su quelle di lei e la spinse delicatamente in avanti per far aderire il suo corpo addosso al muro, il soffione che irradiava entrambi con il getto caldo, il sapore di liquore alle erbe che avvolgeva i palati, le lingue che si rincorrevano a un ritmo sincronizzato, l’intreccio di corpi che provocò un brivido.

Quel bacio era impetuoso, gridava silenziosamente al mondo intero che si volevano.

Rose rimase piacevolmente sorpresa dall’intraprendenza che Matt aveva tirato fuori; la strategia del punzecchiare il suo orgoglio virile aveva dato i frutti sperati. Era da tempo che desiderava che la toccasse in quel modo, che la facesse sentire donna, desiderabile, sexy. Sobbalzò, non appena la sua schiena si appoggiò contro le piastrelle ghiacciate, ma, dopo qualche secondo in cui si adeguò alla temperatura, fu confortata dal calore che sprigionavano le labbra di Matt, fuoco puro, e dall’acqua che le scorreva addosso. Avvertiva le mani di Matt dappertutto, affamate, decise, e anche lei si lanciò all’esplorazione di quel corpo che aveva tanto agognato, senza pudore o vergogna. Dopo attimi di interminabile piacere in cui i baci furono i protagonisti indiscussi, Rose sollevò le gambe, le strinse alla vita di Matt, la schiena appoggiata alla parete, e lo accolse dentro di sé, senza più indugiare, lo sguardo ancorato ai suoi incantevoli occhi verdi, un gemito che tradì l’irruenza di Matt. Rose assaporò ogni spinta, ogni bacio, ogni carezza, il suo corpo stava bruciando e lei bruciava insieme a lui, le mani appoggiate sulle natiche di Matt, il respiro affannoso, le parole sussurrate all’orecchio, il desiderio di volerne ancora, un appetito d’amore che non si saziava.

Quella doccia bollente riuscì a mettere a nudo i due dormienti. La mancanza di scudi e protezione sciolse la patina opaca di tristezza che li aveva ricoperti dal giorno in cui avevano scoperto la loro vera natura e lasciò che i sentimenti salissero a galla dove non potevano far altro che rivelarsi. Lì, sotto quel getto d’acqua, c’erano solo Matt Sutton e Rose Cattaneo, due ragazzi che si amavano in tutte le loro meravigliose fragilità.
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Non è possibile.

«Tesoro, stai bene?» domandò Sasha preoccupata, immobile sul posto. Non un sorriso, non un abbraccio.

«Io... ehm... sì, direi che sto bene. Sono solo sconvolta di vedervi qui. Ma che significa? Come avete fatto ad arrivare a Nuramen? Che ci fate qui?»

Le persone intorno a lei osservavano la scena incuriosite, così Sybil si ricordò che di fianco alla training room c’era una stanza che avrebbero potuto usare per confrontarsi indisturbati.

«Seguitemi, da questa parte», disse Sybil indicando l’ingresso dell’infermeria.

I suoi genitori si accodarono senza fiatare e, una volta che Sasha chiuse la porta alle sue spalle, il padre della dormiente iniziò a parlare, il pancione che si muoveva rapidamente su e giù facendo oscillare gli occhiali che pendevano dal collo.

«Non siamo umani, Sybil. Immagino che a quest’ora tu lo abbia già intuito.»

Sybil si coprì la bocca con una mano, riflesso incondizionato di fronte a una notizia che aveva già assimilato dopo aver parlato con Adele, ma su cui non si era mai soffermata a riflettere per davvero, uno di quegli aspetti che aveva seppellito in un angolo remoto del cervello in attesa che arrivasse il momento opportuno per affrontarlo.

«Io e tua madre siamo maghi dalla nascita.»

Sasha accompagnò entrambe le mani vicino al petto in segno di preghiera, come se stesse involontariamente chiedendo scusa per aver nascosto a sua figlia un dettaglio così importante per tutta la vita.

«E quando pensavate di dirmelo?» domandò Sybil, le braccia incrociate e le iridi fisse in quelle di suo padre. Provava un mix di emozioni a cui non riusciva nemmeno a dare un nome: rabbia, delusione, tristezza e poi ancora rabbia.

Vincent si avvicinò a Sybil, il tentativo di eliminare la distanza che si era creata, lo sguardo ferito quando notò che lei fece due passi indietro.

«Io e tua madre non volevamo che le cose andassero in questo modo, tesoro, abbiamo fatto di tutto per proteggerti.»

I Murphy non erano abituati a parlare apertamente, non lo erano mai stati; avevano trascorso una vita di non detto, omissioni, menzogne. In quel momento non potevano più tornare indietro, non c’era ragione che avrebbe retto, nessuna scusa avrebbe riempito il vuoto che si era creato.

«Ah, sì? Mi avete protetto? Complimenti», recitò Sybil mimando un applauso. «Non avete la minima idea di quello che ho dovuto passare, di come mi sia sentita al pensiero di essere sola al mondo, senza più nessuno da cui poter ritornare a casa.»

Le urla riecheggiavano nel corridoio e Vincent tentò di interrompere la figlia.

Sasha fece cenno al marito di lasciarla parlare, gli occhi algidi che non facevano trasparire alcuna emozione sebbene, dentro, stesse morendo.

«Sybil, lo capiamo. Abbiamo trascorso la nostra intera esistenza a viaggiare per il mondo per trovare una cura, un incantesimo, qualsiasi cosa che potesse impedire il tuo risveglio come dormiente. Io e tuo padre volevamo solo donarti una vita normale, un’esistenza ricca di emozioni e di felicità che sapevamo non avresti mai avuto se ti fossi trasformata anche tu in una creatura sovrannaturale. A differenza di noi, avevi ancora una possibilità, una chance che a noi non è mai stata offerta.»

Smettila! Sono solo palle!

Sybil non riusciva a credere a quelle parole; si sentiva tradita e la cosa peggiore era che erano proprio i suoi genitori ad averla accoltellata alle spalle.

«Quando Cornelius venne a far visita a tua nonna e ci spiegò che destino ti aspettava, lasciammo Singapore e la pregammo di non dirti nulla sulla nostra vera identità. Sapevamo che lei ti avrebbe cresciuto nel migliore dei modi e mai avremmo immaginato che ti potesse capitare tutto quello che hai passato», continuò Sasha.

Vincent si avvicinò a sua moglie e le strinse le spalle in segno di solidarietà. Gli sguardi erano spenti, colpevoli, dispiaciuti, consapevoli di aver rotto il rapporto già precario che avevano con la figlia.

Sybil deglutì a fatica e puntò il dito contro di loro, l’altra mano che stringeva il ciondolo di Adele.

«Come osi parlare della nonna? E che cosa ne sai di quello che ho passato? Per Dio, mamma, sono morta! La vostra primogenita psicopatica mi ha conficcato una cesoia in gola per far rinascere Serafyn. Vi rendete conto di cosa ho dovuto sopportare? Avete mai pensato, solo per un secondo, che se mi aveste raccontato la verità probabilmente Adele sarebbe ancora viva?»

Vincent e Sasha si guardarono confusi.

«La nostra, cosa?»

«Avete capito benissimo. Gaia, la vostra primogenita che Adele ha fatto cancellare dalla memoria di tutti, compresa la vostra. Quella specie di scherzo della natura che è diventata il braccio destro di Serafyn e che ha ammazzato noi dormienti per risvegliarlo.»

I Murphy rimasero scioccati, non un suono.

Se fino a quel momento era sembrato che non avessero alcun timore di affrontare con la figlia quelle questioni delicate, nell’attimo in cui udirono le ultime parole di Sybil, fecero un passo indietro e diedero la netta impressione che non volessero saperne più niente.

Sybil sorrise. Un ghigno amaro, perfido.

«Bello sentirsi pugnalati alle spalle, non è vero?» disse soddisfatta di aver loro inflitto quel colpo basso. «Ora avete sperimentato cosa si prova.»

Uscì dall’infermeria sbattendo la porta e lasciò Sasha e Vincent lì, imbambolati, come due statue di gesso. Lei e i suoi genitori non avevano mai avuto un rapporto, quello era evidente, avevano improntato tutto sulla freddezza, e, di fatto, era venuto fuori ampiamente anche nella conversazione che avevano appena sostenuto. Non un abbraccio, un gesto d’intesa, comprensione, solo parole e accuse. Nonostante tutto, però, Sasha e Vincent avevano sempre rappresentato per Sybil una certezza inoppugnabile, la solidità di un esempio stoico a cui far riferimento: non era il massimo che si potesse chiedere dalla vita a chi ti mette al mondo, ma era un aspetto che la dormiente aveva saputo accettare e catalogare alla perfezione in una sua precisa casella mentale.

O, almeno, era ciò che eri riuscita a fare fino a ora.

Erano sempre stati poco presenti, ma Sybil aveva giustificato la cosa come un effetto collaterale del lavoro che svolgevano. Non avrebbe mai immaginato che l’avessero ingannata per ventisei anni, che l’avessero privata della sua identità, della verità che le spettava conoscere di diritto.

Stronzi.

Arrivò di fronte alla sua stanza e si precipitò al suo interno, premurandosi di chiudere la porta a chiave dietro di sé. In quel momento, il pensiero di Kevin le catturò il cervello e avvertì un’irrefrenabile voglia di averlo a fianco, una spalla su cui era certa che avrebbe trovato conforto. Non ne era sicura, ma le sembrò quasi di essersi mossa senza camminare, era così scossa che non aveva fatto caso ai passi che aveva fatto.

«Hey, cos’è successo?»

Sybil guardò verso la finestra e scorse Cody, in piedi, con le braccia aperte. Gli andò velocemente incontro e sprofondò in quell’abbraccio consolatorio che solo lui poteva donarle in quel momento.

Grazie al Cielo.

Non poteva essergli più grata per la sua presenza. Era come il fratello che non aveva mai avuto, una fonte di affetto incondizionato che solamente qualcuno che ti vuole bene per davvero riesce a trasmetterti.

«Che cosa ti è successo, Syb? Hai un aspetto orribile!»

Sybil singhiozzava come una bambina, una crisi isterica che non riusciva a contenere. Cody l’accompagnò a letto e la fece sedere. Si spostò poi verso la scrivania, afferrò una bottiglietta d’acqua e gliela porse per aiutarla a calmarsi. Si inginocchiò di fronte a lei e le alzò il mento con due dita.

«Hey, sono io, ok? Di me ti puoi fidare. Sono stati giorni difficili, hai avuto un crollo nervoso, è tutto normale.»

Sybil lo fissò negli occhi e fece una cosa che non aveva mai fatto con nessun altro prima. Gli appoggiò le mani sulla fronte e diede a Cody pieno accesso alla sua mente, proiettò in lui tutto quello che aveva vissuto con i suoi genitori pochi minuti prima, come se stessero guardando insieme un film. Viaggiò poi indietro nei ricordi al giorno in cui aveva parlato con Adele nel salotto di casa sua, prima che Bugur la stanasse, e poi scavò ancora più addietro, mostrandogli le serate che aveva trascorso con la nonna, chiedendosi perché i suoi genitori non avessero piacere a passare del tempo con lei. Quando anche l’ultima diapositiva della sua vita fu condivisa con Cody, Sybil si staccò da lui e si sentì improvvisamente più leggera.

«Mi dispiace così tanto, Syb», affermò Cody accarezzandole la testa, gli occhi umidi di lacrime per ciò che aveva provato esplorando i ricordi della sua amica.

Sybil si era calmata, l’unico residuo della crisi era il luccichio negli occhi.

«Dici che ho esagerato a reagire in quel modo?»

Scambio di sguardi.

«Sai che io sono sincero e mi ami per quello che sono, vero?»

«Sputa il rospo», rispose la dormiente tirando su con il naso.

«Forse un pochino. Anche loro sono vittime di una menzogna, tesoro. Nessuno di voi era al corrente dell’esistenza di Gaia. Poi è vero, hanno sbagliato a nasconderti la tua identità, ma lo hanno fatto perché ti vogliono bene, un bene che noi, da figli, non possiamo capire. Io proverei a razionalizzare la cosa e a concentrarmi solo sugli aspetti positivi.»

Sybil si passò una mano sui capelli e poi strizzò gli occhi.

«Dentro di me so che ho sbagliato. Ne sono consapevole. Sono da sempre stata abituata a reagire di pancia e non credo che riuscirò mai a cambiare. La realtà è che dopo cinque minuti mi passa e mi pento di quel che ho detto.»

Il pensiero di Sybil volò inevitabilmente anche a Kevin e alla reazione plateale che aveva avuto alla congrega di Vancouver, l’ennesima dimostrazione che doveva imparare a smussare quel lato del suo carattere.

Cody rubò la bottiglietta dalle mani di Sybil e mandò giù qualche sorso.

«Sono la tua famiglia, Syb, non fare il grosso errore di tagliarli fuori solo perché non sono stati dei genitori modello. Avrete modo di recuperare. Pensa che noi non abbiamo la stessa tua fortuna, abbiamo dovuto rinunciare ai nostri affetti il giorno stesso in cui siamo diventati dormienti, senza che nessuno ci chiedesse se fossimo d’accordo. Tu hai la possibilità di rimediare a tutto questo. Non sprecarla, sii migliore di loro.»

Sybil si alzò in piedi e si piegò per abbracciare il suo amico, la cascata di ricci biondicci che le pizzicavano il naso.

«Sei proprio dolce, Cody Meyer.»

Gli stampò un bacio sulla guancia e si animò di una nuova energia positiva.

«Potresti fare lo psicologo.»

Quello sfogo era stato terapeutico.

Domani, a colazione, parlerò di nuovo con loro, la notte mi porterà consiglio.

«Posso lasciarti da sola?» rispose Cody.

«Ma certo, tranquillo, il peggio è passato. Ora mi dedico un po’ a me stessa. Non desidero altro se non farmi una doccia calda e mettere qualcosa sotto i denti prima di andare a dormire. In realtà, non so nemmeno io se ho più fame o più sonno.»

«D’accordo. Posso fare qualcos’altro per te prima di andare?»

«No, hai già fatto abbastanza! Ora sparisci e goditi il tuo David. Da quanto stai aspettando questo momento?» domandò Sybil lanciandogli un cuscino.

Cody sollevò gli occhi al cielo e sospirò.

«Ero venuto qui proprio per parlarti di questo.»

«Che succede?» domandò la ragazza notando che Cody si era accigliato.

Lui prese a mordicchiarsi le unghie.

«Succede che Tristan mi ha appena confessato che è innamorato di me.»

Silenzio.

«Prego?»

«Eh... hai sentito benissimo.»

Sybil portò la bottiglia d’acqua alle labbra e bevve qualche sorso abbondante.

«E tu?»

«E io, cosa?»

«Cosa hai detto? Come ti senti?»

«Io sono sceso dal pero! O meglio, sapevo che aveva una piccola cotta per me, ma mai avrei pensato che provava quello che prova. Per gli angeli, Sybil, io sto con David, a me piace lui.»

Lei si sedette su letto e lo guardò intenerita.

«Siamo due brutte persone, Meyer. Illudiamo gli uomini.»

Lui scosse la testa.

«No. Tu sei una brutta persona, io con Tristan mi sono sempre comportato come un amico.»

Sybil sollevò il sopracciglio destro e rise sotto i baffi.

«Sì e io sono Babbo Natale.»

Cody proseguì il racconto specificando i dettagli della conversazione che aveva avuto con Tristan e si sentì più leggero.

«Senti, lascia decantare, ok? Questa è la tua serata con David, niente e nessuno può mettersi in mezzo tra voi.»

Il dormiente annuì e, al solo pensiero cha avrebbe passato del tempo con David, gli tornò il sorriso, nonostante il senso di colpa nei confronti di Tristan sporcasse quella sensazione.

«Non hai idea di quanto io abbia desiderato questo momento, non vedo l’ora di stare con lui. Poi, per fare uno dei nostri commenti gossippari, da quando è diventato Re è ancora più sexy.»

Sybil annuì.

«Confermo a pieni voti. Sembra ancora più selvaggio con quella chioma folta e la barba incolta.»

Cody le sorrise divertito.

«Hey, giù le zampe, miss Murphy! Ti manca solo il terzo pretendente e poi siamo a cavallo. Tu hai già il bello e dannato e l’eroe tatuato che tutte le donne vorrebbero come marito. Di che ti lamenti?»

Sybil avvampò.

«Ma sentilo! Ha parlato quello che bazzica tra il vichingo e il pel di carota.»

Cody afferrò un cuscino e glielo lanciò.

«Ingorda!»

Sybil si sentì colpita da quelle parole, uno scherzo che mascherava una certa dose di verità.

Cody ha ragione, sto giocando con il fuoco.

Un fuoco che, però, mi fa sentire viva.

«Meyer, posso chiederti una cosa?»

«Dimmi.»

«Anzi, due.»

«Ora stiamo esagerando, non ti allargare», ironizzò il dormiente.

«Parto con la più semplice: potresti dire ai miei genitori che ci troviamo domani mattina alle otto, in mensa, per colazione?»

«Ok. Tua mamma è la tua copia spiccicata che ho visto prima nel corridoio principale, vero?»

«Sasha Murphy, the one and only.»

«La seconda cosa?»

«Se, per caso, avessi accettato un invito a cena da parte di Thor, sarei una cattiva persona?»

Cody si fermò a riflettere e si sedette sullo sgabello imbottito vicino allo scrittoio, lo sguardo a punto di domanda.

«A parte che, date le circostanze, sono la persona meno indicata per elargire consigli in questo senso, ma comunque ne abbiamo già parlato, Syb. Perché pensi di essere cattiva? È per via di Kevin?»

«Beh, sì, tu non ti sentiresti un po’ stronzo nei confronti di David se accettassi un invito a cena da Tristan?»

Cody non indugiò un secondo.

«Assolutamente no! Perché non ci vedrei nulla di sporco o di ambiguo. Certo, ora che so che cosa prova lui le cose probabilmente andrebbero in un altro modo, ma io credo che sia importante essere sicuri di cosa sentiamo noi.»

Sybil si passò la mano nei capelli e prese a giocare con la frangia.

«È proprio questo il problema, Cody. Io non so che cosa provo per Kevin, o meglio, non ne sono del tutto sicura. Quando credevo che le cose potessero andare bene e potessimo finalmente conoscerci meglio e viverci alla luce del sole, è scoppiata quella bomba alla congrega di Vancouver. Ho realizzato che è un assassino e io non posso stare insieme a un demone che uccide degli innocenti, no?»

Cody le restituì un’occhiata perplessa.

«Vuoi veramente continuare a mentire a te stessa? Questa recita non ha mai convinto nessuno, pinocchietta.»

Sybil assunse un’espressione confusa e imbronciata.

«Cosa intendi? E poi la smetti di affibiarmi questi nomignoli?»

«Hai sempre saputo che Kevin fosse per metà demone, non dirmi che non hai mai pensato all’eventualità che avesse già ucciso in vita sua. Non sei così ingenua, Syb, il problema è che non vuoi accettare ciò che ti spaventa. Continui a recitare una parte che ti sei costruita e che, in uno strano modo, ti fa sentire meglio.»

«Che c’entra? Una cosa è presupporlo, un’altra è quando ti viene palesemente sbattuto in faccia di fronte a tutti, in quel modo così plateale. È stata una situazione assurda, Meggie stava per ucciderlo, tutti erano contro di lui, e io mi sono ritrovata con le spalle al muro. Era indifendibile.»

Cody la fissò intensamente.

«Non cercare scuse. Secondo me tu sai benissimo cosa provi per lui, il vero problema è che non ammetti a te stessa che senti qualcosina anche per Thor. Certo, non è paragonabile al sentimento che ti lega a Kevin, chiamalo simpatia o attrazione fisica se ti fa sentire meglio, ma rimane il fatto che muori dalla voglia di conoscere di più anche lui. Sbaglio, forse? Non ti fa piacere essere costantemente corteggiata?»

Colpita e affondata.

«Ti odio, lo sai?»

«No, mi ami. Io, fossi in te, tenterei di uscirci. Se io avessi il minimo dubbio nei confronti di Tristan, ci uscirei. Alla fine, finché non gli darai una possibilità, non sarai mai sicura. Ora che sei qui, fallo, levati questo tarlo dalla testa, così se Kevin dovesse essere la tua scelta, lo sarà perché sei convinta al cento per cento di lui e non perché hai avuto paura di andare fino in fondo con Thor. In fin dei conti, non mi risulta che tu abbia un anello al dito.»

Sybil si alzò e lo abbracciò di nuovo, questa volta lo strinse più forte.

«Cosa farei senza di te?»

Cody si staccò e fece per aprire la porta.

«Non ti ho più chiesto, cos’è successo con Matt?» continuò Sybil, lo sguardo che si era soffermato sull’occhio nero di Cody.

«Nulla di che. Credo sia solo un po’ geloso del nostro rapporto.»

«Come dargli torto», rispose la dormiente salutando Cody con un cenno della mano.

«Ah... Niente cazzate, Syb. Conoscere meglio Thor, sì, ma non fare niente di cui potresti pentirti, niente che abbia a che fare con le prodezze dei guardiani.»

Sybil lanciò una maglietta in direzione della porta, ma Cody si era già volatilizzato.

Niente cazzate.
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Le note di I Like Me Better di Lauv accompagnavano baci soffici, carezze, sguardi appagati. L’odore di mango impregnava le lenzuola candide e il piumino vaporoso accoglieva i corpi nudi di Rose e Matt, avvinghiati in un’unica scultura umana, il tepore che induceva al sonno. La momentanea tregua dal flusso incessante di eventi a cui erano abituati era strana, un po’ come quelle vacanze di pochi giorni che arrivano all’improvviso e spezzano la routine a cui siamo assuefatti, ci regalano sollievo e ci consentono di prendere una boccata d’aria fresca, ma si è sempre tesi aspettando di capire dove si nasconde la fregatura.

«E domani torniamo alla normalità: demoni, poteri, strumenti angelici, morte», disse Rose affondando il suo viso nell’incavo tra la spalla e l’ascella di Matt, un piccolo porto sicuro che la faceva tornare un po’ bambina.

Matt sorrise, Rose gli faceva il solletico.

«Non ci pensare ora, godiamoci ancora questi brevi attimi di libertà.»

«Mi è quasi sembrato di essere un semplice essere umano, sai? Questo è ciò che provo quando siamo insieme, solo io e te.»

Matt pensò che Rose gli aveva tolto le parole di bocca.

«Anche per me è la stessa cosa. È stato così fin dal nostro primo incontro. Ti ricordi? Ti sei presentata con un pacco di cupcake che avevi rovesciato per terra.»

La modella gli tirò un colpetto sull’addome.

«Ero sconvolta e imbottita di vodka.»

Matt grugnì.

«Ti ho vista e mi sono chiesto che cosa avessi fatto per meritarmi un premio così: uno schianto di ragazza, alla mia porta, con in mano dei pasticcini.»

Risero entrambi.

«Mi manca molto casa. Avevo trovato proprio un bell’appartamentino per gli standard di Manhattan. Chissà che cosa ne avranno fatto i guardiani.»

Rose agguantò il piumone e lo tirò fin sotto al collo, uno spiffero era riuscito a intrufolarsi.

«Anch’io mi tormentavo spesso su come fanno a risolvere certe cose; poi ne ho parlato con Jenny e Megan, ero ossessionata da cosa potesse succedere a mamma, conosci la sua situazione. Mi hanno spiegato che utilizzano il loro potere, una pratica chiamata oblivium, per condizionare la mente degli esseri umani e cancellare ogni traccia della tua esistenza. Probabilmente, a quest’ora, sul tuo immacolato divano bianco c’è un dispettoso bambino coi capelli rossi e le lentiggini che mangia spaghetti al pomodoro facendo cadere pezzi ovunque.»

«Sei crudele, Rose Cattaneo, e ti ricordo che qui quello che racconta storie sono io.»

La modella allungò un braccio sul torace del ragazzo e cambiò posizione, le iridi incatenate alle sue.

«Penso spesso a mamma. Mi domando come sta, se ha fatto progressi con la sua malattia, se ha davvero funzionato la loro magia su di lei. Mi hanno assicurato che è in ottime mani e che non devo preoccuparmi per le sue condizioni, ma mi fa così strano non essere più al suo fianco a prendermi cura di lei. Mi sembra di averla abbandonata.»

Matt rimase in silenzio, una carezza scostò una ciocca di capelli dalla fronte di Rose.

«Sembriamo proprio due pesci fuor d’acqua noi due. Sybil e Cody danno l’impressione di essere più a loro agio in questo mondo. Non so come spiegarti, è come se avessero accettato le conseguenze più rapidamente. O, perlomeno, questo è quello che appare esternamente, poi magari è solo una mia sensazione.»

Rose titubò prima di rispondere.

«È per questo che lo hai riempito di botte?»

«Beccato.»

La ragazza si tirò su per guardarlo negli occhi.

«Matt, è davvero sciocco prendercela tra di noi. Siamo tutti sulla stessa barca. Poi chiaro, ognuno di noi ha un carattere diverso, un vissuto differente, quindi sono d’accordo con te sul fatto che probabilmente noi stiamo soffrendo di più questa condizione. Però non risolveremo le cose litigando tra di noi, dandoci la colpa a vicenda e te lo dice una che per il novanta per cento del tempo è ubriaca.»

«Lo so, ho sbagliato e abbiamo risolto. Non sarà mai il mio migliore amico ma sono abbastanza maturo da riconoscere quando faccio cazzate.»

«Non avevo dubbi.»

Rose tornò sul suo cuscino e questa volta si sdraiò a pancia in su, i seni coperti dal piumino, lo sguardo rivolto verso il soffitto, i lunghi capelli color cioccolato che disegnavano un cerchio dietro la testa.

«Posso chiederti una cosa senza il rischio che mi salti al collo?» domandò Matt titubante.

«Spara, non fare la femminuccia», rispose lei tirandosi indietro i capelli.

«Come te la stai cavando con l’alcol?»

Rose sapeva che prima o poi avrebbero dovuto affrontare quell’argomento, lo aveva evitato troppe volte.

«Dovresti chiederlo a Mister Wrong.»

Matt sbuffò.

Glielo devi.

«Ok, ok. Non lo so nemmeno io. Da quando mi è apparso quel dannato marchio sulla caviglia ho mandato tutti i miei buoni propositi all’aria e ho ripreso. I primi giorni ho pensato che non fosse nulla di che, che avevo tutto sotto controllo e fosse solo un rimedio temporaneo per distrarmi dall’incubo che stavo vivendo, ma poi mi sono resa conto che se non c’è, mi manca.»

Matt si posizionò su un fianco, il viso a pochi centimetri da quello di Rose.

«È così grave?»

«Sì e no, non ho le crisi d’astinenza come nei momenti più bui della mia vita, ma diciamo che faccio seriamente fatica a non cercarlo o a farne a meno quando ce l’ho di fronte. E il problema più grosso è che non so trattenermi. O tutto o niente, capisci? Non riesco più a contare le ammaccature su Mister Wrong per le volte che l’ho scaraventato addosso a qualcosa per liberarmene, ma poi torna sempre nella tasca dei miei jeans.»

Matt le si avvicinò e le sfiorò il viso con le dita.

Rose faceva la dura, ma sotto quella corazza che la difendeva dal mondo c’era una creatura molto fragile, un fiore raro i cui petali dovevano essere maneggiati con cura per evitare che cadessero.

«Ne sei uscita una volta, ce la farai ancora. Ce la faremo.»

«È ciò che continuo a ripetermi nella mia testa, ormai sembro un disco rotto. Di pessima qualità, tra l’altro.»

«Quel tuo ex ragazzo di cui mi hai parlato, Bryan, ti ha aiutato a venirne fuori?»

«Non ti ho mai parlato di lui, furbetto. Lo avrò accennato al massimo una mezza volta, non ricordo nemmeno io quando!» esclamò Rose sorridendo.

Lo aveva beccato in pieno.

Matt avvampò e distolse lo sguardo.

«Dettagli. La domanda rimane.»

«No, o meglio, lui mi ha spronata quando ormai avevo già deciso di andare in cura. Mentre stavamo insieme, mi ha vista crollare in seguito alle tragedie che hanno colpito la mia famiglia, ma non ha mai fatto nulla. Cercava di insabbiare la cosa, non ne abbiamo mai discusso apertamente, ognuno conduceva la propria vita ignorando l’altra. Era più facile far finta di niente e andare avanti come se niente stesse succedendo.»

Matt annuì in silenzio, non voleva giudicare, non era nel suo stile.

«Col tempo ho realizzato che non avevo bisogno di una persona così a fianco. Io ho un carattere spigoloso, lo sai bene, non posso stare con qualcuno che ha paura di dirmi le cose perché teme la mia reazione. Quelli così me li mangio a colazione.»

«No, infatti, credo fermamente che ogni tanto tu meriti qualche bella sculacciata. Proprio come si fa con i bambini, hai presente?»

Rose si voltò verso di lui e sorrise.

«Sei proprio scemo. Ma ora parliamo un po’ di te, Sutton. Ti piacciono i bambini?»

«Perché? Sei già incinta? Ho un altro super potere?»

«Ma cosa hai stasera? Quel liquore ti ha dato al cervello?» replicò lei divertita.

«Sì.»

«Sì, cosa?»

«Adoro i bambini e non vedo l’ora di costruirmi una famiglia. Sono proprio uno di quei rari casi di maschio eterosessuale che non pensa solo a fare sesso. Hai capito bene.»

«Merce rara, meglio che ti tenga stretto, allora.»

«Lo diceva anche il Newyorker, nell’articolo che mi aveva dedicato dopo il successo del primo libro.»

«Ah, sì?»

Matt si sistemò i capelli e scimmiottò una faccia sexy.

«Beh, non esattamente con quelle parole, ma è più una questione di forma. Il succo era che sono uno scapolo d’oro da non lasciarsi scappare.»

«Non più», ribatté lei appoggiando le sue labbra alle sue.

«E tu? Ti vedi mamma?»

Rose deglutì a fatica e si rabbuiò.

«Ti sembrerà assurdo, ma sì, è uno dei miei desideri più grandi. Nonostante il lavoro che faccio, ehm... che facevo, per me la cosa fondamentale nella vita è proprio la famiglia. La mia mi è stata strappata via dalle mani troppo presto, così, ecco, non vedo l’ora di costruirmene una tutta mia.»

Si guardarono intensamente e Matt le prese la mano destra incrociandola con la sua.

«È stato un altro dei motivi per cui è finita con Bryan. Lui odiava i bambini, e loro odiavano lui a dirla tutta.»

Matt alzò gli occhi al cielo.

«Aboliamo dalla nostra lista di argomenti di conversazione il tuo ex, ok? Ne abbiamo parlato abbondantemente oggi e direi che può bastarmi per il resto della vita.»

«Ma dai! Sei tu che me lo hai chiesto, non fare il geloso ora.»

«È vero, ti ho fatto una domanda ma non voglio avere la sua biografia. Grazie.»

Matt fece finta di mettere il broncio.

«Va bene, basta Bryan. E comunque, tutti questi discorsi sono solo utopici, perché ti ricordo che non siamo più umani e quindi quello di cui dovremmo discutere è come distruggere Serafyn. Tutto questo fantasticare non fa altro che alimentare le nostre fantasie irrealizzabili.»

Matt si nascose sotto il piumone.

«Serafyn... questo sì che è un argomento sexy da affrontare a letto mentre sento ancora il tuo seno appoggiato su di me.»

Rose gli si avvicinò sotto le coperte.

«Perché non parliamo un po’ del tuo nuovo potere? In cosa consiste esattamente?»

«Bravo, alleniamoci un po’.»

Rose si concentrò, nel giro di pochi secondi attraversò la materia e si ritrovò sotto al letto, nuda e infreddolita a contatto con il pavimento ghiacciato.

«Ti è sufficiente come dimostrazione?»

Matt ascoltò la voce della dormiente da sotto il materasso e rimase a bocca aperta, l’aveva appena vista sprofondare come un fantasma.
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La training room si era svuotata, Thor aveva concluso la lezione di lotta a corpo libero ed era arrivato il turno di Megan. Il guardiano le diede il cinque per incoraggiarla, ancora grondante di sudore, e si precipitò di corsa nella sua stanza per prepararsi per la serata con Sybil. Non era riuscito a cogliere tutte le sfumature di quello che si erano detti lei e i suoi genitori nell’infermeria, ma era stato in grado comunque di farsi un quadro generale ed esaustivo. Grazie all’innesto di potere che David aveva effettuato, i suoi sensi erano più amplificati che mai, doveva riconoscergli che aveva avuto un vero colpo di genio con quella trovata.

Ripensò alla strategia che avrebbe adottato per l’appuntamento con Sybil. Voleva puntare tutto sulla leggerezza; in fin dei conti era la cosa che gli riusciva meglio e poi voleva aiutare la dormiente a distrarsi dai drammi familiari e da tutto quello che stava affrontando in quel periodo difficile.

Sì, è la cosa migliore, tante risate e qualche lusinga.

Entrò nella sua stanza, lanciò la borsa dell’allenamento per aria, la borraccia vuota sul pavimento e si fiondò in doccia.

Sono già le sette e mezza?

Ho solo mezz’ora per far tutto.

Come di consueto, dovette piegarsi leggermente sotto il soffione perché il suo metro e novantacinque non gli consentiva di compiere quel gesto routinario come la maggior parte dei suoi simili. Mentre si insaponava, pensò a dove avrebbe potuto portarla a cena. Aveva voglia di un posto tranquillo, senza troppi occhi indiscreti attorno, qualcosa che l’avrebbe messa a suo agio nel caso in cui avesse avuto voglia di sfogarsi.

«Perfetto!» esclamò mentre l’acqua calda gli scorreva piacevolmente sul viso.

Forse Sybil soffrirà un po’ il freddo, ma a quel punto ci penserò io a scaldarla.

Uscì dalla doccia, appoggiò i piedi sul tappeto e afferrò l’asciugamano che aveva appeso alla parete. Dopo essersi asciugato accuratamente, si spruzzò il suo profumo preferito, una fragranza dalle note di pino silvestre e ginepro, e si asciugò velocemente la testa. Aveva rasato i capelli per comodità, ma gli piaceva continuare con quel piccolo rituale con il phon. Tornò in camera, cercò di saltare qua e là per evitare di schiacciare gli oggetti sparsi sul pavimento, e si piazzò di fronte all’armadio. Non era un tipo che si dilungava eccessivamente nella scelta dell’abito giusto. Afferrò un paio di jeans chiari e una felpa nera che metteva in risalto le spalle larghe. Si sedette sul letto per infilare le scarpe e, nel frattempo, studiò attentamente l’ambiente per rintracciare ciò che stava cercando.

Dovrei decidermi a chiamare Moira per una disinfestazione magica.

Quella stanza era un manicomio. Nelle ultime settimane non aveva avuto molto tempo per stare dietro alle pulizie ed effettivamente non si capiva più niente.

«Eccolo!» esclamò guardando il secondo ripiano della libreria di fronte a lui, paradiso di volumi che non aveva mai degnato d’attenzione. Si alzò di scatto, afferrò il piccolo oggetto e se lo infilò in tasca.

Sono certo che Sybil apprezzerà.

Si diede un’ultima occhiata allo specchio e si schiaffeggiò sul mento.

«Sette e quarantacinque, giusto in tempo per scendere in mensa e concludere con gli ultimi dettagli», sussurrò a bassa voce osservando le lancette della sveglia sul comodino.
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Cody aveva percorso qualche metro in direzione di dove pensava si trovasse la sua stanza, ma ebbe il serio dubbio che non stesse seguendo la strada giusta. L’unica certezza che aveva era di essere stato collocato vicino a Sybil: primo piano, corridoio a destra della scalinata principale, in prossimità di un curioso lampadario a forma di cigno. Improvvisamente, rimase colpito da quella che, senza ombra di dubbio, doveva essere la mamma della sua amica. Lei e suo marito avevano un’aria molto seria, camminavano vicini e fissavano tutti quelli che passavano loro attorno con sguardo torvo.

Andiamo bene, pensò Cody tra sé e sé prima di avvicinarsi a loro.

«Signori Murphy, giusto?» domandò imbarazzato esibendo un sorriso a trentadue denti e allungando la mano per presentarsi.

Sasha e Vincent lo fissarono esattamente come avevano fatto con tutti gli altri abitanti di Nuramen, forse anche peggio.

«Come non detto», aggiunse Cody tirando indietro la mano, l’altra che grattava la nuca. «Non voglio disturbare la vostra meravigliosa passeggiata, ma ho un messaggio da parte di vostra figlia».

Sybil, quella con tutte le rotelle al posto giusto.

I Murphy lo incenerirono con lo sguardo.

«Perché non è venuta lei a parlarci? Ha bisogno di un ventriloquo? Eppure mi è sembrato che la lingua non le mancasse affatto poco fa», tuonò il padre della dormiente, stizzito.

Cody si sentiva terribilmente a disagio; non era bravo con quel genere di cose e la diplomazia non era il suo forte.

Perché non ti sei fatto gli affari tuoi?

Sai che camperesti cent’anni?

Oddio, nemmeno i proverbi sono più veri per me.

Voleva uscire da quell’impiccio il prima possibile e concentrarsi sulla sua serata.

«Ascoltate, come si dice in questi casi, ambasciator non porta pena, giusto? Io sto solo facendo un favore a vostra figlia, che tra l’altro è una persona stupenda. Vi prega di far colazione con lei domani mattina, si è resa conto di aver esagerato e vorrebbe che tutti voi possiate avere una conversazione civile, dopo una bella nottata di sonno ristoratore che plachi gli animi.»

Sasha appoggiò la mano sul braccio del marito per impedirgli di interrompere Cody.

«Vi aspetta in mensa, alle otto», concluse Cody.

«Ci penseremo, grazie per avercelo comunicato», rispose Sasha fingendo un mezzo sorriso.

Sybil non esagerava affatto.

Sono inquietanti.

Il dormiente si congedò dai Murphy con una piccola riverenza e girò l’angolo.

Eccolo, quel dannato lampadario a forma di cigno.

Entrò in camera sua e tirò un sospiro di sollievo. Finalmente era solo, aveva bisogno di un po’ di tempo tutto per sé per riorganizzare le idee e ricaricare le batterie.

La camera era esattamente come se la ricordava: spaziosa, decorata in stile barocco; lo zampino di Melania era ancora presente nonostante fosse scomparsa. In quel momento era felicissimo di essere lì. Era il luogo che gli ricordava, seppur vagamente, il concetto di casa, uno spazio familiare in cui si sentiva protetto. Si diede una rapida occhiata allo specchio vicino all’armadio e si spaventò. Riusciva a stento a riconoscersi.

Altro che restauro, qui servirebbe un miracolo, stile fatina di Cenerentola.

Si avvicinò lentamente al suo riflesso, passò le dita sulla pelle del viso e studiò la sua immagine con scrupolo. Le occhiaie solcavano il contorno degli occhi, due cerchi neri che evidenziavano ancor di più la magrezza del viso, i capelli erano cresciuti a dismisura, una massa informe di ricci sfibrati, stopposi; la barba era ispida, incolta, e il labbro dove aveva ricevuto il cazzotto era ancora molto gonfio, riportava una crosticina secca di sangue coagulato sulla parte sinistra. Lo sguardo scese più in basso e Cody notò che era dimagrito ancora. I jeans che indossava gli calzavano larghi, nonostante fossero un modello ultra skinny.

«Esperto di moda? Se mi vedessero conciato così i miei amici e i colleghi mi farebbero subito una foto-ricatto e poi la farebbero circolare per tutta Vancouver per estorcermi del denaro.»

Credeva di avere ancora un po’ di tempo prima che arrivasse David, così si tolse i vestiti sporchi, un fagotto informe e fetido, li accatastò nell’angolo tra l’armadio e la grande madia di fronte al letto, e si spostò in bagno per dedicarsi al suo aspetto trascurato.

«Vediamo se ho ancora il mio favoloso tocco magico», bisbigliò osservando convulsamente quello che offriva la stanza.

Per prima cosa, si avvicinò alla sontuosa vasca da bagno in marmo. A casa sua era solito fare la doccia ma in quel frangente aveva proprio bisogno di rilassarsi, così optò per quella soluzione. Girò la manopola dell’acqua calda, passò il dito sotto il rubinetto mentre studiava l’ambiente intorno a lui e, una volta trovata la temperatura giusta, versò del bagnoschiuma e dei sali che aveva arraffato dalla mensolina di fianco al lavandino. Avevano un profumo molto dolce che gli ricordava la vaniglia e il cioccolato. Incontravano perfettamente i suoi gusti.

Questo posto è incredibile, sembra avere ogni cosa che desidero.

Mentre la vasca si riempiva, tornò al lavandino, il profumo della magia, che ormai aveva imparato a riconoscere, lo avvolgeva.

Agguantò il flacone della schiuma da barba, che aveva trovato nel mobiletto nascosto dietro allo specchio, e l’applicò sul viso. Quell’odore di fresco gli ricordava suo padre. Gli aveva insegnato ad apparire sempre pulito e ordinato e fare la barba era uno di quei rituali che si portava dietro dal periodo in cui abitava ancora a casa dei genitori.

Mamma, papà, mi mancate tanto.

Lasciò passare qualche minuto, in modo tale che la schiuma agisse ammorbidendo la pelle. Nel frattempo afferrò il cellulare per scorrere il feed di Instagram – nostalgia canaglia che lo spingeva a spiare la sua vecchia vita – e per ascoltare un po’ di musica. Aprì l’applicazione di Spotify e rimase sorpreso dalla quantità innumerevole di nuove canzoni che non aveva ancora ascoltato, ma che di sicuro avrebbe adorato. Preso dall’indecisione, scelse di andare sul sicuro e così selezionò l’ultimo album di Justin Bieber. Posizionò il telefono sulla mensolina di fianco alla vasca e tornò a concentrarsi su quello che stava facendo.

Fianchi che ondeggiavano al ritmo della musica, lametta che scorreva sulla pelle. A ogni passata, Cody sentiva di avvicinarsi sempre più al suo vecchio io. Sembrava stupido, se ne rendeva conto, ma da quando era diventato un dormiente, in un certo senso, aveva perso la sua precedente identità e aveva dovuto conoscersi di nuovo. La rinnovata versione di sé non gli dispiaceva affatto, giorno dopo giorno, stava imparando ad apprezzarla, ma voleva riuscire a mantenere anche un pezzetto del Cody del passato.

Che c’è di male?

Non sarò più umano, ma non sono nemmeno totalmente un angelo.

Vedi delle ali per caso?

Una volta concluso con l’ultimo triangolo da radere, si sciacquò il viso con l’acqua fresca e si voltò per chiudere il rubinetto della vasca, che nel frattempo si era riempita fino all’orlo. Cody si guardò nuovamente allo specchio e si ritrovò soddisfatto del lavoro che aveva svolto. Nonostante non avesse a disposizione i suoi usuali strumenti, se l’era cavata discretamente.

Quanto mi mancano le mie maschere.

Pensò che avrebbe fatto altre mille cose se fosse stato a casa sua, in mezzo ai suoi prodotti di bellezza. Gli piaceva molto prendersi cura della propria pelle e coccolarsi un po’ durante il tempo libero che aveva nei weekend. Adorava la routine della domenica mattina. Mentre Jason, il suo ex ragazzo, dormiva ancora profondamente, lui si alzava senza far rumore e faceva una corsetta a Stanley Park, mentre la città era ancora addormentata. Si fermava da Starbucks, poco distante da casa sua, e si godeva una ricca colazione e le ultime notizie sul quotidiano del giorno. Quando rientrava nel suo appartamento, era la volta del rituale di bellezza in bagno: prima di concedersi una doccia rigenerante, tirava fuori tutti i prodotti che custodiva gelosamente, tra cui scrub e creme idratanti, e si metteva all’opera.

Terra chiama Cody.

Tornò a concentrarsi su ciò che stava facendo e si sfilò i boxer, per poi voltarsi verso la vasca. Aveva controllato l’acqua ed era perfettamente bilanciata: né troppo calda né troppo fredda. Entrò e si sedette sul fondo nascondendosi sotto la schiuma, montagne di nuvolette bianche che profumavano di dolce e scoppiettavano a contatto con l’aria fredda.

Che meraviglia.

Voglio rimanere qui dentro per sempre.

La sensazione di calore che si diffuse in tutto il corpo era qualcosa di sublime. Era incredibile come un’azione così semplice fosse in realtà tanto appagante quando veniva a mancare per un periodo prolungato di tempo.

Sentì sbattere la porta della stanza. Si era dimenticato di chiudere a chiave.

Cazzo.

«Chiunque tu sia, non entrare in bagno. Ora arrivo io!» urlò Cody, evidentemente scocciato da quell’intrusione che stava distruggendo il suo prezioso momento di intimità tanto agognato.

Ma sempre a me, porca di una zozza.

Fece per uscire dalla vasca, quando David gli si palesò di fronte in tutto il suo splendore, una leggera patina viola che lo ricopriva da capo a piedi.

«Ciao, scricciolo», disse il guardiano raggiante, lo sguardo luminoso, il sorriso che gli scaldava il volto. Sembrava che avesse appena visto un angelo e, di fatto, non era così lontano dalla realtà.

Cody riappoggiò la schiena alla vasca e si rilassò.

«Mi era preso un mezzo infarto perché non sapevo chi fosse. Non mi aspettavo questo genere di incontro, ma va benissimo anche così», rispose Cody ammiccando.

David sorrise compiaciuto e si spogliò di fronte a lui. Prima sfilò le scarpe, poi i pantaloni eleganti, la camicia color salvia, i calzini e infine i boxer neri. Rimase completamente nudo, un concentrato di muscoli, peli biondi e cicatrici, un vichingo in tutto e per tutto a cui avevano strappato lancia e scudo.

Cody mantenne gli occhi inchiodati al corpo di David e studiò ogni movimento con attenzione, non voleva perdersi nemmeno un secondo. Il cuore gli pompava forte nel petto, un’emozione che non riusciva a contenere, la sensazione che potesse non essere reale. Era agitato come non gli capitava da tempo, un’agitazione bella, di quelle che fanno bene al cuore.

Quando David si avvicinò alla vasca, Cody capì subito come voleva disporsi, così si spinse un po’ più avanti rannicchiandosi su se stesso e lo accolse dietro di lui, facendo in modo che incastrasse le gambe attorno alle sue. Una volta che il guardiano lo raggiunse, Cody si accoccolò sul suo torace e si voltò per guardarlo negli occhi, una scintilla che, sopita per troppo tempo, aveva ripreso immediatamente a bruciare. Avrebbe voluto dirgli mille cose in quel momento ed era sicuro che per David valesse la stessa cosa, ma scelsero di non riempire il silenzio con le parole, volevano solo viversi. Le labbra di David si gettarono, bramose, su quelle di Cody, il movimento suadente delle loro lingue che rese il bacio subito intimo, necessario. La mano di David, ferma sulla mascella del dormiente, lo attirava a sé. Gemiti di piacere, impazienza, carnalità. Cody sentiva tutti i muscoli del vichingo in movimento, tesi. David lo strinse a sé, più forte, togliendogli quasi il fiato.

«Hey, sono qui, nessuno mi porta via», sussurrò Cody accarezzandogli il viso, un altro bacio rovente che portò David ad affondare la testa tra il collo e la clavicola del dormiente, la lingua che leccava i punti più sensibili.

«Non si sa mai con te. L’ultima volta che ti ho detto di rimanere qui, non ti ho più ritrovato. Non sai quanto male mi ha fatto ricevere quel messaggio, scricciolo. Ho perso la testa, ho perso me stesso per un po’.»

Cody si riprese dal piacevole solletico che David gli stava provocando sul collo e gli accarezzò la guancia, poi gli diede un soffice bacio sulla punta del naso e appoggiò la fronte alla sua. Il respiro di entrambi divenne un unico fiato, il vapore dell’acqua rendeva quel momento ancora più sensuale.

«Lo so. Anche scriverlo non è stato proprio una passeggiata. Ero di fronte a Inferium, me la stavo facendo sotto. Letteralmente.»

David si irrigidì, la mascella contratta.

«Cos’è successo lì dentro?»

I brividi raggiunsero Cody, il ricordo faceva ancora male.

«Ci hanno separati quasi subito, hanno giocato con noi come topi in gabbia facendoci spingere al massimo i nostri poteri.»

David raccolse dell’acqua calda con la mano e gliela passò sulla schiena, un movimento circolare che gli donò subito sollievo.

«Poi mi sono risvegliato appeso a testa in giù, penzolavo davanti al corpo senza vita di Serafyn come un pezzo di carne e non potevo fare nulla per difendermi. Eravamo tutti legati, i nostri poteri non funzionavano più. È arrivata Gaia, aveva in mano una cesoia. Mi ha sgozzato.»

Quelle ultime parole gli si strozzarono in gola provocando un improvviso calo di voce. Le lacrime scesero involontariamente, il viso sprofondò nel torace di David e arrivarono prima i tremiti e poi i singhiozzi. Il guardiano covava, da sempre, un rancore profondo nei confronti di Gaia, ma in quel momento era schizzata in cima alla sua lista nera, il desiderio ardente di ucciderla con le sue stesse mani. Avvertiva il corpo esile di Cody tremare come una foglia. Il dormiente era ancora spaventato da quell’episodio e David, man mano che lo sentiva raccontare, non poteva biasimarlo.

«Dopo la morte è stato tutto caotico. Abbiamo incontrato Melania, eravamo in un posto strano, non saprei nemmeno descrivertelo. Sembrava di essere in cielo, in mezzo a centinaia di nuvole che cambiavano colore.»

«Mitheron», disse David.

«Cos’è Mitheron?» chiese Cody ingenuamente.

«Il regno di Dio, il luogo dove le anime pure finiscono dopo la morte fisica del corpo. Gli angeli sono i custodi del Mitheron, le sentinelle del Creatore.»

Cody tacque e portò le unghie alle labbra.

«Melania ci ha ordinato di rintracciare la sopravvissuta alla Strage dei Mille, sembra che sia l’unica in grado di aiutarci a uccidere Serafyn.»

«Ti riferisci a May?» domandò David.

«Sì, una ragazzina dagli occhi color lilla; è apparsa a tutti noi dormienti circa due anni fa, senza però farsi mai avanti. Nel mio caso, ricordo che stavo per lasciare Jason e ho visto il suo riflesso nel lago.»

Il guardiano lo guardò stranito e aggrottò la fronte.

«Chi è Jason?»

«Questo è un altro discorso. Comunque, stavo dicendo che Melania si è sacrificata per noi e ci ha assegnato questo compito.»

«Lo sospettavo. È da quando ho trovato l’incantesimo che Melania ha utilizzato che ho avuto qualche speranza in più sul fatto che foste vivi. La conferma definitiva, però, è arrivata solo con il tuo messaggio. Nessuno riusciva a rintracciarvi con gli incantesimi di localizzazione, ma allo stesso tempo non si era risvegliato nessun altro dormiente. Non sapevamo più cosa pensare. Il mio cuore mi diceva di continuare a sperare, di lottare, ma la testa poi ha iniziato a tirarmi brutti scherzi.»

«Mi dispiace, David, per tutto.»

Le mani dei due si intrecciarono.

«Perché non mi hai scritto prima? Avrei potuto aiutarti.»

Non dire nulla di Tristan o potrebbe dare di matto sul serio.

«Abbiamo fatto un patto, noi Quattro. Ritenevamo fosse meglio agire sotto copertura.»

David lo studiò attentamente e socchiuse leggermente gli occhi.

«Se non fosse accidentalmente morta Tessa non mi avresti mai scritto? Mi stai dicendo questo?»

Beccato.

Trova alla svelta un modo di uscire dalla situazione di merda in cui ti sei infilato con le tue stesse mani.

«David, fosse stato per me ti avrei scritto nel momento stesso in cui sono riuscito a scappare da Inferium, ma non ci sono solo io. Lo sai. Siamo in quattro e non tutti ragionano nel mio stesso modo.»

David si calmò, strinse la mano di Cody più forte e la posò sul torace, poi sulle labbra. La razionalità lo portava a capire la situazione, probabilmente al loro posto avrebbe fatto la stessa cosa anche lui. Era più prudente agire in incognito.

«È per queste divergenze di opinioni che ti sei fatto quel bel segno sul labbro e hai l’occhio nero?»

Cody spostò lo sguardo e si accoccolò di nuovo su di lui, il corpo caldo e duro che premeva sul suo.

«Niente di grave. Queste sono le mie novità in un condensato di cinque minuti. Ora possiamo passare a te.»

«Non hai la minima idea di quanto tu mi sia mancato, scricciolo», disse David prima di assaporarlo ancora, baci che facevano girare la testa.

Cody era grato di essere lì, con lui; era consapevole del fatto che quel momento non sarebbe durato per sempre, quindi il sapore di quelle dolci parole era ancora più amplificato.

«Sei diventato Re. Voglio sapere ogni cosa!» esclamò interrompendo l’impeto di David.

David sistemò le braccia dietro la testa e guardò il dormiente dall’alto verso il basso, mimando un atteggiamento altezzoso.

«Mister Meyer, sta parlando con sua Maestà, si dia un contegno.»

«Dai, scemo, smettila», rispose Cody schizzandolo negli occhi con l’acqua.

«Ma nulla, non c’è granché da dire in realtà. La fiamma sacra mi ha scelto, io sono rimasto piuttosto scioccato dalla cosa perché mai e poi mai avrei pensato che potessi essere Sovrano e, invece, eccomi qui.»

«Non poteva fare scelta migliore. Tu hai tutte le qualità che deve avere un leader, David; ti ho visto, prima, quando davi l’ultimo saluto a Tessa di fronte a tutti. Ipnotizzavi la folla con le tue parole.»

«Tu sei di parte, nanetto», ribatté facendogli il solletico sotto le ascelle.

Cody non gli diede corda, sapeva che alcuni argomenti lo imbarazzavano e quindi tentava di sviare il discorso.

«Ti pesa?»

David dapprima si irrigidì, poi, stimolato dalle carezze affettuose di Cody, si lasciò andare.

«Onestamente? All’inizio mi pesava un sacco, ero terrorizzato, ora devo ammettere che mi ci sto abituando. La cosa più bella è che posso finalmente mettere in pratica tutte le idee che avevo in cantiere e che non erano considerate idonee per gli standard che aveva Melania. Forse, l’aspetto peggiore è la costante responsabilità nei confronti di tutti, il dover sempre avere tutto sotto controllo. Diciamo che non è proprio il periodo più semplice per regnare, con tutto il casino di Serafyn e la minaccia che si scateni una guerra da un momento all’altro.»

«Immagino. Credo che i suoi scagnozzi non siano arrivati a Stoccolma per caso, stanno cercando anche loro May e i Kralyos, altrimenti non mi spiego la loro presenza a casa di Dimitri.»

«Probabile. Se è così importante trovarla anche per loro, significa che Melania aveva ragione. Dobbiamo scovarla prima noi, anche se i Kralyos non sono affatto semplici da stanare. Nemmeno noi guardiani sappiamo dove si nascondono. È una di quelle congreghe speciali che esistono da prima che Nuramen fosse creata, intorno a loro c’è sempre stato un alone di mistero.»

Cody si avvicinò all’orecchio di David.

«Dimitri ci ha confessato dove sono localizzati.»

«Mi stai dicendo che abbiamo un vantaggio?»

«Sì, mio Sire», rispose Cody stuzzicandogli il lobo dell’orecchio con la lingua e poi con i denti.

David fremette, lo afferrò per la nuca e gli stampò un bacio sulle labbra, le dita strette nei ricci bagnati. La passione tornò a travolgerli e il bacio si fece subito più intimo, complici i corpi nudi che si sfioravano.

«Comincia a fare freddino qui dentro. Che ne dici? Usciamo?» domandò Cody, la pelle d’oca che parlava al posto suo.

«Assolutamente sì. E poi c’è una sorpresa per te. Muoviti, altrimenti facciamo tardi.»

«Cos’è?»

Cody si alzò dalla vasca e si avvolse con il morbido accappatoio che aveva preparato sul lavandino, ma David non rispose, un sorriso beffardo celato tra la barba.

«Dai, David, lo sai che sono curioso.»

«È proprio per questo che non voglio dirti nulla. Mi diverto a prenderti in giro, adorabile ficcanaso.»

Cody uscì dal bagno facendo un verso e si fiondò in camera, dove trovò sul letto degli indumenti puliti da indossare.

Non ci credo.

Rimase senza parole. Erano tutte cose sue, vestiti che provenivano dalla sua cabina armadio, il suo passato che bussava alla porta.

«Non capisco», commentò sorpreso.

David lo abbracciò da dietro e lo strinse a sé baciandogli delicatamente il collo, inspirando l’odore di buono che Cody aveva sulla pelle.

«Ho pensato che ti avrebbe fatto piacere indossare qualcosa di tuo. Ho forse sbagliato?»

Il guardiano era sicuro di aver fatto cosa gradita. Il guardaroba, per Cody, era un forte collegamento alla sua vecchia vita.

Cody si voltò, con gli occhi lucidi, e si trovò di fronte Bianchino, il suo pupazzo preferito. Il guardiano lo stringeva tra le mani e glielo sventolò vicino al naso, sfiorandogli la punta.

«Grazie! Davvero, di cuore», disse Cody in un fiato.

David lo baciò di nuovo e chiuse gli occhi, un istante in cui erano solo loro due, le emozioni che animavano i gesti.

«Vestiti. Ti aspetto nella sala del Consiglio tra mezz’ora», lo ammonì David fingendosi severo, una pacca sulle natiche che interruppe il romanticismo al miele.

«Faccio in un lampo.»

David gli stampò un altro bacio sulle labbra e si fiondò a infilarsi gli abiti che aveva mollato vicino all’ingresso del bagno. Uscì dalla stanza in un battito di ciglia, accompagnato da un alone violaceo, e Cody si concentrò su ciò che aveva di fronte.

David aveva classe, quello era certo, ma non credeva che conoscesse così bene i suoi gusti. Aveva scelto per lui un paio di pantaloni color sabbia, a vita alta, una camicia a quadretti molto piccoli, neri e marroni, e una cintura nera dalla fibbia ricercata, che dava un tocco estroso all’outfit. Prima di dedicarsi al solito rito della matita nera sulle rime inferiori degli occhi, Cody afferrò il cellulare e scrisse un messaggio a Sybil.


«Non hai idea del sogno che sto vivendo in questo momento. Spero che anche la tua serata sia speciale, tesoro. Non vedo l’ora di raccontarti tutto, pare che David mi abbia organizzato una sorpresa speciale. Cosa più importante: per domani ho svolto il mio compito. Sei pronta per la colazione in famiglia?»
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Nella stanza di Sybil, lo specchio a muro le restituì un’immagine che faticava a riconoscere: la frangetta bionda era cresciuta, un ciuffo laterale che la dormiente riusciva ad accompagnare dietro all’orecchio, gli occhi erano frammenti di ghiaccio incastonati in una cornice di eyeliner perfetta, le labbra erano lucide, al sapore di pesca, le guance rosate, un tocco di fard che le restituiva un aspetto florido. Lo sguardo di Sybil indugiò prima sulla valigia aperta sul letto, poi sull’abbigliamento che aveva scelto: un abito nero piuttosto semplice, accollato e aderente, una seconda pelle che metteva in mostra il corpo tonico senza scadere nel volgare.

Grazie, signora Sutton.

Le sembrava passata una vita dall’ultima volta in cui si era sentita così donna; non era mai stata una ragazza da abiti da bambolina, trucchi e altre cose troppo femminili, il suo massimo nelle uscite galanti era indossare un paio di jeans skinny e un maglione.

Non mi chiamo Rose.

Sybil era da sempre quella sportiva, quella che a un paio di tacchi preferiva un paio di comode scarpe da ginnastica, la ragazza che tutti trattavano come un’amica e mai come una fidanzata.

Ecco, giusto appunto per non sembrare troppo femme fatale.

Individuò un paio di stivaletti neri che le ricordavano le sue adorate Dr. Martens.

Mi rifiuto di indossare tacchi.

Infilò le scarpe e si accomodò sul letto, in attesa che Thor arrivasse a prenderla, uno stormo di farfalle che volavano nello stomaco.

Sono già le otto, arriverà a secondi.

Sybil strinse il ciondolo di Adele tra le mani e si soffermò ad ammirare la stanza ancora una volta, per ingannare il tempo; l’attenzione fu catturata dal lampadario sopra di lei, una cascata di cristalli rosa che tintinnava producendo una melodia onirica, l’ennesimo oggetto lezioso che le ricordava il viso austero di Melania e i suoi abiti kitsch.

È troppo tardi per pentirti di aver accettato l’invito, non ci pensare nemmeno.

Si focalizzò sul cellulare, aveva ricevuto due messaggi.

Lesse quello di Cody tutto d’un fiato e rispose, un sorriso stampato sulle labbra.


«Sono ufficialmente curiosa di scoprire cosa ti ha preparato David – The King –. Sono certa che sarà speciale. Io sono pronta per uscire e, dopo quello che mi hai appena scritto, spero che la serata duri il più a lungo possibile, magari all’infinito, non ho voglia di affrontare i miei genitori, anche se so che devo farlo. A domani. Non fare il bravo.»



Uscì da quel messaggio per dedicarsi all’altro, quando qualcuno bussò alla porta.

È lui.

Sta’ calma, è un amico (?)

Si sentiva inspiegabilmente nervosa, non capiva perché stesse dando tanta importanza a quella cosa, era solo un’uscita in amicizia per stemperare la tensione della giornata e non pensare al prossimo round con i suoi genitori. Lanciò il telefono sul letto e si apprestò ad aprire la porta, un’ultima rapida occhiata allo specchio per assicurarsi che fosse sexy.

Thor la squadrò dalla testa ai piedi e rimase in silenzio, una mano che si accarezzò il contorno delle labbra, lo sguardo che si sforzava di rimanere ancorato al viso di Sybil.

«Wow, sei bellissima.»

Sybil arrossì e si soffermò sul look sportivo e maledettamente maschio di Thor, tatuaggi inclusi.

Anche tu non sei affatto male.

«Grazie», replicò, non un’altra parola.

Non voleva creare fraintendimenti o fomentarlo, dati i precedenti; non era un mistero che l’aspetto fisico di Thor incontrasse i suoi gusti, ma non significava niente.

«Cosa hai in mano?» chiese Sybil indicando il cesto di vimini che il guardiano stringeva.

«Non ti sfugge niente, eh?»

«Non hai risposto», continuò lei sorridendo intanto che chiudeva la porta di camera sua.

«Lo scoprirai tra pochissimo.»

Thor si incamminò in direzione della torre est, a passo svelto, mentre Sybil arrancava a stargli dietro.

«Ti ricordo che le tue gambe sono, a grandi linee, il triplo in lunghezza delle mie. Potresti rallentare?» sottolineò stizzita la dormiente, un accenno di fiatone.

«Di solito, alle ragazze, le mie gambe lunghe piacciono molto», rispose Thor diminuendo la velocità.

Sybil sollevò gli occhi al cielo e arrossì, un lieve pizzicore tra le gambe che cercò di soffocare sul nascere pensando ad altro. Era decisamente da troppo tempo che non faceva sesso e quelle erano le conseguenze.

«Mi sembra di aver fiutato che non sia andato benissimo il mio tentativo di rimpatriata con i tuoi genitori, sbaglio, Miss temperamento morbido?»

«Non puoi capire, è complicato», ribatté lei cercando di schivare un gruppo di folletti che correvano per non arrivare in ritardo per il turno alla caffetteria.

«Credevo ne volessi parlare», aggiunse Thor desolato.

«Lo so, non ti sto dando colpe infatti. È che la mia famiglia è più disfunzionale di quanto non pensassi già prima d’oggi.»

«Se può consolarti, anche la mia non è mai stata un granché.»

Raggiunsero l’accesso alla torre orientale. Gli scalini erano molto ripidi. Smisero di parlare, risparmiarono il fiato per l’arrampicata, Thor davanti e Sybil che arrancava alle sue spalle.

Se l’avessi saputo avrei indossato una tuta.

«Domani mattina cercherò di sistemare le cose, sono stata troppo aggressiva, forse», disse tra un ansito e l’altro.

Thor si voltò e sorrise.

«Aggressiva? Tu? Mi risulta davvero difficile crederlo.»

«Fanculo.»

Il guardiano spalancò la porta in legno e invitò la ragazza a uscire prima di lui, la mano tesa ad aiutarla.

«Prego, prima le signore, anche se acide.»

Sybil rifiutò l’aiuto e si catapultò fuori, la brezza fresca che le sfiorò il viso, profumo incontaminato di natura selvaggia.

Wow.

La cima della torre offriva uno spettacolo mozzafiato, una cartolina incantata che rendeva giustizia a Nuramen. La luna illuminava l’ambiente, una luce discreta, soffusa e un manto di stelle ricopriva la volta celeste. Sybil non ricordava di averne mai viste così tante in tutta la sua vita. Singapore era una città che soffriva di un importante inquinamento luminoso, di notte era molto difficile riuscire a scorgere qualcosa che non fossero aerei o luci artificiali. Lì il problema non sussisteva.

Sybil spostò lo sguardo sul pavimento e scorse una coperta adagiata per terra. Thor si avvicinò, si sedette sul lato sinistro e iniziò ad apparecchiare tirando fuori tutto l’occorrente dal cestino di vimini, un pozzo che sembrava non avere fondo.

«Vuoi startene lì impalata tutta la sera?»

Sybil prese posto sul lato destro e rimase incantata dalla quantità di prelibatezze che il gigante riusciva a estrarre da quel misero contenitore, l’odore dolciastro della magia che la raggiunse.

«Un altro trucchetto di Nuramen?» chiese lei incuriosita.

«Ah, già, a proposito di questo argomento. Tieni», rispose Thor consegnandole un oggetto, un minuscolo e grazioso libro in miniatura non più grosso di una noce che esibiva una scritta dorata.
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«Cos’è?» domandò la ragazza stranita. Lo girò avanti e indietro diverse volte ma non riuscì a capire cosa significasse.

«Nuram, insegnami la storia», recitò Thor, un alone violaceo che disegnava i suoi lineamenti. Il volumetto prese improvvisamente vita, lampi viola che si allargavano in tutte le direzioni, finché, nelle mani di Sybil, apparve un grande tomo dalla copertina elegantemente decorata, un intreccio di linee in rilievo, dorate.

«Volevi sapere di più su Nuramen e la sua storia, non è così? Ho pensato che questo libro sulla nostra dinastia potesse interessarti, è ricco di illustrazioni e racconti affascinanti che ci riguardano.»

Sybil lo sfogliò distrattamente, un sorriso spontaneo che parlava al posto suo.

«Grazie mille. Non dovevi! Davvero.»

Thor stappò una bottiglia di vino bianco.

«Tranquilla, io non sono mai stato un tipo da lettura. Ma se ti va, ti posso raccontare qualche aneddoto, come mi hai chiesto prima.»

«Con piacere», replicò la dormiente agguantando i due calici vuoti che Thor aveva appoggiato al cestino.

Iniziarono entrambi a cenare con le prelibatezze che Thor si era fatto preparare dai folletti della mensa: focaccine al formaggio, bastoncini di pasta sfoglia aromatizzati alle erbe, grissini avvolti in corpose fette di pancetta, caprini freschi, bruschette condite con verdure dai mille colori e una varietà infinita di frutta fresca. Mentre mangiavano, il guardiano si lanciò nel racconto della festività tradizionale che più amava e che, secondo il suo punto di vista, era la più suggestiva di Nuramen: il tributo alla fiamma sacra. Avveniva ogni anno, il dodici di settembre, giorno in cui, secondo la leggenda, Nuram sarebbe arrivata per la prima volta sulla Terra insieme al primo guardiano. In occasione di quella giornata, la fortezza cambiava completamente faccia e assumeva un aspetto ancora più particolare; decorazioni magiche addobbavano ogni centimetro, cibo e bevande in abbondanza erano disponibili per tutti gli ospiti che accorrevano all’evento e la cosa più allettante era la parata eseguita dai guardiani a chiusura dei festeggiamenti, una sfilata in abiti tradizionali che si concludeva con fuochi d’artificio magici, musica e danze.

«Sembra stupendo!» esclamò Sybil ammaliata mentre sorseggiava del vino dal suo calice, sorso dopo sorso la testa diventava più leggera e lei, tramite le parole di Thor, riuscì quasi a rivivere i momenti che lui le stava descrivendo.

Ok, forse mi sto aiutando un po’ con i miei poteri psichici.

«Lo è, credimi. Dovresti partecipare. Se non altro per ammirarmi in abiti tradizionali, sono uno schianto! Una tunica bianca che aderisce nei punti giusti, non so se mi spiego...»

Sybil sbuffò e roteò gli occhi al cielo, il pizzicore in mezzo alle gambe che tornò a infuocarla.

«Stavo quasi iniziando a dimenticarmi di quanto fossi presuntuoso quando si tratta di esaltare il tuo aspetto fisico, ed eccoti invece a ricordarmelo, puntuale come un orologio svizzero.»

Thor afferrò una bruschetta e se la cacciò tutta in bocca.

«E dai, come sei severa», disse a fatica, un pezzo di pomodoro che atterrò sul fazzoletto che aveva in mano.

«No, sono solo sincera. Fai così continuamente, come se fossi l’unico palestrato sulla faccia della Terra. Te lo do come consiglio spassionato: non a tutte le ragazze piace quel genere di uomo. Fa tanto cliché, è superato», rispose lei addentando una fragola.

Thor rimase colpito da quelle parole. Sybil era stata dura, ma aveva ragione, si era ripromesso di farle conoscere un lato diverso di lui e invece si ostinava a comportarsi come sempre, un giullare di corte che si nascondeva dietro alla fisicità per non esporsi.

«So che sbaglio, ma per me è complicato deporre la maschera che uso tutti i giorni.»

Sybil si ammorbidì.

«Cosa intendi?»

«Non sono sempre stato così, sai?»

Il viso del guardiano si incupì e Sybil restò in attesa; aveva percepito il cambio d’umore di Thor e non riusciva a comprendere a cosa alludesse.

Thor sospirò, osservò la luna e, calando la maschera, iniziò a raccontare.

«Prima che Melania mi portasse a Nuramen, ero una persona completamente diversa da quella che hai di fronte ora. Fin dal giorno in cui mia madre mi ha dato alla luce sono stato un caso difficile, un bambino dalla salute cagionevole che trascorreva più tempo a letto che vivendo. Avevo una malattia autoimmune, ma all’epoca era difficile capire di cosa si trattasse dato lo stadio non avanzato della medicina. Ero affetto da ciò che oggi chiamano sclerosi multipla. Nei primi anni del Novecento, l’unica cosa chiara era che non ero autosufficiente, non riuscivo a esprimermi in maniera articolata e la mia mobilità era compromessa.»

Sybil posò il bicchiere per terra e avvicinò la mano a quella di Thor, un riflesso incondizionato. Il guardiano appariva freddo come la pietra, lo sguardo lontano, nonostante Nuram bruciasse in lui più intensamente del normale, lingue violacee che lo rendevano – di fatto – caldo come il fuoco.

«Con il passare degli anni la mia condizione peggiorò molto, ero sempre più un peso per la mia famiglia, non avevano le risorse necessarie per assorbire il fardello di un figlio che non contribuiva al mantenimento della casa. Ero una bocca in più da sfamare che gravava sulle spalle di mio padre e comprometteva il futuro dei miei fratelli. Così, un giorno, all’età di ventidue anni, decisero che era arrivato il momento che spiccassi il volo e mi costruissi una vita per conto mio, lontano da loro. Inutile dire che le cose non andarono per il meglio. La mia patologia non mi permetteva di essere preso sul serio in nessun contesto e i pochi risparmi che i miei genitori mi avevano dato per avere un futuro terminarono prima del previsto. Ero isolato, nessuno mi dava credito, né per offrirmi un posto di lavoro né per instaurare un rapporto di alcun tipo; spesso ero vittima di persecuzioni da parte dei miei coetanei che mi appellavano nel peggiore dei modi solo perché non ero come loro. Una sorta di bullismo.»

Sybil aveva gli occhi lucidi, provava la sofferenza di Thor come se fosse un po’ anche sua. Lui era un fiume in piena, stoico, determinato a tirar fuori aspetti che aveva sepolto in un angolo remoto della coscienza. Non ne aveva mai parlato con nessuno prima, aveva nascosto tutto sotto la massa di muscoli, l’atteggiamento spavaldo, i tatuaggi che ostentavano sicurezza. La realtà era che parlarne lo stava facendo stare meglio, era come liberarsi di un macigno che lo schiacciava da troppo tempo.

«Dopo mesi di sofferenze e umiliazioni, quando non ebbi più la forza di reagire, decisi di tentare un gesto estremo per porre fine a quell’esistenza a cui ero stato condannato. Ricordo che non era più vita. Sopravvivevo. Il mondo mi era crollato addosso dopo che anche la mia stessa famiglia mi aveva voltato le spalle. Fu allora che incontrai Melania. Lei vide qualcosa in me, disse che la mia anima era pura e che lei avrebbe potuto concedermi un’altra possibilità. Credeva in me, fu l’unica persona in tutta la mia vita che mi diede credito. Mi trasformò in un guardiano e, grazie alla sacra fiamma, la malattia abbandonò il mio corpo liberandomi dalla prigionia.»

Sybil gli afferrò la mano e la strinse, nonostante il calore fastidioso che rischiava di ustionarla.

«Mi dispiace tantissimo, Thor. Non ne avevo la minima idea.»

Thor fece riassorbire la fiamma sacra che lo sagomava e si lasciò accarezzare da Sybil, ricambiando il suo sguardo triste.

«So che spesso mi pavoneggio per il mio aspetto, che odi quando faccio lo sbruffone, che mi consideri un coglione che pensa solo a una cosa, ma credimi, sentirmi ancora una volta la persona che ero, anche solo per un secondo, mi fa un male che non riesco a sopportare.»

Sybil cedette alla tentazione. Usò il suo potere ed entrò nei pensieri di Thor.

Devo sapere.

Fotogrammi che divennero vere e proprie diapositive.

Sofferenza.

Rancore.

Senso di impotenza.

Smarrimento.

Poi ancora rabbia, umiliazione, desiderio di riscatto.

Rassegnazione.

Pensieri suicidi.

Era tutto vero, i ricordi di quel ragazzo malato erano ancora indelebili nella sua memoria, un ragazzo che esteriormente non aveva più niente a che vedere con lui, ma che viveva ancora dentro di lui, che condivideva la stessa anima tormentata, le stesse cicatrici del cuore.

Thor scosse la testa e riapparve un sorriso. Da una parte c’era la malinconia dovuta al viaggio tra i viali dei ricordi, ma dall’altra un senso di leggerezza che non aveva mai provato prima.

«Non volevo tediarti, è solo che so di aver sbagliato approccio con te. Non sei come gli altri, Sybil, con te preferisco non mentire.»

Sybil si avvicinò a lui, le mani erano ancora intrecciate.

«Sono onorata di essere degna di questa fiducia e, se posso dirti una cosa, mi dispiace averti etichettato come superficiale. Mi hai impartito una lezione che non dimenticherò mai.»

Thor le accarezzò il viso e le spostò la ciocca che le copriva la fronte, un gesto tenero che faceva sorridere data la dimensione delle mani.

«Hai gradito la cena?»

Lei avvampò.

«Era tutto squisito, davvero. Chi dobbiamo ringraziare?»

«Perché metti subito in dubbio che non l’abbia preparata io con le mie manine?» domandò ridendo il guardiano.

«Per prima cosa perché non hai delle manine, e poi perché eri impegnato a tirare calci e pugni a quel sacco nella training room.»

«Ottimo spirito d’osservazione. Dobbiamo ringraziare i folletti, sono cuochi eccelsi.»

Sybil si strinse tra le braccia, una folata di vento le fece accapponare la pelle.

«Non mancherò di farlo. Ora ho solo un po’ freddo; la vista quassù è spettacolare, ma la temperatura serale non ti risparmia. Se avessi saputo che avremmo fatto un pic-nic esterno avrei portato qualcosa di più pesante.»

Thor si apprestò a sparecchiare e a buttare tutto alla rinfusa nel cestino.

«Ti va di ammirare le stelle? Da qui hanno tutto un altro fascino.»

«Va bene. In questo istante pagherei oro per avere quel plaid su di me. Me lo sganceresti? A te non serve.»

Thor si sdraiò, le mani dietro alla nuca, e Sybil lo copiò eliminando le distanze, il tepore che emanava il guardiano era un richiamo irresistibile e lei era troppo infreddolita per fare la testarda infantile.

«Eccoti accontentata e gratis per giunta», disse Thor adagiando il plaid su entrambi, la fiamma sacra che tornò a sagomarlo con lo scopo di irradiare calore.

Sybil si sentiva molto in difficoltà; il racconto di Thor l’aveva destabilizzata, le aveva smosso qualcosa dentro, e tutte le attenzioni che le aveva dedicato quella sera le avevano mostrato un lato di lui che non conosceva e che, in realtà, apprezzava molto.

«Mi auguro con tutto il cuore che riusciremo a risolvere le cose. Serafyn non può spalancare le porte degli Inferi», disse Thor spezzando il silenzio, lo sguardo rivolto alla volta celeste nella speranza di ricevere un segno dagli angeli, una preghiera silenziosa.

Le stelle brillavano, un’infinità di punti luminosi di varie dimensioni che decoravano il cielo come diamanti grezzi ricamati su un manto nero.

«Lo spero anch’io. Questa tregua temporanea mi ha fatto capire molte cose e il sacrificio di Melania ha assunto ancora più valore, se possibile», rispose Sybil.

Thor si voltò verso di lei, la testa appoggiata al braccio.

«Anche il vostro sacrificio. Siete morti anche voi nel rituale e avete rinunciato alle vostre vite per assumervi il compito ingrato di uccidere quell’essere spregevole.»

Sybil si voltò e osservò il profilo di Thor, una vicinanza pericolosa che le provocò un turbinio di emozioni, il suo respiro che l’accarezzava. I lineamenti del viso erano perfetti, linee armoniose scolpite con lo scalpello, forme squadrate che gli conferivano un fascino virile, maschio. I colori scuri che lo caratterizzavano erano intensi, era impossibile non rimanerne affascinati.

Se non la smetti di fissarlo andrai a fuoco e farai uno dei tuoi casini.

Girati e pensa a qualcosa di orribile.

Sybil non si girò, era come ipnotizzata.

Thor ricambiò lo sguardo. Iridi che si studiavano, corpi tesi, che si sfioravano appena, ma che bramavano un contatto.

Sybil si avvicinò lentamente per godere del calore violaceo che emanava il guardiano. Gli accarezzò la guancia con la mano e passò il pollice sotto l’occhio per asciugargli il residuo di lacrime che era rimasto dopo la confessione del suo passato traumatico.

«Che significa?» bisbigliò lui indietreggiando, gli scudi pronti a sollevarsi. «Non volevo farti pena.»

Sybil gli afferrò la felpa con le mani e lo tirò a sé, un gesto audace che fece senza premeditazione, uno scatto dettato dalle emozioni, dalla voglia di sentirlo addosso.

«Non è così. Mi hai aperto gli occhi e sono dispiaciuta per ciò che hai dovuto sopportare. Io mi lamento continuamente della mia condizione, ma dovrei rendermi conto che, forse, non sono stata così sfortunata.»

Erano così vicini che Thor percepiva il profumo di fiori di lei, il cuore di Sybil che batteva più forte; la dormiente,, invece, era ipnotizzata dallo sguardo da guerriero ferito, orgoglio e fuoco, odore di selvaggio che ricordava le foreste attorno a Nuramen.

«Ognuno rapporta la lamentela al suo vissuto. Non fartene una colpa, non c’è niente di male», rispose Thor sorridendole sereno.

Sybil spostò la mano dietro alla nuca di Thor, una carezza che lo spinse verso di lei. Appoggiò delicatamente le labbra alle sue e si lasciò guidare dalle emozioni, senza pensare alle conseguenze.

Devo capire.

Thor era caldo, avvolgente, il fuoco che ti scalda nella notte fredda, una giornata di sole che arriva, inaspettata, durante l’inverno più rigido. Sybil spense il cervello per un attimo e si abbandonò del tutto a quel bacio, la magia di un momento che sorprese entrambi. Il silenzio era padrone assoluto e una leggera brezza si insinuò tra loro, spingendoli ad avvicinarsi di più, a cercarsi con le mani, un intreccio di gambe che condusse Sybil sopra il guardiano, a cavalcioni, per sentire il suo corpo possente sotto di lei.

Devi far chiarezza nel tuo cuore.

Frasi che si ripeteva per attenuare il senso di colpa, per spingerlo via e lasciarsi trainare dall’annebbiamento dei sensi.

Thor chiuse gli occhi e assaporò la dormiente, lo sforzo di non mettere il piede sull’acceleratore fu l’esercizio di volontà più difficile a cui si era sottoposto negli ultimi tempi. Non voleva essere lui a guidare quel momento, era stata Sybil a cercarlo e voleva che fosse del tutto convinta di quello che stava accadendo. In un certo senso, aveva il terrore che da un istante all’altro le cose potessero cambiare. Con Sybil era un po’ come camminare su un campo minato.

I baci roventi divennero intimi, umidi e l’esplorazione dei rispettivi corpi fu una deliziosa tortura, strati di indumenti che impedivano al piacere di esplodere del tutto, strusciamenti ad alto tasso di erotismo che accompagnavano i gemiti e il desiderio di strapparsi i vestiti di dosso. Thor si voltò in uno scatto repentino e si infilò tra le gambe di Sybil, i gomiti appoggiati a terra per restare sollevato e il bacino che premeva contro di lei, con insistenza famelica, là dove anche Sybil stava andando a fuoco.

Cody aveva proprio ragione in merito alle prodezze dei guardiani...

A pochi metri da loro, nascosta nell’ombra, una sagoma nera scattò una fotografia immortalando quei baci bollenti illuminati dalla luce viola che emetteva il guardiano.

«Hey, fermati», sussurrò Sybil, una sensazione d’angoscia che la destò dal paradiso al sapore di sesso che la stava stordendo.

«Che c’è?» rispose Thor affannato, i pantaloni che esplodevano e gli provocavano un piacevole dolore.

Dopo qualche secondo d’attesa, un corvo volò alto nel cielo gracchiando soddisfatto, mentre la passione tornò a travolgere la coppia di amanti.
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Cody raggiunse la sala del Consiglio, il pensiero della bomba che era esplosa con Tristan che lo tormentò per tutto il tragitto, un tarlo silenzioso che lavorava nelle retrovie. Provava mille emozioni diverse, come quando si affronta il primo giorno di scuola. Entrò e rimase impressionato dalla magnificenza di quel luogo così pomposo, aveva paura persino a muoversi per timore di rompere qualcosa.

David era in piedi, bello come il sole, lo stava aspettando mentre si metteva d’accordo con Moira sui dettagli logistici.

«Iniziavo a sospettare che mi avresti dato buca», esordì il guardiano sfoggiando un sorriso ammaliante, la barba accorciata e i capelli pettinati all’indietro con del gel che li aveva domati. Indossava un paio di pantaloni neri eleganti, stretti alle caviglie, stivaletti dello stesso colore e una giacca grigia, elegante, che faceva intravedere il colletto della camicia color salvia.

«Per un po’ di ritardo? Non hai ancora visto niente», rispose Cody grattandosi la nuca.

«Dai, sbrigati, non posso tenere Moira in ostaggio tutta la sera.»

La strega, avvolta in una tunica color sabbia, si astenne dal fare commenti, ma dall’espressione del viso si evinceva che fosse in sintonia totale con David; da quando era diventato il nuovo Re, il loro rapporto si era rafforzato e, in un certo senso, quella donna era diventata un importante punto di riferimento per lui. Era la memoria storica di Nuramen e, inoltre, aveva una personalità meravigliosa.

David si avvicinò a Cody con discrezione e si posizionarono entrambi di fronte al portale che la strega aveva evocato, uno squarcio nella materia che proiettava il riflesso di una strada che a Cody risultava familiare.

«Sei bellissimo», gli sussurrò David all’orecchio accarezzandogli la schiena con la punta delle dita, un gesto che trasudava al contempo passione e intimità.

«Qualcuno ha pescato bene dal mio armadio.»

Pochi passi dopo, per magia, si ritrovarono a Vancouver, nella zona di Cardero Park, sulla passeggiata che costeggiava il porto.

«Qui c’è il mio ristorante preferito!» esclamò Cody elettrizzato guardando in direzione del Cardero’s, un grazioso locale famoso per i piatti a base di pesce. Era emozionato, essere in quel luogo che caratterizzava il suo passato – esserci con David – era una gioia immensa.

Il mio passato e il mio futuro.

«Si dà il caso che sia anche il mio locale del cuore», replicò David meravigliato, la sorpresa nella sua espressione che smentì l’idea di Cody che il gesto fosse premeditato. «È un segno del destino.»

Cody sorrise e sfregò le mani.

«O significa solamente che ci piace mangiare bene.»

«Anche questo è un segnale, non potrei mai uscire con una persona che non sa apprezzare la buona cucina», rispose David facendogli l’occhiolino.

Si avviarono verso il locale persi tra le chiacchiere e le occhiate tipiche da primo appuntamento, parlarono con la cameriera e si accomodarono a un tavolino appartato, vicino alle vetrate che affacciavano sull’acqua. Il lume di candela rendeva l’atmosfera perfetta, una cenetta galante che, a occhio estraneo, non aveva nulla di sovrannaturale.

«È troppo?» domandò David nervoso, gli occhi che percorsero la sala e si soffermarono sui tavoli distanziati che garantivano conversazioni private, i camerieri che si muovevano, silenziosi, per fare in modo che tutto fosse impeccabile, i lampadari che emanavano luci soffuse; il tutto era accompagnato da una musica leggera in sottofondo.

«No, è perfetto. Smettila di preoccuparti», rispose Cody afferrandogli la mano, gli occhi che ardevano di passione, tanto da sembrare pietre d’ambra al sole.

David si sistemò il colletto della camicia.

«Volevo che fosse tutto ineccepibile. Non so quando ci ricapiterà ancora di passare un’altra serata così e poi, se ci pensi, è il nostro primo appuntamento ufficiale. Diciamo che abbiamo bruciato un po’ le tappe.»

Cody usò il suo potere e gli lanciò il fazzoletto addosso sollevando un po’ d’aria.

«Ti sembra che la nostra conoscenza sia mai stata normale?»

«Lo so, ma mi piaceva l’idea di avere una serata tranquilla tutta per noi, un momento in cui siamo solo Cody e David, nessun casino sovrannaturale da risolvere, nessun ruolo da ricoprire.»

«Te ne sono grato, davvero», disse Cody stringendogli la mano, gli occhi che non riuscivano a smettere di fissarlo. Quella sera, David era molto elegante, la camicia color salvia si sposava perfettamente con i suoi occhi e i capelli tirati indietro mettevano in risalto i suoi lineamenti. Rimaneva sempre un vichingo, ma in un certo senso aveva acquistato un tocco più patinato.

«C’è una cosa che devo chiederti da quando sono uscito dalla vasca da bagno. Sto letteralmente impazzendo», confessò David serrando il pugno sul tavolo.

Cody lo studiò guardingo, non capiva a cosa alludesse.

«Chi è Jason?»

Un fulmine a ciel sereno.

Cody rise sotto i baffi.

«Qualcuno è geloso?»

«Parla, scricciolo.»

«È il mio ex. Ci siamo lasciati due anni fa.»

David afferrò il calice di vino bianco che la cameriera aveva servito insieme al pane, la bottiglia immersa nel cestello del ghiaccio.

«Come mai?»

Cody spezzò il panino caldo in due parti e ne portò una alle labbra.

«Mi ha tradito.»

A David andò di traverso il vino che stava bevendo. Sembrava genuinamente scioccato.

«Come ha potuto farlo? Voglio dire, ma ti ha visto? Non gli bastavi tu?»

Cody si cacciò anche l’altro pezzo di pane in bocca e iniziò a tamburellare con le dita sul tavolo.

«Possiamo evitare di mettere il dito nella piaga, per piacere? Non è che sia proprio un argomento che mi esalti trattare.»

«Certo, ci mancherebbe, è che mi sembra una cosa da folli.»

Cody avvampò, era lusingato che David avesse tale considerazione di lui, ma non voleva dargliela vinta.

«Non fare tanto l’angioletto, non mi pare che tu sia esattamente uno stinco di santo. Quando ci siamo conosciuti non facevi altro che fare il cascamorto e Tristan mi ha spifferato della nomea che ti sei fatto a Nuramen, durante le tue notti brave insieme a Thor a rimorchiare per i locali delle città.»

David non disse nulla, ma sfoggiò un sorrisino impudente.

«Non sono ancora convinto di potermi fidare al cento per cento di te», puntualizzò Cody con un pizzico di malizia, tirando un pezzo di mollica sulla camicia di David.

David lo freddò con un’occhiataccia e, prima di rispondere, attese che la cameriera appoggiasse i piatti sul tavolo: due grigliate di pesce che emanavano un invitante profumo di mare ed erbe aromatiche. Fecero venire l’acquolina in bocca a entrambi.

«Ah, è così? Ti fidi di più di ciò che ti racconta Tristan? Proprio lui che ti sbava dietro fin dal primo giorno che ha messo gli occhi su di te, ma non ha il coraggio di ammetterlo? Almeno io posso dire di avere gli attributi. Mi sono esposto con te, ci ho provato rischiando di prendermi un due di picche.»

Cody infilzò un pezzo di branzino e se lo infilò in bocca per prendere tempo.

Che faccio?

Glielo dico o non glielo dico?

«Che hai? Ha un cattivo sapore?» domandò David allarmato mentre annusava il suo branzino.

Devi dirglielo.

«Tristan mi ha confessato di essere innamorato di me.»

Gelo.

Rumore di posate sui piatti.

David deglutì a fatica e rimase in silenzio.

«È giusto che tu lo sappia e mi dispiace rovinare il nostro appuntamento, ma ci tengo a dirti che per me è solo un amico, un ottimo amico a cui voglio molto bene, ma io voglio stare con te», continuò Cody afferrandogli la mano, gli occhi che tentavano di decifrare i pensieri del guardiano. In quel momento avrebbe tanto voluto essere Sybil.

«Non hai rovinato nulla», rispose David ricambiando il gesto affettuoso, un dolce sorriso a scaldare l’atmosfera tesa. «Ti ringrazio per essere stato onesto con me e spero che tu sia stato chiaro anche con lui. So che non c’è bisogno che io intervenga.»

«In realtà sono scappato con una scusa e non ho ancora affrontato la questione, ma lo farò presto. Tu stanne fuori, è una cosa che riguarda me e lui. So solo che non potevo starmene qui, a godermi la cenetta romantica, con questo peso sullo stomaco.»

David ingoiò il rospo e tornò al presente, perché – di fatto – il suo presente era proprio lì di fronte a lui. Aveva scelto di trascorrere la serata con lui.

«Ora mangia, altrimenti si raffredda tutto.»

Cody, con l’animo decisamente più leggero, si tuffò su un gambero armato di coltello e forchetta.

«Dato che siamo in vena di confessioni, te ne faccio una anche io», disse David.

Cody, in evidente difficoltà a sbucciare il crostaceo, annuì.

«In merito al discorso di prima sulla mia nomea a Nuramen, devo ammettere che io non sono mai stato uno da relazioni durature, questo è vero, ma è sempre stata una mia scelta, un modo per non mettermi in gioco e per godermi solo l’aspetto più frivolo delle relazioni. Se dovessi fidanzarmi con qualcuno non potrei mai mancargli di rispetto. Lo farei sentire tutti i giorni al centro del mio universo», disse stringendo forte la mano del dormiente, le iridi verdi che si animarono di una fiammata viola.

Cody avvampò e non riuscì a sostenere l’occhiata a lungo; David era sempre intenso, lo sguardo limpido che ti dava accesso al suo cuore puro.

Nel frattempo, altre portate arrivarono: David aveva incluso nel menu un mix dei suoi piatti preferiti per far conoscere a Cody i propri gusti. Non sapevano ancora tantissime cose l’uno dell’altro e partire con il cibo gli era sembrata un’ottima strategia.

«Hai avuto molti altri fidanzati oltre a Jamie?» chiese David fingendo disinteresse mentre addentava un pezzo di merluzzo.

«Jason.»

«Quello, sì.»

Cody non aveva avuto un passato da santarellino, ne era consapevole, ma, dopo aver sparato la bomba su Tristan, non voleva intavolare anche quel genere di conversazione, trovava che potesse solo rovinare l’atmosfera.

Glissa, Meyer.

«Giusto qualcuno, nulla di importante. Come mai sei così interessato all’argomento, non sarai geloso di loro? L’enorme e potente Re di Nuramen che si sente minacciato da qualche essere umano qualunque.»

David trasalì, la forchetta che tintinnava sul piatto.

«Ma no, figurati, era solo per fare due chiacchiere.»

Cody notò il colore del viso del suo guardiano cambiare e fece una risatina sotto i baffi.

«Tu invece? Hai qualche ex o hai sempre e solo fatto attività fisica?»

«No, te l’ho detto, finora mi sono solo divertito. Sono uscito con molti ragazzi e, prima di capire che fossi omosessuale, mi esercitavo anche con le ragazze. Nulla di troppo serio.»

«Come mai? Fammi capire meglio... voglio dire, scelta tua, perché? Non hai mai incontrato qualcuno per cui valesse la pena fermarsi?»

David sospirò.

«È complicato.»

«Coraggio, io mi sono confidato. Ora è il tuo turno», rispose Cody portando il calice di vino alle labbra. «E poi hai già quasi spazzolato tutto, mentre io sono lento come una lumaca.»

David sorrise e incrociò le braccia.

«Non voglio essere troppo sentimentale, ma da quando Amalia è morta non ho più avuto voglia di aprire il mio cuore a nessuno. Eravamo molto legati. Non mi sentivo pronto all’eventualità di soffrire di nuovo, non fino a quando ho incontrato te. Quando ti ho visto, qualcosa di inspiegabile mi è scattato dentro, è stato un vero e proprio colpo di fulmine.»

Cody gli sfiorò il ginocchio con la mano per rassicurarlo.

«Amalia, tua sorella, giusto?»

«Proprio lei. Melania ci salvò dalla Spagnola quando eravamo ragazzi e trasformò entrambi in guardiani. Eravamo molto felici, insieme per l’eternità. Amalia era una persona meravigliosa, mi spronava ad aprirmi, perché io ho sempre avuto una natura più burbera e riservata.»

Cody appoggiò le posate nel piatto e lo studiò attentamente, voleva dedicargli tutta la sua attenzione.

«Durante la Strage dei Mille stavamo combattendo fianco a fianco, come al solito. Ci allenavamo sempre duramente, eravamo abituati a quel genere di offensive, finché non arrivò Bugur, uno dei tirapiedi di Serafyn. I demoni superiori sono molto più forti degli altri, utilizzano attacchi psichici contro i quali i nostri poteri sono meno efficaci. Il suo obiettivo era Melania, e il nostro scopo, invece, era quello di difenderla. Amalia si posizionò tra Melania e Bugur e, in seguito a una svista, subì un colpo durissimo e fu battuta. Un branco di bestie la sbranò viva di fronte a me.»

Il tono di voce era gelido, inespressivo, la mascella serrata, i gesti meccanici.

«Quel giorno il mondo mi crollò addosso. Avevo perso il mio punto di riferimento più importante, la mia famiglia. Lei era il mio sole e io lentamente iniziai a spegnermi. Mi dedicai sempre di più alle missioni come guardiano: anomalie, oblivium e abbattimento di demoni erano diventate la mia unica ragione di vita. Mi sentivo tremendamente in colpa per aver permesso che Amalia morisse al posto mio. Scelsi di non investire più tempo nelle relazioni, era come se non fossi più in grado di provare emozioni.»

«Ma è terribile, David. Sono mortificato per quello che ti è successo», sussurrò Cody accarezzandogli il braccio.

Ripresero a mangiare e il silenzio che seguì fu necessario a entrambi per rimettere insieme i pezzi.

«Non volevo rovinare l’atmosfera, volevo solo farti capire che per me sei speciale, Cody. Hai fatto in modo che tutte queste emozioni che provo ora tornassero a galla, in una qualche maniera è come se mi avessi risvegliato da un lungo letargo emotivo.»

Il dormiente si illuminò di nuovo e avvertì una stretta al cuore.

«Sono felice di averlo fatto, hai tanto da offrire.»

David si pulì la bocca con il tovagliolo e baciò la mano di Cody, le labbra indugiarono più del dovuto.

«Ti va se chiamo Moira e torniamo a Nuramen? Mi è passato l’appetito e noto che anche tu stai giocherellando con il cibo da un bel po’.»

Cody aveva una voglia matta di stare con lui, da solo; era da troppo tempo che non sentiva il suo corpo addosso e, dopo quelle confessioni sul suo passato, aveva ancora più voglia di stringerlo a sé, di fargli sapere che lui c’era e ricambiava i suoi sentimenti, che era lì per lui.

«Non potrei chiedere di meglio.»

David si alzò elegantemente dal tavolo e saldò il conto.

Quando si ritrovarono fuori dal ristorante, il guardiano inchiodò Cody al muretto vicino all’entrata e lo baciò impetuosamente, senza dir nulla, poi si staccò e gli strinse il viso tra le mani.

«È stato bellissimo fare questo tuffo nella normalità», sussurrò David a bassa voce sfiorandogli l’orecchio con la punta della lingua.

Cody non riuscì a trattenere un gemito.

«Aspetta di arrivare a Nuramen», rispose tirando David ancora più addosso a lui, il corpo del guardiano che spingeva contro il suo, i vestiti che ostacolavano le reali intenzioni.

Un portale si aprì all’improvviso, uno squarcio sul pavimento che si camuffava con il cemento; Cody e David si tuffarono dentro rapidamente, attenti a non dare nell’occhio, e la sala del Consiglio riapparve.

«Avete mangiato bene?» domandò Moira, una cuffia da notte in testa e un paio di occhiali da lettura sulla punta del naso.

«Cardero’s è sempre una garanzia», ribatté David soddisfatto.

«Se non avete bisogno di me, io mi ritirerei in camera, mio Re», sottolineò Moira puntando lo sguardo sulle mani intrecciate dei due.

«Ma certo, riposa tranquilla. Anche noi ora andiamo a dormire, domani ci aspetta una giornata impegnativa.»

Cody fece un sorrisino malizioso e Moira diventò rossa all’istante.

Quando rimasero soli nel salone, David si avvicinò al dormiente e assaggiò di nuovo le sue labbra. Erano morbide, vellutate e sapevano di dolce, di ricordi piacevoli, di voglia di viversi.

«Ti va di vedere la stanza del Re?» disse mentre lo spingeva con il bacino contro il tavolo, un rincorrersi provocante di sguardi, mani e baci.

«Puoi dirlo forte», rispose Cody bramoso.

David lo issò sulla schiena e, in pochi secondi in cui tutto assunse le mille sfumature del viola, si ritrovarono di fronte alla porta della sua camera, la fiamma sacra che illuminava il buio.

Cody trattenne a stento una risata.

«Sembrava di stare sulle montagne russe!»

David lo osservò divertito, Cody sembrava un bimbo al parco giochi.

Il delizioso vino che avevano bevuto aveva fatto sciogliere entrambi.

Aprirono la porta e, una volta di fronte al letto king size di David, fu come viaggiare indietro nel tempo, all’ultima notte che avevano trascorso insieme prima che il guardiano diventasse ostaggio di Melania, prima che Cody venisse ucciso brutalmente per riportare indietro Serafyn, prima che gli angeli lo facessero tornare in vita. Era mutato, però, ciò che provavano l’uno per l’altro. Nonostante la distanza e il silenzio forzato degli ultimi giorni, il sentimento che li univa era cresciuto, si era rafforzato, e, mai come in quel momento, avvertivano entrambi il desiderio di costruire qualcosa insieme, qualcosa di importante. Il periodo in cui non avevano potuto sentirsi non aveva fatto altro che rafforzare il loro legame e spingerli ancora più vicini, una fiammella esile che si era trasformata in un vero e proprio incendio.

«Lo sai che da domani sarai sulla bocca di tutti?» chiese David mentre si avvicinava al letto sbottonandosi la camicia lentamente, gli addominali contratti che disegnavano una scacchiera perfetta.

«Perché?» replicò Cody sfilandosi le scarpe.

David lo baciò, prima sulle labbra, poi sul collo, mentre proseguiva a spogliarsi.

«Non credo proprio che passerà inosservata la notte che stiamo per trascorrere insieme. Ti hanno visto entrare qui e ti vedranno uscire domani mattina.»

Cody posò le mani sui pettorali di David, acciaio puro, la testa sollevata per specchiarsi nei suoi occhi.

«Tu sei preoccupato?»

David non rispose e slacciò i pantaloni, rimanendo in boxer, un modello blu aderente, che conteneva la sua eccitazione a fatica. Si infilò sotto le coperte e si appoggiò al cuscino incrociando le braccia sulla testa.

«A te cosa sembra?»

«Dai, sii serio. Intendo dire se questa cosa può crearti problemi con il tuo nuovo ruolo. Non voglio essere d’intralcio, ho capito che per te è importante nonostante tu faccia finta che non ti importi.»

«Cody, io ho già fatto la mia scelta, è ora che tu faccia la tua.»

Cody seguì il suo cuore e si spogliò senza fiatare, un indumento dopo l’altro, le iridi agganciate a quelle di David, finché non rimase completamente nudo. Si incamminò verso il letto e lo raggiunse, la penombra a creare l’atmosfera giusta.

«Voglio assaporare ogni centimetro del tuo corpo», gli bisbigliò Cody all’orecchio, leccandogli il lobo.

David, in preda all’eccitazione, cinse Cody per la schiena premendosi contro di lui, uno sfregamento che fece ansimare entrambi. Si voltò, insinuandosi tra le sue gambe, e spinse il petto contro il suo, finché, con un’irruenza dettata dalla cupidigia, non sprofondò nel calore che gli offriva, un gemito di dolore da parte di Cody che lasciò immediatamente spazio al piacere.

«Scusa, ma ho troppa voglia di te.»

Cody gli leccò il labbro inferiore e poi lo mordicchiò, giocandoci, il movimento del bacino che assecondò le spinte di David per invitarle a farsi più profonde.

«Fammi vedere cosa sai fare, mio Re.»

Lo voleva tutto.

Voleva sentire ogni fibra del suo corpo.

David spense la lampada e lasciò che il fuoco della passione – una vampata viola – fosse l’unica fonte di luce in quella stanza.

«Abbiamo tutta la notte e decisamente troppi arretrati da recuperare.»

Le spinte si fecero più veloci e intense e il respiro di entrambi divenne uno solo.
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Anche in un’altra zona di Nuramen il tasso di erotismo era alle stelle. Sybil staccò le labbra da quelle di Thor come se all’improvviso fossero diventate roventi. Era sopra di lui con le gote arrossate, il vestito sollevato che le scopriva gli slip.

E questo avrebbe dovuto chiarirti le idee?

Se possibile, era ancora più confusa di prima.

Percepiva il battito del cuore di Thor più accelerato – un martello pneumatico –, la sua eccitazione che le premeva tra le cosce, una mano che le spingeva la testa verso di lui, l’altra indaffarata sotto l’elastico delle mutandine.

«Sapevo che prima o poi mi saresti saltata addosso, sono irresistibile», commentò il guardiano trionfante.

«Sapevo che lo avresti detto», rispose lei incenerendolo con lo sguardo. Scese da sopra di lui e si allontanò, le mani che tentavano di ricomporsi.

«Come mai stai scappando da me? Non mi davi affatto fastidio...»

Sybil si sentiva stordita.

Cazzo, cazzo, merda, cazzo!

E ora?

«Non dovevo farlo.»

Thor si rabbuiò.

«Perché dici così? Non lo volevi anche tu?» chiese lui, sicuro delle sensazioni che avevano provato entrambi.

Smettila di guardarmi così!

«Non è questo.»

Thor tentò di afferrarle la mano.

«Parlami, Sybil, credo di meritare una spiegazione dato che ho ancora il tuo sapore sulle labbra, le dita bagnate e un’erezione che non mi abbandonerà tanto presto.»

Non voglio sentire!

Cazzo!

Cosa ho combinato?

La dormiente si tirò su in piedi, uscendo a fatica dalla coperta nella quale si erano accoccolati, e schizzò a gran velocità verso la porta della torre che riportava all’interno della fortezza, il desiderio di sparire e di dimenticare gli ultimi venti minuti.

«Ho bisogno di dormire, sono esausta, e prima di parlare di quello che è successo devo riflettere. Ora faccio fatica a ragionare ed è meglio che non intavoliamo nessuna discussione», urlò da sopra la spalla.

Thor si alzò scocciato, recuperò le cose da terra e la seguì senza ribattere. Non aveva voglia di insistere. Sybil lo faceva uscire di testa, non capiva che cosa le frullasse nel cervello, ma allo stesso tempo non voleva accelerare troppo le cose per paura che lei scappasse. Aveva la sensazione di camminare su un tappeto di gusci d’uovo.

Entrarono nell’edificio, Thor raggiunse Sybil e camminarono fianco a fianco, con le teste basse. Lo sguardo indiscreto dei passanti si scontrava casualmente contro la tensione che aleggiava attorno a loro due. Arrivarono di fronte alla camera di Sybil e Thor, a quel punto, non sapeva più come comportarsi: era confuso, frustrato, arrabbiato, deluso e in più aveva una libido alle stelle che non sarebbe riuscito a placare nemmeno dopo dieci lavoretti di mano.

Sybil riuscì ad affrontarlo e lo guardò negli occhi, le lacrime che imploravano di uscire. Gli accarezzò la guancia, una tenerezza che Thor non riusciva a decifrare. Quel gesto dolce lo colse alla sprovvista, credeva che Sybil avesse già fatto retromarcia e invece eccola lì, l’espressione di chi sembra aver bisogno d’aiuto per compiere un passo che non ha il coraggio di fare.

«Scusami. Prometto che non appena avrò le idee chiare, parleremo. Non voglio che tu pensi che io sia una stronza egoista. Non mi diverto a giocare con i tuoi sentimenti, non è mai stata mia intenzione.»

Thor le afferrò il polso e le appoggiò la mano sul suo petto.

«Non lo penso. La mia anima non lo pensa. Raramente mi sbaglio.»

Sybil esitò e poi lo abbracciò. Era una spalla solida su cui appoggiarsi, un uomo che non la giudicava nonostante la confusione evidente, nonostante avesse tutto il diritto di farlo.

Non ti merito.

Non vi merito.

«Voglio solo essere sicura di quello che sto combinando. Ora credo di avere tutti gli elementi per poter fare chiarezza dentro di me e prendere una decisione. Mi serve solo un po’ di tempo.»

Thor annuì e le accarezzò la schiena. Aveva capito, aveva capito fin dal primo giorno. Sybil aveva ancora in testa quel demone mezzosangue, era evidente da come aveva cambiato atteggiamento. Si sentiva in colpa per averlo baciato e lui non poteva fare niente per convincerla a cambiare idea, poteva solo sperare che il demone non fosse già arrivato anche al suo cuore.

«Non voglio metterti pressione, ma è giusto che tu sappia che non starò qui ad aspettarti in eterno, Sybil, non sono quel genere di uomo. Comprendo la situazione, anche se onestamente mi fa alquanto incazzare che io sia un mezzo per capire cosa provi. Devi prima fare chiarezza dentro di te, è palese, ma spero tanto che tu faccia in fretta, perché io non vedo l’ora di poterti conoscere di più e provare a costruire qualcosa.»

Sybil restò in silenzio, aveva finito le parole.

Thor la salutò con un bacio sulla guancia, augurandole la buona notte.

La dormiente lo osservò andare via, il cuore che le faceva male, il senso di colpa che la schiacciava. Entrò in camera sua, chiuse la porta a chiave e si sedette sul letto lasciandosi andare, la maschera da dura definitivamente sparita. Era sfinita, quella giornata era stata eterna.

Cosa hai fatto?

Strinse con la mano il ciondolo di Adele, si passò le dita sulle labbra e, per qualche secondo, si dimenticò di respirare. Come al suo solito si era infilata da sola in un gran casino ed era più frastornata che mai.

Al diavolo le tue stupide emozioni!

Fai sempre e solo casini.

Afferrò il telefono per scrivere a Cody e si ricordò che aveva ancora un messaggio da controllare.

Una volta realizzato chi fosse l’interlocutore, il respiro le si fermò in gola, lo stomaco si richiuse e avvertì una sensazione di stordimento, l’impressione che la stanza ruotasse sotto i suoi piedi, come se non fosse veramente lì.

Calmati e leggi.

Studiò le parole con attenzione maniacale, non voleva rischiare di perdere neanche un accento.


«So che probabilmente sono l’ultima persona che vorresti sentire, ma devo farlo. Sei stata tu a insegnarmi ad ascoltare le mie sensazioni, ricordi? Guardati le spalle, Syb, Inferium attaccherà presto e voi dormienti sarete il primo bersaglio. Non riesco a smettere di pensarti, mi dispiace per come sono andate le cose; non volevo nasconderti quel segreto, o forse volevo, proprio perché sapevo che avrebbe causato tutto questo. In ogni caso, spero che un giorno avremo modo di rivederci e che tu possa capire se nella tua vita c’è spazio per uno come me. Io non posso cambiare la mia natura, e forse nemmeno voglio farlo, ma quello che so è che non voglio perderti e sono pronto a mettermi in gioco. Completamente. Kev.»



Ogni lettera era una stilettata al cuore, il sapore caldo delle lacrime le bagnò le labbra, ree peccaminose, incapaci di governare gli istinti.

«Cosa hai fatto?» sussurrò con un filo di voce a se stessa, tremando, gli occhi che rileggevano per la terza volta il messaggio di Kevin, lo strazio di aver rovinato tutto. Un forte mal di pancia la colpì all’improvviso, sentiva le budella aggrovigliarsi e una strana sensazione di nausea che le saliva fino in gola.

Come hai potuto pugnalare Kevin alle spalle?

Come hai potuto fargli questo mentre lui è lì che aspetta te?

Cadde sul pavimento e tentò di gattonare verso il bagno per paura di vomitare sul tappeto.

Ti consideri tanto migliore di lui e poi, invece, guarda come ti comporti.

«Basta!»

Si ritrovò improvvisamente in bagno, la faccia sul gabinetto, il freddo del pavimento che la faceva tremare e l’odore nauseabondo del vomito.

Non rispondere.

Non puoi affrontarlo ora.

Dopo il terzo conato, Sybil si strinse in se stessa e appoggiò la testa alla cesta dei panni sporchi. Un odore dolciastro la raggiunse e gli intrecci di vimini divennero un cuscino. Afferrò il ciondolo di Adele, lo fece roteare tra le mani e pregò che il buio inghiottisse i pensieri più angoscianti e la portasse via.
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Cody si risvegliò in piena notte, la luce della luna che illuminava velatamente la stanza, David che, al contrario di lui, dormiva profondamente rannicchiato in posizione fetale. Rimase qualche istante imbambolato a godersi il momento, le iridi che accarezzavano David, poi sbirciò sullo schermo del telefono e apprese che erano le quattro. Sentiva la gola secca, un pizzicore fastidioso che portò all’impellente necessità di bere un po’ d’acqua per alleviare il fastidio.

Dannazione, tutte le volte che a cena mangio il pane mi fa questo effetto.

Sgattaiolò fuori dal piumino con discrezione, facendo attenzione a non svegliare il guardiano, e, tra uno sbadiglio e l’altro, raccolse subito la camicia di David che sostava sul pavimento, per indossarla e ripararsi dagli spifferi gelidi che provenivano dalla cima della torre orientale. Camminò a piedi nudi fino alla piccola cucina privata che David usava ultimamente per evitare la folla della mensa comune e, mentre stava per aprire il frigorifero, qualcosa catturò la sua attenzione, un bagliore dorato che proveniva dal tavolo.

Che cos’è?

Si lasciò distrarre dal richiamo di quella luce e si avvicinò all’oggetto che la emanava: un foglio di carta dall’aspetto ruvido e antico. Cody lo raccolse e notò che non c’erano scritte, o meglio, non delle scritte tradizionali. Al centro del foglio era raffigurato uno scrigno di legno, ma il dettaglio che lo colpì subito e lo fece sussultare era il sigillo che chiudeva l’oggetto, aveva la stessa forma del marchio di Serafyn.

Palpitazioni.

Battito accelerato.

La mano destra raggiunse il torace e sfiorò la pelle, là dove prima del rituale del Risveglio c’era lo stesso simbolo.

Ma che diavolo significa?

La vista si spostò dallo scrigno ai simboli che apparivano sotto all’oggetto, un alfabeto che Cody non aveva mai visto prima.

Come faccio a tradurre?

Bisbiglii sinistri.

Sussurri sommessi.

Brividi che gli fecero venire la pelle d’oca su tutto il corpo.

Quei simboli che fino a quel momento sembravano slegati, senza senso, d’un tratto assunsero un significato nuovo e Cody fu in grado di interpretarli, la vista angelica che si risvegliò e lo guidò nella lettura.
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Regix?

Mitheron? Il non-luogo dove siamo stati quando siamo morti? Dove abbiamo incontrato Melania e Arcadius?

Smarrimento.

Marchio angelico?

Dubbi.

Confusione.

Frammenti di scene che aveva già vissuto.

Cody collegò ciò che Meggie gli aveva spiegato mentre erano in cammino per Vancouver.

...Quel marchio non era originariamente malvagio, al contrario, era un dono che gli angeli avevano consegnato ad Althemeo per aiutarlo a redimere le anime malavage, una sorta di missione profetica...

...si narra che Arcadius corse ai ripari e forgiò Regix, uno scrigno angelico capace di distruggerlo, una sorta di ancora di salvezza per rimediare al suo sbaglio...

Voltò il foglio e scorse altri simboli, questa volta più fitti. Era agitato, lesse con foga.
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Prima che Cody potesse rileggere quei simboli una seconda volta, il foglio prese fuoco – fiamme viola, feroci e fredde come la morte – e svanì, inghiottito dalla notte. Il dormiente si portò le mani sulla bocca per soffocare ogni reazione, il sangue nelle vene che ghiacciò all’improvviso. Si voltò verso David per controllare che stesse ancora dormendo. Era così vicino. Era allo stesso tempo così lontano.

Anche noi siamo stati marchiati... significa che se uccidiamo Serafyn finiremo all’Inferno con lui?

Cody avvertì la terra mancargli da sotto i piedi e smise di respirare, un’apnea in cui vide tutto nero e sentiva il battito del cuore nei timpani.

Matt.

Gli apparve il momento in cui lui e lo scrittore si erano abbracciati, poche ore prima.

Rose.

Il sorriso complice quando si scambiavano la matita nera.

Syb.

Dolce Syb.

Tutti i momenti in cui si erano confidati.

Respira, calma, respira e ragiona.

Cody, trattenendo a stento i singhiozzi, spostò la vista sul telefono e gli occhi si posarono sull’ultimo messaggio che gli aveva spedito proprio la dormiente a cui stava pensando.

«Cody, ho combinato un casino con Thor. Credo di aver capito di essere innamorata di Kevin. Sto di merda. Ho bisogno di parlarti.»

Cody crollò sulle ginocchia e lasciò cadere il cellulare a terra.

Tutti coloro che indossano il marchio angelico donato dal Mitheron sono legati al proprio padrone indissolubilmente. In caso di morte dello stesso, anch’essi periranno e lo seguiranno nella dimensione in cui la sua anima verrà giudicata degna di appartenere.

Quelle parole riecheggiarono più volte nella sua mente finché, come tasselli di un puzzle, si incastrarono alla perfezione.

Cody si toccò di nuovo il petto e passò le dita sulla pelle liscia.

Io non indosso più il marchio. Lo avevo, ma è sparito quando Melania ci ha riportati indietro.

Un timido sorriso ricomparve sul volto cereo, un sorriso bagnato dalle lacrime, un velo di speranza.

Nessuno di noi ha più il marchio.

Il messaggio forse si riferisce a chi lo ha sulla pelle?

Poi, quando Cody si convinse a fatica che lui e i suoi amici erano salvi dalla profezia angelica, lo sguardo tornò allo schermo del telefono e arrivò la doccia fredda.

Kevin ce l’ha.

Ha il marchio.

Il cervello andava a mille.

Noi siamo tornati per uccidere Serafyn e dobbiamo farlo insieme.

Non importa delle conseguenze.

E si fece strada la tacita consapevolezza che il segreto che aveva appena scoperto avrebbe potuto rovinare per sempre il suo rapporto con Sybil.

Come posso dirglielo?

Sceglierebbe di proseguire con la missione se scoprisse che il prezzo da pagare è così alto? Se sapesse che sconfiggere Serafyn significa perdere Kevin?

Attanagliato dallo sconforto più totale per il viaggio sulle montagne russe che aveva appena vissuto e le rivelazioni che aveva appreso, Cody si sollevò da terra e avvertì le lacrime calde scorrergli sulle guance, un peso sul cuore per la responsabilità che aveva ereditato.

Di fronte a lui, riflesso nel vetro della credenza, all’improvviso scorse il volto di Arcadius e la sua voce lo raggiunse.

«Dormiente, il male dev’essere estirpato, a ogni costo.»
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